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I N D ICE 

' , Delle cofe f in notabili contenute in quefi» ìfolume^ . . _ 


A 

A More nacuralc, e fpirituale che 
cofa fieno, n. z^6. indizj deli’ 
uno, e deir alerò, n. 247. come 
r amor fanro divenri a poco a 
poco profano, n. 248. 

!Amor proprio, che cola fia. n. 2<So. 
c feg®. fpcllb fi finge virtù, n, 
2d6. fi fpiega in pratica più di- 
ftintamenre. 11. 2^7. 26S. da die 
fi conosce, n. 265). rende imper- 
fette le operazioni. 270. 271 . Ri- 
medi. ^ ^'^oo- 

Apparizioni finte caulare dal demo- 
nio. n. 77. t edi Vifioni 
Apriinenco di cofeienza con finceri-* 
ti è carattere di Spirito buono, 
n. io 5 , il demonio cerca d’ impe- 
dirlo. n. iji. Vantaggi di chi 
tutto feopre. n. ijj. 134, è rime- 
dio contro gl’ inganni, cd illufio- 
ni . n. 2 jo. 232. 

’Afprczza è effetto d’illufione n. 227. 
.Attacchi ai Penitenti, e al guada- 
gno temporale dannofi al Diretto- 
re. Efempi riferiti da S. Bernardo 
a qndlo propofito. n. 49. 

Attacchi nelle coic dello Spirito fo- 
no legni di Spirito malo. 11. 14$. 

R 

Benigniti fegno di Spirito buono, 
n, 1(9. 

C 

Cariti obbliga fotto peccato un Di- 
rettore a ftudiarc . n. 34. 

Carici fraterna è fegno di Spirito 
buono, n. 119. 

Carità falfa, e falfo zelo fegno di 
Spirito diabolico, n. 147. è ira, e 
vera invidia, n. 244. 24;. 


Carne; quale fia il fuo Spirito, n.' 
IO. Fedi Spirito della carne. 

Chiela Cattolica , e fue definizioni 
regole del giudizio retto, n. 30. 

Connglio'ncccfiario anche a chi ha 
la diferczione infiifa fpecialmente 
nelle cofe proprie, fe non vuole 
errare, n. 26, ■ «'• 

Confolazioni ' fenfibilì , fpecialmente 
non interrofee , fono ‘ (ofpcttc . rr. 
154. i($5. Dottrina di S. Bernar- 
do, e di S. Terefa. n. 166. 

Cofe piccole non fono da difprczzar- 
fi. n. 241. ' 

D 

Demonio muove Io Spirito dell’ uo- 
mo o per fe ftdfo, o per mezzo 
dello Spirito della carne, c del 
mondo, e fempre porca o al fal- 
fo, o al male. n. io. 

Demon), che Ranno nell’ atmosfera 
tcrrefire, invidiefi del bene degli 
uomini, n. 13. modo, con cui li 
tentano, n. 14. 

Demonio facilmente vince, fc non 
Riamo vigilanti, a 73. 74. infe- 
gna il falfo. n. 62. 75. e come 1’ 
infegna. n. y6. efcnip) a quefio 
propofito, n. 77. fuggerifee cofe 
Inutili , ed impertinenti . n. 78. 
cagiona tenebre, e falfa luce. n. 
79.. rifleflìone a queRo propofito 
di S. Pier Damiano n. 80. 

Demonio rende l’ intelletto protervo, 
n. 81. 82. 83. indifcrcto. n. S4.' 
efempj memorabili intorno a ciò . 
n. 8;. circa le penitenze, n. S6. 
fino al 90. induce fnperbia, w. 

Demonio inquleu, benché In appa-j 

vcu- 
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e$ntenutc in 

renza confoli. n. izi. ifpira fu- 
perbia e falfa umitd. n. izj. al 
ii($. muove a difperazionc, diffi- 
denze, e vana ficurezza. n. izy. 

■■ ai8. izp. fa la vòlonci ripugnan- 
te ali’ obbedienza, n. 130. 131. im- 
pedifee lo feoprire la cofeienza . 
11. ijz. 133. 134. gualla le opere 
colla cattiva intenzione, n. 13^. 
135. eccita all’ impazienza . n. 138. 
I3P. 140. feioglie le paffioni. n. 
141. 14}. induce finzione, e dop- 
piezza. n. 144. 

Demonio è cauta degli attacchi an- 
.che fpirituali. n. 145. aliena dall’ 
imitazione di Gesù . n. 145. fa 
nafccre falfa cariti, e falfo zelo . 
n. 147. perchè muova a fare gran 
penitenza, n. ijp. i5o. i5i. come 
muove r anime buone, e come le 
cattive, n. 177. 

Demonio, e fue afluzie. n. i8p. e 
fegg. opera fecondo le inclinazio- 
ni, che trova, n. ipo. e fegg. 
tranquillità fallace , in cui lafcia . 
n. ip4. ip5. lafcia, che fi operi 
qualche bene, e molto bene, n. 

' ip5. ip7. fa cfporre alle occaftoni 
con fine buono . n. ip8. chiude 
gli occhi dell'uomo alle cofe pic- 
cole. n. ipp. altre alìuzie. n. zoo. 
rimedi, n- JO». e fegg. 

Demonio fa creder male quello che 
è bene. n. zi 3. rimedio per ciò. 
n. 214. comincia con fcreniti, poi 
lin/Tce con timore, n. zip. manda 
vifìoni indecenti . n. zzo. cerca 
nJL* tivelizioni/ o il falfo, o 1’ 
inutile, n. zzt. f^edi lllufioni. Spi. 
rito di.VoolIco. 

Dcfolazioni utili allo Spirito . n. 
tgj. e fegg. 

Diffidenza è caratere di Spirito dia- 
bolico, a IZ7. modo di vincer- 

• 


quello J^olume i 5 

Dio muove r anima alle volte per 

' fc ftefl'o , alle volte per mezzo de- 
gli Angioli, e fempre la porta al 
vero, e al bene . n. io. dona all’ 
uomo il fuo Spirito per mezzo 
della^ Grazia attuale, n. iz. fem- 
pre infegna il vero . n. 61. 62. 
fuggerifee fempre cofe utili, n. 63. 
54. fempre dà luce. n. 6 $. anche 
in mezzo alle tenebre, n. 6t>. ren- 
de l’intelletto docile, n. 67. 68. 
difereto. n. dp. 70. miùle. u. 71. 
.7-* 

Dio nella volontà dell’ uomo fa na- 
fccrc la pace. n. 94, p^. l’ umil- 
tà . a pd. P7- l.a confidenza nella 
liia bontà con un gran timore del- 
la propria debolezza, n. loz. 103. 
docilità, n. 104. 105. loó. retta 
intenzione nell’ opere . n. 107. 
pazienza, n. 108. lop. no. mor- 
tificazione. n. iiz. 113. 114. fince- 
riti, n. 115. libertà di Spirito n. 
ii5. 117. defiderio d’imitare Gc- 
sii . n. 118. ed altre virtù, n. tip. 

Dio opera nelle anime fecondo le 
difpofìzioni , c modi con cui lo 
fa. n. 171. c fegg. muove alle 
volte in generale . n, 173. alle 
volte non vuole I’ efccazione. n, 
*74; *7.5- modi diverfi, che tiene 
coll’ anime buone , e cattive . n. 
175. quando muova con dolcezza, 
e quando con fortezza, n. 178. 
179. ad un tal modo non fethprc 
precede il moto del fcnfo inter- 
no. n. 180. i8f. 

Dio talvolta (i nafeonJe nell’ anima , 
c la lafcia in tenebre, n. 18’. ne- 
ceflìtà di qncfti nafcondimcnti . n. 
1S4. anche nei provetti, n. 1S5. 
yedi Grazia. Favori di Dio . Spiri- 
to di Dio . 

Direttore nelle cofe fue deve obbe- 
dire agli altri, p. zd.ha necellità 

di 
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dF acguiftare I» Difcrcziòne degli. 
Spiriti , fpcciaimcntc fc dirige 
j Monafterj. n. pecca- contro la 
\ carità, fc la trafeura.-n. 34. co- 
me polTa acquiftatla.'n. 3^ c fcg.. 
Kcceflìtà di orare, n, 3^. 40. 43. 
dello iiudio. a.. 41. 42. ioTJl 33.. 
Deve efrcTccfercitaro nelle virtir. n.. 
4^ fpecialmentc nell’ umiltà n. 4^ 
Direttore ila laccata da’ Penitenti., 
n.; 4^ 275. dal lucro', n. 49^ fua 
prudenza, d. jr. non fia netrop- 
po credulo, nè troppo incredulo, 
n. 32. 274. Come deve cfaminare 
gli Spiriti, n. 54. al 32^ deve fa- 
pere tutti i caratteri degli Spiri- 
ti. IL. do, deve bene indagare 
- gli affetti dellà volontà ,, n. 93. 
procciiri , che i Penitenti abbiano* 
intenzione retta', n. 1^7. 

Direttore come deve regolatfi quan- 
do trova caratteri’ di Spirito dia- 
bolico. n. 148. quando trova' ani- 
'ma defiderofa di' cofe (iraordi- 
naric. n.: 158. quando trova Spiri-- 
to di gran penitenza . ik. i^z. - 
quando trova Spirito di confola- 
zionc fenfìbile. n, 164. e di reve- 
làzioni,. n. 170, che cola, debba 
oCfervarc circa i moti interni caii- 
fiiti da' Dio. n.; 181. come deve 

! >ortarfi ne le confolazioni , e de- 
òlazioni. n,:iStf. 187. 188. cerne 
può didinguere le illulìoni,: 217.-. 
c fegg. 235. e fegg. quali libri 
debba far leggere ai fuoi' Petìiten- 
ti'. 0. 275, A'cdi Prudenza, e Di* 
fcrczione . ' 

Difcrcziòne di Spirito è carattere’ 
di Spiri w buono, n. ^ 70. ne- 
cellità dF effa fecondo S. Ucrnardo. 
n. 2. è madre delle virtù, n. 3. 
receffaria fpecialmente a chi di- 
rige anime . ir. 4. 5^ di quante 
iòni fia. n. ip. 


Difcrcziòne infufa qual fia: in- che 
diffccifca dalla Profezia ; fi di in- 
bene del profTiino in più maniere.. 
m afi, è di‘ due forte.- ik 2t. ìx~ 

■ fua materia non fono' le cofe cer- 
te , ma le dubbie, n. ai- fi fpiega* 
no' alcune df quefte materie .’ 
n, 23. qualità di clfa, o fia del 
giudizio difccrnitorc , c fe fia in, 
faHibilc . n; 24. non fi cfcrciti nel- 
le cofe proprie fenza config lio , e 
notabir detto di S. Tcrcfr. n. iiL 
può averfi di rado da chi' fia ia 
peccato mettale, n. 27. Efemppdi 
Difcrcziòne- infufa nel Tcftamcntoi 
Vecchio, e Nuovo, n. 28’. 

Difcrcziòne acquiftata, che cofa fia^ 
e fuc redole univcrfali. n. 30'. nc- 
ceflità di effa fecondo il S’uarcz, 
n. 3t. fpecialmcnte per i Mònafte* 
ri. n. 33; ^ modi di'acquiftarla-- 

■ n, 3^ c fegg. richiede luce 'fo- 

' prannaturalc . n. 32Ì 4^ f^edi Pru- 
denza. Grazia. 

Dif^azionc carattere- di Spirito 
diabolico . n. 127. 

DifJIpamento effetto- dcH’illiifibnc'.. ir,. 
126. 

Docilità • d’ intelletto carattere ‘ di 
Spirito buono . n. ^ efempj* nota- 
bili'. ik 581 

Docilità di volontà altro' carattere 
di Spirito buono in che’ confitta- 
ir. 104. 

Durezza dì volontà carattere di Spi- 
rito diabolico, n. 130. 131.' 

E 

Efamc degli Spiriti neceffario. n; 57. 
55. qual debba- effere ad efempia 
di Salomone, c. 37. dobbe fpecial- 
mente ufarfi intorno aHc operazio- 
ni. n. ^8. 

Efpericnza de’ Santi è' tegola di' giu.-^ 
dizio retta, n. 30. 

Efpericnza in fc flclfa occefsarià, 

' - cd 


\ 

Digitized by Google 


contenute in queflù Volume'. 


cd utile ad un Direttore « n. 45. 

F 

fairici nelle cognizioni indizio certo 
di Spirito' malo. n. ^2.75. 75. 77. 
Favori di Dio in principio danno 
I timore, poi ferenied. n. .ai 5 . -218. 
fc fono viiioni, fono decenti , « 
ifpiranti puritd. n. 220. fc fono ri- 
velazioni, vanno al veto , ed all’ 
utile, n. 221. effètti, che ne ri- 
mangono, n. 22 2. e fegg. mutano 
la natura, e come. n. 228. 

Tede viva, c ferma deve accompa-.. 
^nare l’orazione, n. j8. 

. fiducia in Dio /congiunta col timo* 
re della propria debolezza, è ca- 
* rattere di ijuono Spirito. Efempj 
delle fue forze, n. 102. è rimedio 
contro gl’inganni, n. aoa. 
i^Dzione , e doppiezza indizio .di 
Spirito malo . ri. 144. 

G 

'Grazia .a^ttuale , fua «eceiliti per o- 
perare rettamente ; con ciTa Dio 
di all’ Uomo il fuòi Spirito, n. 12. 
Grazia gratis data : ad ciTa appartie- 
ne la diferezione ìnfufa confiilen- 
tc nella chiara cognizione ..degli 
arcani del cuori, n. 20. appartie- 
' ne ancora quella diferezione, che 
diitingue la qualitd del principio 
■ dei moti intèrni ; e però di grado 
inferiore .alla prima, n. 21. 

' jprazia gratum facìens: ad -.effa ap- 
jpartiene il lume foprannaturale 
ordinario, neceifario per la difere- 
zione acquiflata, ,e come -que- 
fto lume u diflingua dallo .Araor- 
. dinario. n. jp. ' . 

Grazie Araordinarie non 'fono da 
defiderarii. t 3 i>alita di queAo defi- 
derio. n. 22p. 230. 231. 
l. 

.Ignoranza d’un Pitettore jdtca 41- 


rctta, altra indiretta ', quali fieno. 

llluiioni nell’orazione in che coni!.' 
Aano. n. 204. come fi facciano « 
con var) efempi . n. 20 j. .e fegg.- 
affetti teneri , ma falfi , £ Ani « 
,chc ha il demonio in quelli, n. 
211. e fegg. come A dilUnguano 

t.dai mi lavori, n. aij. e fegg. 
..effètti, che ne rimangono, n. 224. 
,e fegg. mutano la natura, c la 
fanno pcrverfa. n. 228. mezzi per 
non ingaunarfì . n. 22p. e fegg. 

.Illufioni ueli’erercizio .delle virtù 
.fanno comparir bene quello, che 
è male. n. .238. fpccialmcnte alle 
Pcrfonc divoce. n. 240.241. se nc 
fpiegano alcune . n. .241. e fegg. 
ritirano dal bene forco fpecie ^ 
male, e fi spiega il come, n. 249. 
c fegg. Rimedi, n. M?- 

Imitazione di Gesù CriAo defìderara 
è fegno chiariflìmo di fpirito 
.buono, n. 118. 11 demonio non 
può foArirla, e aliena da efl'a . n. 
147 ; 

'Impazienza, carattere di Spìrito ma- 
lo, n. 138, Efempio .di Saule. n. 
*3P; . • 

Impazienza nei travagli cAerni, ca- 
rattere anch’eflb di spirito malo, 
n. r40. 

IneoAanza dopo l’elezione dello Aa- 
to, carattere di Spirico dubbiofò. 
150. 151. Quali fegni poAano af- 
fìcurarlo.. n. 152. 

Inquietudine , c turbazione fegno dì 
Spirito malo. n. 121. ancorché 
congiunta . con confolazioni , ed 
eflèttì in apparenza buoni, n. 222. 

.Intenzione .retta nell’ operare Icgn® 
di buono Spirito, n. 107. 

Intenzione mala fuggerita dal demo- 
nio. Notabile dottrina di S. Gre- 
:£orio. n, ijj. i3<?, 
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Indice delie cofe pìh notabili 


' B 

Lagrime fofpettc. n. i6j. 168. come 
pollano conofccrli. n. 169. 

Lezione, c ftudio della fagra Scrit- 
cura ncccHaria, cd utile al Diret- 
tore. n. 41. cosi de’ SS. Padri, e 
de’ Teologi, n, 45. Danno di chi 
la trafeura. n. 42. 

Liberti di Spirito fegno di buono 
Spirito: che cofa fia. n. 116, gra- 
'di di ella. n. 117. 

Luce falfa originata dal demonio , 
come fi diftingna dalla divina, n. 
79. 80. f'edi Dio . 

M 

Malinconia coperta fotto l’ombra di 
folitudine, e modeftia.n.i5^.2j5. 

Manfiietudine carattere di buono Spi- 
rito . n. 119. effetto dei divini fa- 
vori. n. 117. 

Medicazione i e pratica di effa ne- 
cedaria al Direttore, n. 4). yedl 
Orazione . 

Mondo quale Ila il Tuo Spirito, n. 
IO. f'edi Spirito del mondo . 

Mortificazione volontaria dell’inter- 
no, n. Il 2. qual debba effere. n. 
Il), è bafe della Vita Criffiana. 

' n. 114. rimedio dell’amor proprio, 
n. 271. e come . n. 272. 275, 

O 

Obbedienza, e fua necellìtd anche in 
chi ha la Diferezione. infufa. n. 
ì6. è carattere di buono Spirito: 
n. 104. IO), rende ficuro lo Spi- 
rito di fìngolarici. n. 154. 

OccaGoni, in cui l’Uomo fi pone 
con fine buono, ma indifereto, fo- 
no pcricolofe. Dottrina di 8. Te- 
refa. n. 198. 

Opere fono contraffegno della quali- 
tà dello Spirito Santo, n. 58. 

Orazione fa fvanire lo Spirito diabo- 
lico. n. 17. mezzo per acquiffare 
1» diferezione, n. J7- fua ucceffi- 


' ti negli efamt, c quale debbi ef.' 
fere. n. j8. Rimedio contro gl’in- 
ganni. n. 2pi. 258. 11 demonio 
vuol farla abbandonare colle di- 
ftrazioni. n. 252. profitto di effa,’ 
fc fi profegue con coffanza.n. 15?.' 

P 

Pace del cuore carattere dello fpiri- 
to buono, n. 94, 95. 

Pace finta lafciata dal demonio, n.' 
tP4-,JS>5- 

Paffioni difeioite dal demonio, c 
come fecondo S. Gregorio. n. 141, 

Pazienza carattere di Spirito buono • 
e quale debba effere nei travagli 
fpeciaimcnte interni, n, 108. 109. 
diverfi gradi di effa proporzionaci 
a diverfi fiati di Perfone n, no.’ 

Penitenza deve ufarfi, ancorché il 
demonio la (configli fotto fpecid 
d’ indiferetezza , c d’ immortific»} 
zione. n. 50. 

Penitenze fpropofitate fono caratteri 

, di Spirito malo n. 85. fpcdalmen- 
ce in certe circofianze di tempo 4 
di luogo, c di Perfone. n. 87; 
88. 8p. 90. fc troppo fi defider»-; 
no, indicano Spirito dubbiofo, c 
fini che può averci il demonio i 
n. 159. i5o. Moderazione , che. 
deve ufarfi. n. i5).^ 

Profezia in che differifea dalla Di^ 
fcrezionc. n, 20. che cofa fiaPro^ 
fczia perfetta , c imperfetta , c»' 
Spirito profetico, n. 24. Difcrc- 
zionc intorno alle Profezie poffe-;' 
duca dai Sacerdoti Ebrei . n. 28. 

Protervia carattere di Spirito malo^ 
impiegata negli Ebrei, n. 8r. 

8j. 

Prudenza: il fuo giudizio retto, e 
regolato da luce firaordinaria non 
è formalmente certo, e infallibi- 
le. n. 24. folo può cfler' tale ma- 
te-. 


Digitìzed by Coogle 


Contenute in quejio VoUme ', 


terialmente fecondo Suarez. n. aj. 
Regole del giudizio retto forntato 
coir ajuto della feierza , n. jo. 
Un tal giudizio benché prudente, 
. non è infallibile, n. ^a. Il retto 
giudizio fi muove dalla ragione 
divina, non dalla terrena, n. .51, 
Dottrina notabile dei Blofio a 
queiio propofito. n. 52. yedi Di- 
fcrezione . ~ * 

Pufìlianimitd oppofla alla vera umil- 
tà. n. 125. 

R 

> 

/ Raccoglimento effetto dei favori di- 
vini. ru az5. 

Rivelazioni vere, e finte, come lì 
dilHnguano. lai. 

S 

Senti Padri regole di retto giu^di- 
zio. JD. 4J. 

frittura fagra regola del recto giu- 
dizio. a ;o. 41. \ 

^vitù dello Spirito, che cofa fia. 
. n. n5. 

Scurezza vana carattere di Spirito 
malo. n. 127. Tuoi nafeere prima 
di fare il peccato, e fuo rimedio, 
n. 129. 

inceriti , e fempliciti , fpecialmente 
fc r indole e pcrlpìcace^ fono ca- 
rattere di buono Spirito, n. ir 5. 
Singolariti rende Io fpirito dubbio- 
io. n. ijj. caratteri, che raflicu- 
xano. n. 154. 155. legni Ipeciaii, 
che ne dà Dio. a 155. 

^irito che cofa Ha , e fue lignifica-' 
cazioni . n. 7. clafii in -cui fi di- 
ftingue. n. 9. ii. 

Spirito diabolico amaro, quando il 
demonio tenta da e fé folo.; dol- 
ce, quando fi ferve dello Spiri- 
to, della carne, e del mondo, n. 
J4. fi muove da -cagioni frivole, 
J>ìfiern, fpir,. 


fpoporzionatc . a 17. fuoi caratte-' 
ri circa l’intelletto. a 7J. c fegg. 
circa la volontà, a 110. e fegg, 

'Fedi Demonio. 

Spirito della carne inclina ai diletti 
deUfenfo n. io. 

Spirito di Dio, e fuoi caratteri cir- 
ca r intelletto, n. 60. c fegg. ‘cir- 
ca la volontà, n. 93. e fegg. Fedi 
Dio i 

Spirito del mondo inclina all' ambi- 
zione. n. 10. ' ' 

Spirito umano che cofa Ha; è Spi- 
rito peggiore d'ogni altro, e per 
qual cagione, n. to. come fi di- 
fccrna dallo Spirito diabolico, n. 
i5. 17. come fe ferva il demonio, 
n. 193. fuoi caratteri, e difiin- 
zionc fecondo Gerfone. n. 259. e 
. fegg. ■ ♦ 

'<$pirito, fofpetto , c dubbiofo qual 
. fia . n. 149. sue fpccie : d’ inco- 
fianza. n. 150. 151. di fingolari- 
tà. n. 153. al i;5. di cole fica- • 

ordinarie . n. 157. 158. di gran- 
di afprezze. 159. al. 153. di con- 
folazionc fenfibìle. n. 154. al 157. 
di rivelazioni, n. 170. 

Staccamento anche dai favori divi- 
* ni, mezzo per fuggire le illiifio- 
ni, e modo di efercitarlo. n. 223. 

e 

.Superbia dannofa nei Direttori. n.‘ 

47. è carattere di Spirito diabo- 
lico. n. 91. rifieffione notabile 3 
quello propofito . n. 92. molto 
pili fc palliata dall' umiltà fiilfa, 
e dalla pufillanimici . n. 123. al 
125. è, effetto d’illufione. n. 224. 

* 

^ -«P & 

Teologia e dottrine Teologiche 
fono regole di giudizio retto, n. 

' jo. 4J. quali ajutino la Diferc; 

S ZÌO-. 
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le 

zionc degli Spirici, n. 50. zi 5J. 
Timore di scdelfo è ndl’ uomo ca> 

' rattcrc di buono Spirito , qual 
debba edere, n. 102. loj. 

Timore di Dio rimedio alla tana 
ficurezza. d. 129. ^ 

V 

Veriti carattere dello Spirito di 
Dio . n. 62. 

yigilanzi neceflaria, acciò il demo* 
nio non inganni, n. 71, 

.Virtù , e fuo cfercizio nccefiario al 
Direttore, n. 45. 

Vilìoni inutili caulàte dal demonio.' 
n. 78. come fi difiinguano le ve* 
re dalle falfe. n. 200. > 

V'ira eterna > difficolti d* arrivarci . 

n. I. , 

Umiltij c fua neceffitd per un Di* 


rettore fecondo S. Gregoriò. n. \ 
47. è carattere dello Spirito buo- 
no. Elempi della fagra Scrittura, 
n. 71. 72. fpecialmente 1’ umilti 
del cuore, n. 96. rifiefiìone nota* 
bile di S. Bernardo, n. 97. e di 
5 . Terefa. n. 98. afficura- la vo* 
lenti, n. 99. legni, che la carat_ 
terizzano. n. too. tot. i2j. e fi^ ' 
afficura lo Spirito di fingolaricd.* 
n. è eSètto de’ lavori divi- 
ni. n. 222. 223. 

Umiltd falla che cola fia . n. 124.' 
fuoi caratteri, n. ji6. 

Volenti, c neceffita, che s’inda- 
ghino i fuoi adètei . n, 93. fe é 
.umile, cammina ficura . n. 96, 

Uomo, e fua natura priooa, e do* 
po il peccato originale; n, 1;. 
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L a (hacia , per cui camminia- 
mo nel pellegrinaggio di no- 
.ftra vita , dice il Savio nc’ 
Proverbi, che fembra talvol- 
ta retta, c pure è fallace; pare che 
conduca al termine dell’eterna vita, 
e pure ci porca alla morte, cd alla 
pcrdiz’one . Efl via , qua videtur ho- 
mini relìa , & noviffima ejus deducunt 
ai mottem. (Trov, i6, ij.) Ma ciò 
che aggiugne ne’ feguenti Capitoli , 
deve renderci più forpecti, e piùti- 
oioroiì delle noùre azioni. Omn/r via 
viri re3a fibi videtur; appmdit autem 
terda Dominus. (Trovrrb. i6, ».)Fer 
quelle parole , omnis via viri , dice 
Cornelio a Lapide, che deve interv 
dctlt l'uomo da bene, che ponde- 
rando attentamente le fue operazio- 
ni , nulla vi feorga di male: ma Id- 
dio, che con guardo limpidiflimo pe- 
netra r intimo de’ noftri cuori , non 
le riconofee buone , a cagione di 
qualche pravo aftetto, o finiftra in- 
tenzione di cui le vede macchiate. 
Omnis via, hoc eft a&io viri probi , vi- 
detur ipft, etiam fiudiofe perpendenti , 
& perferutanti ejfe proba , & reffa : 
at Deus penetrar , ponderatque fingalo- 
rum corda; ac [ape videe in eo lasere 
aliquem affeSum vitiofum, qui caufa 
tfi aflionis illamque vitiatf& inqiti- 
nat , aut certe minus probar%, & fart- 
Ham efficit . (Com. a Lsp. in re.uu,) 
i. Perciò c’inculca tanto l’Appo- 
Aolo Ji efaminare tutre le noflre o- 
pere, e iddagarc fe il principio, da 
cui prendono .‘'origine, fu buono. 


PERA. 

o reo, a fin che ritrovandole buone 
a lume di un retto difcernimcnto , 
le abbracciamo, o pure feorgendo- 
vi alcuna ifembianza di male, le ri-* 
gettiamo. Omnia prrobate , quod bo~ 
num ' tenete : ab omni Jpecie ruaU 
abflinete t/or. ( I ad T beffai, f, 21 .) 
Se manchi quefto difcernimcnto , dì* 
ce S. Bernardo, ogni virtù perde if 
fuo luftro , e fi cangia in vizio ab* 
bomincvole ; folle hanc f nempc di- 
fcretionem ) & virtus vitium erit : 

( Bern, Serra. 49 in Cane. ) perchè 
la Diferezione è quella che modera 
li affetti, di logge ai buoni co- 
limi, dirige tutte le virtù;, e i 
tutte di norma, di mòdo, di or- 
dine, di decoro, di fiibiliti. Eli 
ergo diferetio non lam virtuc , quam 
moderatri r , cr auriga viriutum , or- 
dinatrixque affeSbtum , & morttm de* 
Srix ... Diferetio quippe omni virtù- 
ti ordinem ponit , ardo modum tribuit, 
& decorem ,• etiam & perpetuitatem , 
Dunque, ftabilifce il Santo, è ncccf- 
fario che cbf'corre l’arringo della 
cridiana perfezione, porti fempre in 
fnjno fa face luminosa di una fug- 
gii Diferezione, fc vuole fenza in- 
toppare ad ogni palTo, giugnere al- 
r acquino delle virtù, di cui ella è 
madre . Ergo ne heurrat qui currit , 
illuminari ncceffe eft lamine diferetio- 
nis, qua mater virtutum eft, & confu- 
matio perfenionis. ( -Idem in Circum- 
tif Dom. Serm. j. ) 

J. Tutto quefto combina, a mara- 
viglia colla celebre decifione che diede 
C z il 
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il gran padre de’ Monaci S. Antonio 
Abbate , abbracciata di unanime 
confenfo'da tutti i Padri di Egitto. 
Dopo elfcriì quefti radunati in una 
conferenza di Spirito per efaminare 
a quale >tra le virtù fi deve il pri- 
mato, c dopo aver propofto i loro 
pareti tutti var) , e difeordi, fi al- 
zò in piedi il Tanto Abbate, c defi- 
nì , che nel coro delle virtù alla 
• fola Diferezione fi deve concedere la 
preminenza; perchè ella è la ma 
drc, la rufiode, la regolatrice di 
tutte le altre virtù; efla è quella, 
che con ficurczza conduce le anime 
a Dio, le fa falire alle più eccclfe 
cime dc'la perfezione; e dalla man- 
canza di cfl'a proviene, che fatican- 
do alcuni inccn'antcmente , mai non 
giungono .a quell’ altezza . Et ita 
tam B. intontì , quarti univerforum 
( fcilicet Patrum i€gypti ) ftmentia 
definitum cfl , ùiferetionem cjfe, qua 
fixo gradu intrepidum Monacbim per- 
diicit ad Deutn, pradi^afque virtutes 
jugiter confervtt illajas ; cum qua ad 
confimatioms cxcelfa fajìigia minori 
pofjìt fatigatione confeendi ; & fine 
qua multi etiam propenfius laborantes 
perfeSiionit nequiverint culmen attinge- 
re, Omnium namqtte virtutum genera- 
trix , tujlos , moderatrixqiie Diferetio 
cfl . ( Caffian. Coll, a, cap. 4. ^ 

4. Non pofib dunque far io cofa 
piu ptile a chiunque capiteti in ma- 
no qucfto mio piccolo Libro , che 
prefctjtargli in dio un corpo di re- 
gole atte a difeernere la qualità del 
proprio Spirito; voglio dire ad in- 
tendere chi abbia egli per guida de’ 
fuoi penficri, e de’ Tuoi affetti. Te il 
demonio, fc l’amor proprio, le Id- 
dio. Poiché 0 fard egli perfona fpi- 
ritualc ; ed in tal cafo con quella 
Diferezione dc’Spiriti potrà eglicau- 


\ 


tclarfi dagl’ inganni , e regolare iti 
modo ogni fua azione , che con ve- 
lociti, e con ficurczza corra per la 
(Irada della perfezione , ccnibrme la 
dottrina de’ Santi . O fari perfona di '' 
mondo; ed in tal cafo il conofccre 
le afluzie > con cui il demonio in- 
ternamente r inganna, conferiti mol- 
to per non deviare del retto fende- 
rò della eterna fallite, come. dice S. 
Lorenzo Giufeiniano ; In fpìrìtHali 
cert amine, diaboli non , ignorare afiu- 
tias, plurìmum profieit ad falutem.{ S, 
Laurent. Jufiin, de inter. confi, tap. 

5. Credo però , che ai Direttori 
dell' anime piti che ad ogni altro fa- 
ri adattato il prefenre Libro; per- 
che fc ad altri è utile, ad efiì, a 
cagione del loro officio, è necclTa- 
rio il Difeemimeoto de’ Spiriti . Di- 
ce' S. Bernado, che la virtù della 
Diferezione in pochi fi trova; pe- 
rò e dobbiamo foggettarc il pro- 
prio Spirito al parere , ed alla ob- 
bedienza d^ noftri PadrU fpirituali, 
e non fare nè più , nè meno di 
quello , che da quelli ci viene im- 
pofto: c in quefto modo fupplire. 
alla Diferezione, clic, a noi manca, 
con la Diferezione , che in effi deve 
cfTerc. .At -vera, quia omnhto rara 
ifta avie efl in territ , hujus diferetio- 
nis locum in vobìt , fratres , fuppleat 
virtus obeiientìa, ut nihil plus, nibil 
mittur, nibil aliter , quaot imperatum « 
fit , faciatis S. fiernar. Serm. 2 in 
Circumeif. Dom. ) AgRÌungccc , che 
pofl'cdcndo alcuno quefia rara virtù, 
pure nog dovrebbe valcrfcnc per rc- 
goliVe il proprio Spirito; ma fog- 
gettarfi alla Diferezione del proprio 
Direttore; sì perchè ninno nelle co- . 
k proprie è buon Giudice; si per- 
che Iddio nella prcfentc provviden- 
za 
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za vuole I che ruorao non si regoli j. Spiriti, e per non fallire? Oh 
da sè, ma (ìa regolato da un alno » volelTe Iddio, che iìccome ci ha 
uomo. Pofto dunque, che ai Dirct- ,, comandato S, Giovanni di prova- 
tori delle Anime particolarmente coni- ,, re gli Spiriti , che pigliano da Dio 
peu il retto Difeernimento de’ Spi- „ la loro origine, fi folle degnato di 
riti, ad efli fard in modo particola- ,, darci le regole per conofeerc gli 
re indirizzata la prefcntc Operetta, >, Spiriti, che da lui non la prcndo- 
, ■ „ noi“Qosì diceva quello, e non'ri- 

C A P O - I. fletteva, che febbene non ci dàque- 

: , , . ftc regole il S. Appoftoio , ce lefom- 

, si /piega eefa fia Spirito, r '' miniltra però altrove la facra Serie- 
di quante forte tura, cc le fomminiftrano i Padri, cc 

egli fia . !c fommtniftrano i Dottori , cc le fom. •• 

minifh'ano' i Santi . E quelle badano 
5. PRIMO per formare un prudente giudizio di 

. . qualunque SpUito, fc fìa buono, o 

5 ,’ T ’Apoftolo Giovanni ci avver- tto; il che è appunto quello, -in cui 
1 A tifee di- non di'cr facili a confifte J'cflcrc un buon difeernitore 
predare credenza a qualunque Spiri- de’ Spiriti; ed è quello, che noi an- 
co ; ma di farne prima accurato , e deremo facendo nel progreflb di que- 
diligentc efame, l’egli è da Dio, do Libro, 
o pure trae r origine 'da altra ca- S- SECONDO, 

girne non buona. "Hclite omnì fpiri- 

tui credere ; fed prosate fpiritus,^.fi 7- non è poflibile compren- 
ex Deo fini, ^ 1 Jean. 4, i. ) Su IVI dctc.cofa fia queda Difcrc- 
quede parole S. Àgoftino induce a zione de’ Spiriti , e come poda con- 
parharc uno cosi; Trobare vellem , fi fegujrfi dai Direttori delle anime, fc 
errare non poj/cm . Certe fi non proba- prima non s’intende cofa fia Spirito. 
vero fpiritus , qui ex Deo funt , in- Quedo vocabolo è datoidituito a fi- 
curram neceffe efi in fpiritus , opti ex gnificarc più cofe; poiché compete z 
■Dea non funt, & in hoc /educar a Dio, alla terza perfona della Santif- 
T/tudopropbetis . Quid agamt Qhomo- fina Trinità, a tutti gli Angeli buo- 
4/0 objirvemt O fi Joannes , quomodo ni , e cattivi, e alle anime ragionc- 
nobis dixit: Trobate Spiritus , qui a voli. Si adatta ancora a fignificarc 
Deo /unti ditere dignaretur , quomodo le cofe materiali, c corporee, e, g, 
probentur /piritut, qui a Dconon funt t l’aria*3gitata , e molfa da venth^d- 
( S, ^ugufl. de verbis ^pofl. Serra, duxit fpiritum fuper terram , & immi- 
si. )„ Vorrei far prova di tali Spi- nuta funt aqua: (Gene/, i.) la rcfpi- 
„ rici. fc foflì ficuro di non errare.* razione idelfa dell’aria; ^0» habeL-a 
„ poiché fc io non io cfperitnento ultra /pìritum; ( j /(cg. ro, J.) come 
,, de’ Spirici, che da Dio Torcifeono fi legge della Regina Sabba: c i Me- 
„ il loro principio, incorrerò in dici .lo prciidono per efprimcre una 
,, quei Spirici, che da lui non 1 ’ fodanza tenue, aerea, lucida e fot- 
,, hanno, c rimarrò fedotcoy Dun_ tilifllma, che diffjndcndofi per rutte 
„ que che fatò per provare cali le nodre membra , e potenze corpo. 

ra- ' 
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rali» le rende agili al moto, e proti- 
tc all' altre loro funzioni. Tutti que- 
Ai chiamanlì Spiriti; ma non inno 
quei Spiriti, di cui prcfcntcmcnte 
trattiamo. Qui per fpirito incendia* 
mo un impulfo, una mozione, o in- 
clinazione interna del noAro animo 
verfo qualche cofa, che quanto all’ 
intelletto Aa vera, o falfa, e quanto 
alla volonti fia buona, o cattiva. 
Così fc alcuno fia facile a dir bugie, 
diciamo, che ha lo Spirito della mcn 
zogna; fe fentefi fpingere intcrrra- 
mcnte a mortificare il fu6 corpo , di- 
ciamo, che ha lo Spirito della peni- 
tenza; fe fia inclinato a voler fovra- 
Aare agli altri, diciamo, che ha Io 
Spirito della fuperbia;fe fia modo da 
ima certa voglia di comparire fu gli 
occhi altrui, diciamo, che ha loSpn- 
rito di vanagloria . Or quefto impoi- 
fo interno verfo cofe ora viziofe, ora 
'virtuofe, ora falle, Qra vere.confi- 
Ac in due atti, uno de’ quali appar. 
tiene all’ intelletto, con' cui fentiamo 
inclinarci a credere,© diferedere al- 
cun?. cofa vera, o falfa; l’ altro ap- 
partiene alla volontà , con cui ci fetv 
tiamò muovere ad abbracciare , 0 a 
rigettare alcuna cofa buona, ornala. 
E appunto queAa inclinazione dell’ 
intelletto, e quefta mozione della vo- 
icmed verfo qualche oggetto, dicefi 
SpiritovSe il moto della volontà fia 
verfo un oggetto cattivo /drcffi Spi- 
rito cattivo-; fc fia verfo im oggetto 
buono, dicefi Spirico buono. Lo fief- 
fo dico in riguardo all’ intelletto ; fe 
queAo fia portato alla credenza d<rl 
vero , dicefi moffo da Spirito retto ; 
fc fia fpinto alla credenza del falfo, 
dicefi dominato da Spirito i>ravo, 
8. E però il Redentore , riprenden- 
do Giacomo , e Giovanni , a!L->rchè 
fdegnati contro la Città di Sanuci* 


volevanochiamar fuoco dal Cielo per 
incenerirla, difié'loro; 7s(r/cir» eujia 
Spirhnf eflis : ( Lue* 9, 55.) voi ancora 
non fapete di qual Spirito fiate; cioè 
voi non fapete ancora qinli debba- 
no eflere le inclinazioni del voQro 
cuore : mentre i mici feguaci non de- 
vono eflere si ardenti , c sì proclivi 
al caAigo; ma pieghevoli alla man- 
fuetudine, alla piacevolezza, ed al 
perdono. L'Appoftolo delle Genti, 
parlando di fe ai Fedeli di Corinto, 
dice eoa ; 'hips tuttm non f^iritunt 
bufus mundi aetepimus; fed ffnritum , 
ex Deo eftt (J ai Corint, 2, ii.) 
'non ho io ricevuto quefte cwnizio- 
ni, ed aflezioni vane, chr ifiilla il 
mondo, ma quelle intelligenze fovra-*, 
nmane, e fentimenti fanti, eh: dona 
Iddio . E finalmente avvifanùoci il di- 
letto Difccpolo a non volere dar fe- 
de a qualunque Spirito : Tfplrte emni 
Spiritui credere.' (/ Joan. 4, u) che 
altro volle fignificarci , fe non che 
non abbiamo da efler facili a tenere 
per buono ogni detrame dell’ÌQteller- 
to, ed ogni inclinazione di volontà, 
che in altri , o in noi. feorgiamo- ? 
Rimanga duncpie conclnfo , che Io 
Spirito altro non è, che im impulfo^ 
eccitazione, o movimento intcriore 
a credere , o diferedere , a fare , o ad 
omettere alcuna cofa; e talee lo Spi, 
rico, qual è la fua mozione o biuk> 
na,orea,-- 

5, T E R zo; 

p. Bernardo aflegna fei claflff 

di Spiriti diverfi , da cui l'Uo- 
mo può oflef moflb alle fue opera- 
zioni, Sei quia Spirituunt diverfa fuat 
genera , neceffaria efi nobis eorum Dis~ 
eretio, prafcrlim cum ab ^pofiolo di- 
dicerimus , quod non omni Spiritui c»e- 
dOidut» efi . S, Bernard. Serm. de fepK 

Spi- 
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rpiiùlhit. )Poì difcendendo a! parti- noftrì cuori amore alle vìvrà, orro- 
cclare diniollra coll’ autoriti della fa* re ai vizj, e ci riprendino de' no- 
eta Scrittiu-a, quali (ìano quelli Spi- Uri eccefll; in una parola, accioc- 
riti. Il primo è lo Spirito divino, il <iic ingenerino dentro di noi Spirì- 
quala parla al cuore, conforme il co retto. £t rtverfus ef. àngelus, 
fletto lanto di David ; ^udiam quìi qui loquebatur in me , dice 21accaria , 
ioquatur in me Dominut Deus . (Tf.it j.) & fufeitavit me, quafi virum ■, qui 
H fecondo i lo Spirito angelico , c|ic fufeìtatur 4 , fomno fuo- ( Zau. 4. i. J 
pure parla dentro di noi i come con- £ ritornando l’Angelo mi rifvcgliò 
KlTa di se il Profèta Zaccaria : .Ange- a modo di un Uomo , che fi della 
ius, qui loquebatur in me. (Zac. li, 3.) dal Tonno. Appunto quello rifveglia- 
11 terzo é lo Spirito diabolico, a cui mento interno fatto per mano tlcgli 
Iddio permette molte fuggellioni per* Angioli i lo Spirito Angelico. Lo 
verfe: come attella il Profeta Reale : Spirito diabolico è un impulfo, o 
Immifflones per .Angelos malos . ( Tf, moto interno , che Tempre ci porta 
77> 5>) li quarto è k> Spirito della o al falfo, o al male, e ci allonca- 
carne , da cui fono taluni dominati, na dal bene ; e però Tempre catti- 
come conferma T Apoftolo v Spirit» vo . Di quelli movimenti pravi il dc- 
camit fila inflatos. ( ad Coloff, 2, 18.) monio è l’autore: perchè o gli fu- 
JU quinno è lo Spirito del mondo, feita da le folo,o per mezzo delia 
da cui r AppoRoio andava efente : carne., e del mondo , che fono i Tuoi 
^os autetn non Spiritum hujus mundi làcclliti con elio lui confederati, co- 
mccepimus, (i ai Corint. 2, iz. ) H me dice S. Bernardo .: Sunt ergo hi 
fello è- lo Spirito umano, di cui piu duo fatellhcs maligni ilUus "Principis re- 
te dice r AppoRoio, che TUomo è nebrarum, ut dominetur fpiritus nequi- 
teflimonio a fc ilelTo , perchè lo fen- tU fpiritui xarnis, & fpirìtui hujus 
te dentro fe: inis enim hominum feit mundi. ( S, Bmard. Serm. de fept, 
qua funt hominis , nifi fpiritus homi- Spir. ) Lo Spirito della carne in noi 
nis, qui efl in ipfoì ( i ad Corinth. è una inclinazione ai dileni del fen- 
3, II.) fo, o queRi appartenghino al pala- 

lo. Lo Spìrito divino è una mo- to , o al tacco , o alla viRa , o all* 
lione interna che fcmpre c’ inclina udito, o all* odorato. Così dice lo 
«1 vero, c ci rimove dal falfo, ci RcRo S. Bernardo: Quoties ergo impor- 
fpinge al bene , e ci ritrae dal ma- rune , ut affolet , carnalis togitatio men- ' 
le ; e però è fempre fanto . QueRa pulfet , verbi gratin , eum de po- 
moflione alle volte la fa Iddio da tu , de cibo , de fomno , cettrifque fimi- 
fe, diffondendo con le fi|»e proprie li^ns ad camis curam pertinentibus co- 
mani fu le noftrc menti quella luce gitantes-, humano quodam inardefeimus 
oeleRe, che è atta a rifvegliarla j c defiderio, certum fit nobis, Spintum 
toccandoci da fc Reflb il cuore con carnis effe, qui loquitur. ( Idem eoi. 
fanti affetti. Altre volte la fa per foc. ) Lo Spirito del mondo è una . 
mezzo degli Angioli, e allora chia- .propenlìonc interna all’ ambizione , 
nu)(ì Spirito angelico ; perchè Iddio Agli (ilori, alla gloria, ai poRì , al- 
ba afTegnati gli Angeli alla noRra le digniti, alla roba, ed ^Ile ric- 
cuRodia , acciocché accendano nc’ ebezze. Perciò ficguc a dire il pre- 

-...^ cita- 
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citato Santo Dottore : Cum auttm non 
de illccebris carnit , fed ambita fa:culi, 
de jj^htttia , ^ arrogantia , cettrifque 
fnnilibur cogitatio vana verfatur in cor- 
dibut noflris , Spiritut muiidi cjl qui lo- 
ejuitur , ionge perUuloftor hofiit , & ma- 
dori folUtitudine repdlendus . ( S, Bern. 
Serm. de fep, Spirit. ) Dopo aver det- 
to il Mellifluo, che quando noi ci 
dentiamo incitati al piacere, all’ ono- 
re , a*le ricchezae , opera il demonio 
in noi per mezzo di quelH due Tuoi 
perlidi compagni , carne , c mondo ; 
aggiugne che quando poi ci fentia- 
oio muovere a fdegno , ad impazien- 
za , ad invidia . ad inquieuidini , a 
djflidcnze, a torbidezze, e ad ama- 
rezze di animo verfo de’prollimi, da 
cui ci pare di eflcre ofteìt, opera al- 
lora il Maligno da fe folo . Interdum 
ergo fatellitibnt illit terga vertentibui, 
Trinceps ipfe bahem iram magnam, 
tamquam leo rugient infurgit adverftm 
not , cum videlicet non ad voluptatem 
carni s , aut [acuii vanitatem; fed ad 
iram t ad impatientiam , ad invidiam, 
ad amaritudinem animi pro^ ocamur , 
importune ingerendo ,fi quid minus ami- 
eabiliter, minu/ve diferete faSum, aut 
didim videtur,fi qua denique aut in 
figno , aut in opere qualibet data vide- 
tur indignationis occafìo , materia fufpi- 
cionis . ( Idim eod. loco ) Lo Spirito 
umano finalmente é una inclinazione 
della Natura umana , corrotta dal pec- 
cato originale, a quelle cofe, che 
fono conformi ai vantaggi del corpo, 
la noftra Natura, fefia mofla da Dio, 
o da’fuoi Angioli fi piega a! benc;fc 
fla fpinta dal demonio , o da’ Tuoi fa- 
telliti pende ai male: fc fia lafciata 
a fe flcfia, inclina a quelle cofe, che 
piacciono al corpo vile , che é ordi- 
nario non fono buone. Or cjuefto in- 
citamento naturale, che fperimentU; 


mo in noi, è Io Spirito nmàno ,che 
regna dentro di noi : e quello , dice 
S. Bernardo, è Io Spirito peggiore; 
perchè l’ abbiamo invifccrato con noi, 
c con elio ci tentiamo da noi. Per- 
ciò conclude : Ex quibus fatis darete 
quam fit homo pracipuus impulfor tui, 
qui fuo fine alieno impulfu, cadere po. 
cefi , alieno abfqut fuo cadere non po- 
tefl. Cuinam horum pracipue reftjìendumì 
T^empe buie ; qui eo moleftior quo inte- 
rior Jolus dejicere fuficit , cum fine ip- 
fo aia poffint facete nihil . ( S, Bem, 
in Cane. Serm. 105. ) , 

it. si avverta però, die quelli 
fei Spiriti poflbno comodamente, an- 
zi devono ridurli a tre; perchè Io 
Spirito angelico fi riduce al divino , 
non operando gli Angeli in noi, fc 
non che a nome di Dio: e lo Spiri- 
to della carne, c del mondo fi ridu- 
ce al diabolico, mentre il demonio 
per mezzo della carne, e del mondo 
fuoi col leghi fuqle aflalirci, ed ifiiU 
larci nell’animo il fuo Spirito vele» 
nofo ; ficch.c tntt’ i Spiriti fi unifeono 
in quelli tre: Spirito divino. Spirito 
diabolico, e Spirito umano. Co^ 
conclude Caffìano . lUud fané pne 
omnibus noffe dehemus, triacogitationune 
noftrarum effe principia , id eft , ex Deo, 
ex diabolo, & ex nobii . ( Caffianut 
Coll. i, cap. 19. ) Cosi parlano co- 
munemente gli Afcctici , c i Minici; 
e con quello linguaggio parleremo 
ancora noi in tutto il prefente Trac» 
tato. , - ... 
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CAPO II. 

Sì ihhlara il modo, ton cui Unge- 
‘ ncrano dentro di noi i tre predetti 
• Spiriti , divino , diabolico, e umano. 

- S- p R I M O. ‘ ' - 

ij. A Bbiamo accctmatò jchelecas 

gionj,o principi dei treSpi- 
rici , divino, diabolico, c umaflo, fo- 
no Iddio, il demonio, la itoOra natu- 
ra contaminata dal peccato di Adamo . 
RdRa ora a dichiarare il modo, con 
cui operano dentro di noi quelle di- 
▼erfe cagioni, per ingerire ciafrtina 
ne’noftri animi il fiio proprio Spiri- 
to. Incominciamo da Dio, c ram- 
mentiamoci , che pCT operare gli at- 
ti virtuolì, c fanti,' (!o quelli ap- 
partengano aH' intelletto, o alfa vo- 
lonti ) non bada 4‘aver acquidato 
per mezzo della Grazia fantificante 
un clTeté divino, 1’ aver ricevuti gli 
abiti indili delle Virtiì Teologiche, 
c Morali ; e neppur l' edere dato ar- 
Ticchito de' prezioddìmi doni dello 
6pirito Santo •* ma di phl<fì richieg- 
gono indirpenfabilmcnte gli ajuti at- 
tuali della Grazia divina, i quali al- 
tro non fono che certi lumi che ci 
perfuadono il vero, che ci modrano 
l’amabile della vittà, e l’orrido del 
'Tizio , e certe mozioni interne , che 
a quella ci alFezjonàno , , e d rimuo- 
Tono da quedo. Perchè liccome non 
bada, per ^ar gli atei naturali, che 
noi abbiamo foriita la natura umana 
coi fuoi fenlì , -e con le die potenze 
abili ad operare , ma fono nccelTari 
*g1i fpiriti vitali, che didbndendolì per 
•le membra, rendono ie nodre potenae 
difpode , e pronte alle loro operazio- 
ni ; così p«r fare gli atti fovrauma- 
ni , e divini, .non bad3« che abbiv 
■Difcem, Spir. 

/ 


?■ O’ / /. •" t7 

mo partcdpata la natura divina con 
tutte le virtù, e doni, c potenze fo- 
prannaturali ; ma fono necedarj gli 
ajoti , e giazie attuali , che a modo 
■di fpiriti vitali diano vigore alla vo- 
-lontd per fare il bene. Quei miderio- 
ii animali , che vide Ezechiele , e ne 
dupì , avevano mani , avevano piedi', 
avevano fino le ali ; e pure per cam- 
minare avevano bi fogno diunimpulfo 
interno, che gli fpingefTe cold , ov* 
era il termine del loro viaggio. Ubi 
erat impetut Spiritus, Ulut .gradieluuu. 
tur: ( E^ech^.i, i». ) Cosi per ope- 
rare atti dinrì non ballano le vir- 
tù infnfe., 0 i doni che fono quad i 
piedi , e le ali per andare a Dio , ma 
li richiede di vantaggia, che Iddio 
con gli aiuti della dia luce, e nelle 
die pie adèzioni intcrnanicnte ci fpin- 
ga al bene. E gii avrà intelb il Let- 
tore, come Iddio iogeneca dentro di 
noi il dio Spirito, voglio dire, con 
donarci le fuc grazie attuali , pofeia- 
chc nei lumi, ch’egli diffonde fopra 
di noi, e nelle pie mozioni, che tks 
fta nel nodro cuore, conddono que- 
gl’ imputfì, e inclinazioni ai bene, 
* queirorrore a! male», che chiamafi 
Spirito 'divino fecondo quello , che ab- 
biamo moftrato nel precedente Capi- 
tolo. E perchè Iddio deffo c’ illumi- 
na, e ci muove o per fe deffo, o 
pure permeato degli Angeli, ne fie- 
gtie , che fpclfo riceviamo lo Spirito 
divino o immediatamente, da Dio, 
•o da Dio, mediante gli Angeli. 

S E C ONDO, 

1 }. ‘f^Afliamo ora a vedere, come 
J/ 'il demonio indilli in noi lo 
Spirito fuo diabolico , cheèquel vdeno 
pedifero , che di morte ad am'me in- 
cuuQccabili, Prima però voglio ac- 
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cenare alcune notùie, che è necef-* 
iario avere prcfenti in qucfta mate* 
ria . Convien fupporre , che nella ca- 
duta , che fecero dal Ciclo gli i An- 
geli ribelli, o non tutti precipitaro- 
no negli abifli;.o fe tutti vi preci- 
pjtaronò , cfcoDo gran parte di loro 
all'ària caliginofa, che circonda la 
tetra,- e forma la noilra atmosfera- 
Qpcfti fono in sì gran numero, che 
fc avclTero corpo, come dice il V, 
Bellarmino, olcurcbbero il foie nel fuo 
meriggio. tfl Mtjr. ifie terr£ vici- 
mus d£moHÌbut fu-i ut ft c»fora gera- 
rent , folem i» meridie. lAfcurerent . 
(Bellar. de gemi coltm. cap. \.i.) Ed 
Aimonc , non fcnza- il confenfo de’ 
Padri, arriva a dire, che non sìdenlì 
fono gli atomi, che volano per l’a- 
ria, come folti fono i demoni, che 
feorrono pa l'iftcfs’aria a’ dannidi 
noi mortali. aer,,’.ut Thilofophi 
dixerunt, JìeSoret nefiri' tfwantur.it 
ita flenus eft damonibut ' & malignis 
Spiritibus, Jicut radius foUs minutijji^ 
tn'is atomis,idejl pulvifculii htdìviduit. 
{Haymo in £^/L ad Epb^ cap. 6.) Il 
loro impiego lì è tentare gli uomi- 
ni inccflantemeiite , oca incitandoli 
al male, ora'rìtraendoli dal bene : 
e un officio sì pcrverlb vkn loro in- 
linuato dalla invidia , che portano a 
noi, e dalla fuperbia,- che gl’ innal- 
za contro Dio , come afiferma S. Tom. 
nufo. Impugnatio quidem ipfa ex de- 
monum malitia procedit , ^qui propttr 
invìdiam frofeSum hominum impedire 
nituntun & propter fuperbiam divina 
poteflatis fmilitudìnem ujurpant , depu- 
tantet fibi miniflros deflinatos ad homi- 
tùt hnpugnationem :ficut & Angeli Beo 
miniflrant in ieterminatis officiis adho- 
minum falutem. (S.Thom.i part.qùafl. 
114, art. I.) Per rinvidia non pof- 
fono foffiirc, che noi abbiamo da 


occupare q^reHe fpltmdide- fedie , dà 
cui furono eflì giuftamente difcaccia- 
ti. Per la fuperbia tentano di farfi 
limili a Dio: e lìccome Iddio man- 
da gli Angeli alla ,cullodia delle Cit- 
tà, de’ Regni, e delle Perfonc, che 
in effi viy(naQ,*K<^sì i Maligni depun- 
tano demoni particolari, che invi- 
gilino lalla^ perdizione delle Provin- 
cie, de’ R p^ nij delle Città, delle 
"Terre , e^lTciafcun Uomo, che in 
elle dimora, s^icchè, come dice Al- 
berto Magno',- feguito comunemente 
ida' Teologi abbiamo tutti un de- 
monio affiliente, che fempre veglia 
•alla noAraxroviaa.- 

14. Ciò prcfuppofto , altro non vi 
vuole per intendere, come dentro di 
noi ili formi lo t Spirito diabolico , 
che -capire (il modo, con cui fi fot;, 
mano le tentazioni diaboliche . I de- 
moni, che abbiamo in tanca quanti- 
tà attorno , 'entrano nel noftrocore, 
a cui non è loco impedito Tingref- 
fo; £ per mezzo 'della commozione 
de’ fpiriti muovono ora fpccic di og- 

E etti fallì «oca immaginazioni di co- 
: illecite, e le combinano in modo, 
-che 1 quelle ci fi rapprefentino .molto 
convenevoli, e cosi c’invitino ad 
iabbracciarle . In oltre penetrano il 
fenfo interno, in cui rifiede l’appe- 
tito (enfitivo, c coir agitazione do- 
gi’ illeffi fpiriti, e degli umori fve> 
gliaoo affetti pravi verfo i detti og- 
getti, e accendono paffioni pccca- 
■minofe. Quefii penfieri poi ota faU 
fi, ora cattivi, e quelle alltzioni per- 
■vctlfi fono appunto quelle prqpenfio- 
ni, quegl' impulfi, e quei fiimoli al 
male, che noi chiamaroo Spiricodia- 
'bolico.'Ma fi avverta,' che fecondo 
Ja dottrina di S. Bernardo, quando, 
il demonio ci affai ta da fc folo, io- 
^crifee fempt? ne' nollri animi Spiri. 
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■Xo amaro .‘.perchè ««cica allora pen* 
;iicri corbidi» aifetti inquieti, agitar 
aloni pcnofe, ditfidenze, feoramentt, 
difperazioni, invidie, od), rancori , 
redi, e malinconie tormentolc . Quan- 
<io poi c'invcftc per mezzo de’ Cuoi 
iacclliti carne, e mondo, iiUlla fein- 

J )rc.in noi Spirito dolce, ma però 
ufinghìcro, c fallace: perchè allora 
fveglia nd noftro animo fpecic, e 
«ieOdcri dilettevoli di piaceri , di o- 
nori , di preeminenze , di fallo , e di 
ricchezze, con cui ci dipinge avan- 
ti gii occhi della mente una falfa 
feliciti, che poi va a hnire in una 
vera infcliciti temporale, ed eterna. 

fpiritHs fit, CHI ItijuitMr , àicc il 
precitato Santo , ipfa fuggefiio dt(U~ 
rabit ; femper tnim fpirhus carnis noi- 
fp’^itui mnndi vena y fpiritus nut- 
lki<t Jtmpcr cmarc loquitur : ( S, Bcm. 
Sem. de feptem Sfìritibus , ) • 

• 1 ; 

S- terzo; 

*5'Trj*Ifialmcfìte per intendere^ co- 
me la nollra natura corrot- 
ta dal peccato originale produca in 
noi lo fpirito umano ; bifogna ram- 
mentarri di ciò, che era' la natura 
umani -prima del peccato di Adamo, 
e ciò ch'ella è di prefente. Prima 
che il noRro infelice Progenitore ca- 
dclfc nel fuo celebre fallo, la concit- 
pifeenza obbediva olTcquìofa alla ra- 
gione, nè poteva follcvarfi tumul- 
tuariamente contro r imperio della 
volontà ; perchè il gt;an dono deirin- 
tegriti,che allora ella poflfedeva , te- 
neva le fpecic ben regolate, gli luno- 
fi corporali, c paflioni ben ordinate, 
* fossetta al comando della ragio- 
ne. Ma dopo che col peccato di A- 
damo fu la noRta Natura ferita con 
colpo mortale, perdi ’i doM della 


grazia » fpecialmentè fi dono delld 
giuflizia orìmnale, e dell’ integriti , 
c ne’ beni luci naturali rimafe gran- 
demente indebolita; allora fu clic re- 
ftò l'intelletto noftro ottenebrato , 
rimmaginativa inftabile , la volenti 
debole, e fiacca; c fciolta la concu- 
pifeenza cominciò a follevarfi con 
tutte le fue paffioni contro la volen- 
ti , e contro la ragione, e a no' 
volere fentime più il freno, nè , 0 *- 
frirne il comando. Qucfto è Io ara- 
to , in cui prefantcmentc ci (troviamo 
noi miferi: e però la noRra Natura, 
cosi fconcertata , d’ordinario ci fpin- 
ge internamente a quelle cofe, che 
fono amiche della carne, del mon- 
do, c del demonio. Or quell’ impui* 
fi, o moti il più delle volte difec- 
tofì, in quanto provengono dalla no, 
Rra natura, fi chiamano Spirito uma« 
no, 

• S. Q.U A R T O- 

t6, ® facile, dice S. 

i\l Bernardo, il difccrnerc fe gl' 
interni moti dell' animo provengono 
o dalla natura umana, o dal demo- 
nio, o dalla carne, o dal mondo 
confederati a’ noftri dahni, perchè 
inclinando la noRra corrotta na.tura 
a voler quelle cofe , che fi amano da 
quei fuoi- tre gran nemici , non par 
poRìbile il conofeete, s’clla fola per 
la Tua corruzione, p pure quelli con 
le loro iRigazioni fiano di tali mo- 
vimenti difettofi la cagione ._/4W t»r- 
ro non facile erbitrof pojfe difeemi , 
quando nojler ipfe loquitur fpiritus , 
quandtve loquentem alterum audiat 
quemlibet ex tribus illis, {S. Bernard, 
Serm. de feptem fpiritibus,) Indi, fic- 
gue a dire, che poco importa unta- 
le difeernimento ; perchè clTcndo que- 
R'impulfi di un'iflelTa cofa, c tutti 
C a cgual- 
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f gualmente {jcrlcolofì , e nocivi , de- 
vono tutti con foDcdtudìne rigec. 
tarfi . Scd quid refert quìtutnque lo- 
quitur , dum unum , C" idem fit , quei 
ioquuntur? Quid refert loquentis nojfe 
ferfanam , dum confìet\ peticulofum ef- 
fe quod loquiturì Si inimicta efiy re- 
fifle viriliter inimica: ft tuus ipfe fpi- 
rituf efl, argue eum , & miferabiliter 
piange, quod in tantam miferiamy & 
tam miferabilem devenerit fervitutem. 

17. Con tutto ciò perchè in qua U 
che cafo può effere efpcdicnte albuon 
regolamento delle anime rintendcrct 
donde nafeono i di lei moti cattivi, 
fe al di dentro dalla natura , o al 
di fuori dal demonio, ne darò qui 
quelle congetture j che fe ne poflbno 
«vere, Qiielle cole, che hanno ori- 
gine da noi Aellì , e dalla noflra na- 
tura, fpontaneamcntc da noi s'intra- 
prendono, c fpontaneamente da noi 
fi lafciano. Ma quelle cofe, che li 
fono ingerite al di fiiori da’ noftri 
nemici, s’imprimono in noi "con mol- 
ta forza, nè fe no poflono con faci; 
liti impedire i progreffi; perché c'è 
nn altro , che opera dentro di noi , 
ad onta d’-ognj nolìra refiftenza. In 
oltre gl'impuin della natura foglio-, 
no d'ordinario avere qualche cagio-* 
ne connaturale, da cui fono rifve* 
girati . Ma le luggeftioni del demo- 
nio nafeono il più delle volte all' 
improvvifo , o fenza alcuna cagione, 
o per molto leggiere occalioni. Al- 
cuni aggiungono altre congetture « 
Se la tentationa ebbe, principio da 
cattivi penfitri , e prave iinmagini- 
èioni inforte fCnza motivo , o pcc 
fcnni motivi, fari fogno, che ne fù 
•autore il demonio } mentre pare , 
fhc in qucfto cafo manchi una ca- 
gione naturale baftevole ’a fufcltar 
•qudifo fuoco < Se poi la centailione tri; 


comiiKia coir la ribclfiooe def fétifo'? 
c poi ,pa(fa ad ecciiac nella mente 
Pcuficri, peccaminofi , convcrri dame 
ia colpa alla naturale commozione 
degli uomini , c dc’fpiriti, c confc- 
gucntcmentc alla praviti dalla nata- 
ra proclive al male. Con quefta re- 
gola S. Filippo Iciiopri, che una tet- 
ti fua tentazione impura oragli Hata 
fuggerita dal nemico infernale , con», 
pariogli preflb Ij Antiteatro Roman* 
in fembianza di povero. Aggiungono, 
clic fc ricorrendo la perfonà a Dio 
in tempo dcllc.^fue tentazioni, que- 
fte fvanifeono, iiafegno, che vengo- 
no dal demonio; perchè ì noftri ne- 
mici temono molto l’orazione fervo- 
rofa, c divora: e quando ci vedo- 
no con quell' arme in mano pronti 
aHa difefa,.fi perdono di animo, e 
li ritirano: Ma fe poi ricorrendo la 
perfona ail’ orazione con fervore, la 
tentazione non cefla , fari indizio , 
che (^ueR^ nafee al di dentro per 
fragilità della natura; poiché non 
volendo Iddio operare ftaordinari-»- 
mente , a)uta la volontà , acciocchà' 
telìila; e lafcta, che la. natura fac- 
cia il fuo corlo. In fomula oflèrvi 
Direttore il modo con cui Julbrgo-/ 
no, c durano le tentazioni ,• cà avrdf 
lume badcvolc per conofcerc, qualf 
lìàno i loro autori; perelìè in real- 
tà certi moti violenti, improvvili , 
ollinati, e fetua fullìcicntc occalìoncv 
non foglibnoavcr origine dalla natu- 
ra i di cui è proprio procedere cori 
più placidezza j c con naturalezza ne' 
fooi movimenti , benché fiano frego- 
lati. E’ vero , che quelle regole noi» 
fono infallibili : ma pure col lungo 
rhancggio delle anirric giugne il Di- 
rettore per mezzo di elTc a Conofec- 
re , da quali princip) provengano cer- 
ti impulll peccammolì , che quelle 

par ■ 
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patono ; c fervendofi opporcunamen- 
n di cali notizie, può poi applica- 
re rimedi acconci al loro bifogno . 

. i 8 . Avverta il Lettore, che febbe- 
ne io ho polia relTenza de' Spiriti 
nelle mozioni attuali interne, che 
fiamofoliti fpcrimcntarc , e fecondo la 
divcrdti di tali moti ho confiicuica 
tutta la loro diverfid; con tutto ciò 
anche .alle cagioni, e principi di ta- 
li mozioni fuole applìcarfi il non>e 
di Spirito. Così non fòlo chiamali 
Spirito divino queirimjMilfo Tanto, 
che l’ Uomo prova in fc • fteflb ; nu 
dicelì Spirito divino ancora Dio, in 
c]uanco pone quelli (limoli fanti nel 
cuor dell' Uomo. Non folo chìaman- 
fiSpirico diabolico quegl’ incitamenti 
al male, che talvolta dentro di noi 
patiamo: madicell anche Spiritodia- 
bolico il demonio illefl'o, in quanto 
pone quelli pdlìmi incentivi ne’noil^ 
cuori. Lo lidio dico dello Spirito 
umano . 

CAPO III. 

♦ 

Si diti c«fa fia Dì/ere^ione de’ spiriti, 

. • in quanto ella é 
gratis data. 

S- PRIMO. 

Lettore ha com- 
prclo quanti, c quali Ikno 
gli Spirici , che poilbno dcdarfi nei 
tioAri cuori , c i modi con cui qiie- 
fti fi formano dipcodcntomcntc dalle 
loro cagioni, non gli farà didìcile 
l’intendere cofa (ia DifcrczioTie de’ 
Spiriti ; ma per procedere ordinata- 
mence , bifogna difiingucrc due Di- 
fcrezioni dc’Spiriti. Una che appar- 
tiene alle grazie gratis date, ed è 
la fettima tra le grazie, che numc- 
ta r Apposolo. per Spiritumda- 


Oli.- il 

tur firmo fapientix , dii firmo fiìenti* 
fitundtm eumdem Spiritum , alti fides 
in eodem Spirita , dii gratta fanitatum, 
dii operttio virtutum , dìi prophetia , 
alti difiretio Spirituum { I ad Corint. 
12, IO. ) L’altra, che confiAc in un 
giudizio prudente acquiAato con ar- 
te, e con induAria circa il proprio, 
e l’altrui Spirito. La prima Difcrc- 
zione ò un dono gratuito, che A 
concede a pochi. La feconda è un. 
induAriofo discernimento , che può 
corrfeguirfi da ognuno. Della primi 
parleremo nel prefente Capitolo ;deU 
la feconda ragioneremo ne’ Capitoli, 
che fegui ranno, 

20. S. Tommafol dice , che la Di- 
fcrezione de’ Spiriti , in quanto è 
grazia gratis data , fia una tbiart 
cognijione degli artani degli derni cuo^ 
ri. Secando ut p(^t manififlare ea, 
qu:t fiitus Dei efl feire, & hac fitnt 
contingentia futura i & quantum ad 
hoc ponitur pr»pfjetia\& etiam occulta 
tordium; & quantum ad hec punttur 
difiretio Spìriluum, ( S, Thom."ì, 2, 
III. a-t. q, ) Sebbene la Di- 
creuone de’ Spiriti dichiarata in 
qiicAo modo convenga in qualche 
modo con la Profezia , è però da 
lei molto diverla : perchè alla Profi^ 
zia compete gcncralmeutc il conofei- 
mento di qualunque cofa occulta e 
con più proprietà la notizia delle 
cofo future contingenti ; ma alla 
Dilcrczionc folamence fi appartiene 
lo fcuoprimento de’ cuori . QueAa 
grazia da Dio lì dona femore pzr 
vantaggio fpirkuale de’ prolfimi, ( il 
che è il fine a cui fono indirizzate 
tutte le grazie gratis date) perchè 
in realtà tKin v’è cofa , che più con- 
ciai. credenza alla dottrina della Fe- 
de, quanto vedere, che chi la pro- 
pone, (vela gli arcani del cuore, 

che 
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che fon paleTi folo a Dio.* nè «’è 
cofa, che più cenferifca aUa rettx 
Difcrezione delle anime fedeli , quan- 
to il penetrare gli occulti nafcondi- 
gli de’ loro cuori. Non v’è dubbio^ 
che quella grazia lia (lata da pio 
talvolta compartita ai fuor fervi fe- 
deli; mentre alcuni di ei!ì fapevano 
ad altri ridire accertatamente i pen- 
iìeri , che loro pafl'avano per la men- 
te , e gli allctti , che nutrivano nel 
cuore -y altri nell* atto della facramen- 
tale Confeffione feoprivano ai lor.o 
Penitenti i peccati , che quelli o per 
debolezza di memoria, 0 per roHb- 
re colpevole lasciavano di confclfa- 
rc; legno chiaro, che con lo fguar- 
do della mente entravano a vedere 
l’intimo delle loro cofeienze. Altri 
poi arrivavano fino a vedere lo fla- 
to, in cui fi trovano le anime al- 
trui, fe in grazia o difgrazia di 
Dio, il che è un grado di Difcre- 
zione più alto , e prjì prcgicvole . 

21. Ma perchè il vedere l’interno 
delle Perfone è grazia, che fi con- 
cede a pochi; però altri facri Dot- 
tori fpiegano in altro modo la Di- 
fcrezione de’ Spiriti , in c]uanto è 
grazia gratis data, e dallo Spirito 
Marito infufa nelle noftre menti . Di- 
cono quelli, che una tal Difcrezio- 
ne confifte in un iflinto, o luce parti- 
colare , che dona lo spirito Santo , per 
difeerr-ere fon giudizio retto e in fe^ 
0 negli altri , da quale principio proce- 
dano i moti interni dell’ animo , Je dal 
buono, 0 dal cattivo, Quefla è cofa 
diverfa da quella, che fecondo la 
mente dell’Angelico abbiamo dianzi 
dichiarata: perchè una cofa è, che 
la perfona giunga di fatto a vedere 
coll’occhio della fua mente i fegrc- 
ti degli altrui cuori; e altra cofa 
è, che cffcndolc ^ alui maaifcllaci 


i fegreti del proprio cuòre; Tappi# 
poi col favore di una -luce moltct 
particolare decidere- con giudizio 
tetto, da qualche principio proven- 
gana« fe da buono, o dà reo. Qiie- 
fla feconda, febbenc è Difcrezione 
de’ Spiriti inftifa a cagione della luce 
ftraordkiarn , che Iddio infonde nel- 
fanima, per renderla abile ad un 
tafe difeemimento , con tiKto ciò è 
grazia inferiore alla prima, come 
ognun vede. In quello fecondo fen- 
fo cfponc la Difcrezione de’ Spiriti 1 ’ 
Appoflolo. Scrivendo egli ai Corin- 
ti, dice loro, che quello, il quale 
fari tra elfi difeemitore dc’Spiriti 
conofccri chiaramente, che i docu- 
menti, che loro propone nella fua 
lettera , gli ha ricevuti da Dio , 

Si quii vietar Tropheta effe , aut Spi^ 
rituali t, cognofeat qua fcribo vobis-, 
quia Domini funi pracepta ,( I ad 
Corint. tq, jy. Notifi, che non dice 
Santo, che quello è fpiritualcy 
cioè conofeitore de’ Spiriti, che con 
guardo intcriore vedri dentro il fua 
cuore grinfegnamenti, che gli ha 
comunicati Iddio ; ma che Wilo 
fari tale, il qua:le afeoltando 
fegnamenti della fua Lettera coiitifc frJ &r. 
ri con ficurczza, che gli fono listi 
dati da Dio. E in quello fenfo prcn-'* 
dono comunemente i fanti Padri la 
grazia gratis data della Difcrezione 
de' Spiriti . 

S- SECONDO. 

22. ■pollo ciò, palliamo a dichia- 
rare la definizione che ab- 
biamo data, fecondo tutte le fue 
parti, incominciando dalla materia, 
ch’ella ha per oggetto. Prima però 
fuppongo, che la regola infallibile 
del Doibro credere c la facra Scrit- 

tu- 
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tnrt I -e 1« Tradizione Appoftolica , 
in quanto ambedue tono ricevute dal- 
la Chiefa Cattolica: e che la rego- 
la ficura del noftro operare fanto , e 
i^oprannatoralc è la retta ragione , 
in quanto è illuoriinftta dagl'infegna- 
menti della Fede. Onde fieguc* che 
tutti quegl’ impulfì , che ci portano 
a credere ciò,. che i rivelato nelle 
lacre Catte, e ciò, che ci è fiato 
tramandato per ereditaria fucceiEone 
dagli Appofioli, è in riguardo ai- 
l’ intelletto Spirito retto, e fanto : 
aia fe poi tali impulfi c' inclinano a 
-credere J’oppofio, fono evidentemen- 
te Spirito ialfo , e perverfo . Rifpct- 
to poi alla volenti , tutte quelle mo- 
zioni, che ci fanno operare fecondo 
la retta ragione , c fecondo i docu- 
menti divini , fono chiaramente Spi- 
tito buono : ma fe poi quefte ci por- 
cino a difiuonare dalla ragione na- 
turale e dalle leggi divine, fono 
caramente Spirito cattivo . Dico 
dunque, che la difcrezlone, inquan- 
to è dono che da Dio s’infonde nel- 
le umane menti, non ha |>er mate- 
ria, e per oggetto de' fuoi difeemi- 
menti certi Spiriti, che lenza dub- 
y bicti fono buoni, o rd, fono veri, 
« fallii mentre per dare retto giu- 
dizio --in una nuterìa ^ chiara, non 
fono necelTar) i lumi fpeciali dello 
Spirito Santo; bafta la luce ordina- 
xia della Fede , che a niun Fedele 
da Dio fi nega. Perciò l' Angelico 
fpiegando le parole dell’ Appofiolo , 
cmnia frobate, aggiunge, fcilicet iju* 
funt dubia ; mmifefla. enim examma- 
tione non indigent, 

ij. Maceria della Diferezione in- 
fufa fono certi Spiriti dubb), ed in- 
certi , di cui non è facile l’ intende- 
re, fe da principio buono, o catti- 
vo abbiano la loco origine; c. g. 


Olii. aj 

certi impulfi, ed eccitamento a cre- 
dere qualche cofa vera, o qualche 
cofa buona, che però non è chiara- 
mente vera, nè apertamente buona; 
e fe è in fe fiefia vera o buona, 
può elTece indirizzata a qualche er- 
rore, o a qualche male, o almeno 
ad impedire il magioc bene . Tali 
fono, in quanto all’ intelletto, cer- 
te rivelawoni .private, certe locu- 
zioni interne, certe vifioni fatte ai 
fenfi o interiori , o efieriori , certe 
dottrine nuove, e certe verità non 
rivelate nelle facre Carte, e non in- 
fegnate da’facri Dottori, a cui fen- 
tafi la perfona ifpiraca. In quanto 
alla volontà tali fono certi impulfi 
a far cofe grandi, e fante, ma info- 
lite; certi fiimoli ad intraprendere 
cofe fupcriori alle proprie forze, 
benché fondati nella fiducia della 
divina aflìfienza; certe ifpirzzioni di 
paffare da uno fiato buono ad un 
altro buono, o anche migliore; cer- 
ti zeli ardenti per la (alute de’ pros- 
fimi , che podi in efecuzione poffo- 
no fortire buono, o infelice efito ; 
certi accendimenti nell’ orazione , che 
paiono fanti, ma pur non cofia del- 
la loro fanrità: e mille altre cole , che 
hanno ottinu apparenza, ma pure 
giufiamsnte fi teme , che polTano na- 
fccre da cattivo principio, o polTa- 
no fortire pclfimo fine. Òr dico, 
che ficcome il formare giudizio ret- 
to di tali Spiriti dubbi è cofa difit- 
cililfima, così per ellì è molto op- 
portuna la Diferezione in fu fa: per- 
chè per mezzo di clTa riceve l’Uo- 
mo luce fpèciale per difeemere le 

3 ualitd di tali Spiriti, e per deci- 
ere fenza errore, fe fieno buoni, o 
rei. £ però diciamo che quelU Spì- 
riti incerti , e mal ficari fono l’og. 
getto proptio ;di quefia grazia gra- 
ti* 
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tis data. Lo infegna chiaramente S. 
Bernardo. yerHtn ^uif ita vigiUt dili- 
gens obfervator motionum internarum 
suarum , fn/e in se , ftve ex se faSa- 
rum , ne liquido ad quxque illlcita sen- 
fu cordis sui difeernaf-t inter morbum 
mentis, & morjum ferpentisi Ego nul. 
li hoc mortalium pojjibile puto, nifi 
qui illumiuatus a Spiritu SanHo [pe- 
dale accepit doHum; quod .Apoflolus 
inter cetera charifmata , qua enumerat, 
uominat diferetionem Spirituum. ( S. 
Bernard, in Cantic. Serm. 31. ) Lo 
fìeflb dice Gerfone. 1[pn facile eft 
difeernere senfum a confenju. Quanto 
plus habebit difficultatis probatio Spi- 
ritus , dim videlicet Spiritus unus , 
t/el infpiratio vehemens tangit mentetn, 
fi fin a Deo , vel ab .Angelo hoao , vel 
mah, vel a proprio Spiritu humanoì- 
VniHS rurfius senfius portio duplex, su- 
perioK, & inferior , adficripta efl,cujus 
sentire divifiionem pcrfieSle dat illudver- 
bum Dei , quod pertìngit ufique ad di- 
vifionem Spiritus, & .Anima. (Gerfon. 
de prob. Spirit.) Ed ecco, che la Di- 
fcrezione di quedi Spiriti dubb) fi 
attribuifee da qnefto Miftico Dotto- 
re a quella operazione divina, che 
non folo può difeernere le qualiti 
dc’Spiriti, ma può anche dividere 
lo Spirito dalla {lefs’ anima , benché 
in realti fiz con eflb lei una iftelTa 
cofa in fofhnza. 

§. TERZO. 

44. I che la Diferezione di 

I V tali Spiriti fi fa per mez- 
zo di un giudizio retto, regolato 
da una luce ftraordinaria, con cui 
Iddio rifehiara la mente deU’Uomo 
difereto. Ma qui fi può cercare, fe 
quefio giudizio difeernitore fia cer- 
co, ed infallibile, o fia incerto, e 


foggetto ad errore^ Rifponde a que-' 
fto dubbio il Padre Suarez ( Suar, 
de Grat. Tom, i, pare, i, Trob. j, 
cap. 5, ». 43. ) dicendo, che non è 
un tal giudizio' formalmente certo, 
ed infallibile: perché una tale infal- 
libiliti non può provenire fe non 
che o dalla evidenza, o dalla fede; 
e né r uno , nè 1 altro compete al 
predetto giudizio; non é egli evi« 
dente; perchè (ebbene decide circa 
le qualità de' Spinti, non gli vedo 
però chiaramente in fe fiefii: non è 
egli atto di Fede ; perchè febbenc 11 
muova dalla luce divina , non & 
muove però dalla parola di Dio, « 
giudica de’ Spiriti, non perchè abbia 
da Dio alcuna rivelazione delie lo- 
ro qualità, ma folamente per quei , 
meiito, che in elfi feorge. Dillin- 
gue 1 ’ Angelico due Ipecie di Profe- 
zia. Una perfetta, per cui conofee 
il Profeta, le cofe future per rivela- 
zione efprelTa, che riceve da Dio; 
e però forma delle verità rivelate 
un giudizio certo, ed infallibile. L* 
altra imperfetta, che pili propria- 
mente deve dirfi Infiinto Profetico, . 
per cui conofee il Profèta le cofe 
fccrete, non per divina rivelazione, 
ma f«|o per certo lume, che Iddio 
gli dona. Nè egli in quello cafo 
può elTer certo , e ficuro delle cofe, 
che intende ; perchè non fapcndo 
di certo, fe la luce, che Io muove, 

{ irovenga da Dio , o da altra cagion 
allace; neppure può clfer ficuro del- 
la verità di quegli oggetti ,^che pct 
mezzo di nna tal luce gli fi manife- 
llano. Ed in fatti sbagliano talvolta 
gli Uomini fanti in quella fpecie di 
Profezie meno perfette , come dice 
S. Gregorio, e Ricardo di S. Vitto- 
re, (S, Greg. in Es^ech, homil. i.I{icb. 
in Can. ptrt. z, cap. jj, ) Applican- 
do 
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no ori ti dottrina al cafo noftro , faifita efl. Efl & Sapient'ne , ftw cuor' 
dico, <he la Discrezione de’ Spirici fit tànior vita éttmut Hbifue at- 
fion è come la Profezia perfetta .■ per- tingat prpfttr munditiam fum , cbfcu^ 
chÀ l’Uomo difcreco non ha da Dio rum ambigtù non admink ( S. Bem^ 
rivelazione alcuna circa gli Spiriti, Serm. 17 in Ctntu. ) Nè fsurcia om- 
di cui forma giudizio; ma cicca effi bra at Lettore quella parola, cmm 
ha folo un cerco lume , e un cerco loifuiutr SpirJtus: pecchè per locuzio* 
Iftinto molto fimile all'Iftinco Profe- ne di Spirito intende S. fiernardo» 
tico e TCtò non può avere circa non folo la parola efpreifiva di Dio,, 
la rottituaine, o praviti di detti ma qualunque mozione fpeciale, che 
Spiriti una Hcurczza infallibile ; onde faccia Iddio neJrlntimo dello Spità-^ 
non può il giudizio, ch’egli ne fot- co. 
ma clTere formalmente certo, 0 &- 

«uro. ^ §• Q.U ARTO. 

15. Con tutto ciò aggìugne il fo* 

praccicato Dottore che un tal giudi- T^lfli, che lì appartiene alle* 

zio diicernhore de’ Spirici, fe ha re- .1 J grazia gratis data della 

gelato dalla luce particolare dello Diferezione non folo formar retto 
Spirito Santo, è materialmente ccr- gindizio degli altri Spirici, ma an- 
te, ed infallibile; perchè iifobene la che del proprio. Si noti però, che ^ 
perfona, che giudica, non può ef- diverfo e il nodo, con cui la per- * 
fer ficura di toglier nel vero per fona difereta -difeerne i movimenti 
mancanza di motivo intuibile nel del proprio Spirito, ohe degli al- 
gindicare; con tutto ciò il fi» gin- troi: perchè, dice S. Gregorio, che 
dizio è certo per cagione del pria- le anime buone diftinguoao le pro- 
cipio, che internamente la muove, prie operazioni fonte, c divine dal- 
Don potendo lo Spirito Santo ccci- le diaboliche, e dalle umane per un 
tare! a giudicar folfomente nè fpio- certo fopocc di Spìrito, che ne fa 
gerci a prohurKÌare alcun errore, loro fontire la diverlkd. SonSi Firi 
afferò , dice egli , itlud judicJum non mter iilnfmnet , atjue melatienet ip- 
e£e fomaliter , O" proprie oertut» ex fai viftortum , voc« , aut hnaginei ^«#- 
motivOt feu rat iene ajertndi; quando dam intimo fipore difienuntt ut fci~ 
autem in re ipfa eji ex motione Spiri- ant vel mùd a bona Spiritu percipiant, 

-tus SjmSi , effe certum aaterinÙtert vel qnìd ab iUufore fatiantur { 5 . j 
vel potius infallibile ex materioli ab- Gregor. <Dìd. Ub. ^ cap. 48. ) Con- - 
jeSo , & ex direzione Spiritus SanSi. ferma lo IklTo Uerfone , dicendo « 
Quelio pare, che fia anche il femi-< che per mezzo di queAo interno fa- 
mento di S. Bernardo. Veffima ma- pere fi ddeguano le tenebne di ogni 
tris ignoroMtiet ptffima itidem fUa dubbiezza, e T anima fi afiìcura <&- 
dna fimi , falftttt^ & dubietas ; iUa lo Spìrito bàoao . Ter infpiratienem 
mijerior , ifta miferahilion pemicioftor intimam , & intermrm faperem , ae 
illa , ifia moleflier , Cum leauitur Spi- fpiritualem dulcedincm , vel illafiratio- 
tiìus , cedit utrtupte ; & eft non fotnm nem a montibut attrms effugantur ■ te- 
veritas , fed .& xerta veritai . Efi quip- nebra omnis dubktatii . ( Gerf. TraS, 
pe veritath Hit SpintHSt cui emtraiM de probat. SpiriUtm . ) U che però fi 

Difcer». Spir- D 
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,d€ve intendere, in ca(o che abbia 
1’ anima altre volte gufiato lo Spi- 
rito vero dd Sir, note, perchè cflcndo 
quello tanto diflìmile dallo Spirito 
umano, e diabolico, quanto' è di- 
verfo il bianco dal nero, c la luce 
dalle tenebre ; è facile a chi lo ha 
molte volte fpcrimcntato il difccrner- 
lo da ogni altro Spirito .fallo, o 
adulterato. Ma quello di ordinario 
( prefeindendo da q’tialche cofa par- 
ticolare , che potrebbe darli ) iw)n 
farebbe vero , fe la perfona non aveL 
le provato mai io Spirito .di Dio 
retto, e verace. Parlando poi de' 
Spiriti altrui, dico., che quelli non 
fi poflono conolccrc per via di fa- 
pore; perchè niuno può cfpcrimcn- 
tare, o gufiate ciò, che fi fa iicll' 
intimo degli altri cuori. E però la 
Difcrczionc di quelli unicamente di-> 
pende da quel giudizio retto, di 
cui abbiamo parlato di fopra ; e 
dalla luce infufa, che regoli un tal 
giudizio, acciocché vada a ferire 
nel vero. E qui voglio avvertire le 
Pcrfonc Spirituali, che Icbbene fen- 
tono alle volte da una certa foaviti 
di Spirito accertarli ,. che Iddio .ope- 
ra in loro, non' larderanno di con. 
lìgliarfì con Uomini dotti, e fpecial- 
mente poi loto padri Spirituali, e 
di regolarli in tutto col loro parla- 
re; perchè la llcurezza, che’ prova- 
no , non è tale , che non polla fog- 
giacere a qualche sbaglio. S. Terefa 
in un fuo' rendimento di conto ad 
un liio ConfdTorc , gli dice , che in 
alcuni giorni , in cui trovavafi mol- 
to raccolta in Dio, fe li folfero uni- 
ti contro di lei tutti i Santi , e Let- 
terati del mondo, e l'avclfero polla 
al cimento d’ogni piò fiera carnifi- 
cina, per farle credere, che delle 
fue rivelazioni folTe autore il demo- 


nio, e non Dio, non^l’avrebber* 
potuta indurre. Indi foggiugne, clic 
nonoAante tanta certtzza, non avreb- 
be mollò una mano contro .il co- 
mando , o configlio di .chi la .diri- 
geva. ( T. libera in Vita S, Jerel. 
Itb. 4, cap. 16. ) .Qutfto è il vero 
.modo per alEcurarfi di non isbaglia- 
rc. Perciò il citato P. Suarcz, .par- 
lando di quefte ftelTe Perfone divote;, 
che poflono per un certo fapore in- 
terno difeernere la qualiti del pro- 
prio Spirito , avverte , .che .devono 
anch’effc, -per procedere con ficu- 
rezza , foggettarfi all’altrui giudizio 
perchè a cagione ddl’aft'ecco, «he 
tutti portiamo alle cofe noArc,poC. 
fono più inclinarli ad una parte, 
che all’altra, e rimanere dclule.v^d- 
verto tamen , affe£ltm ad rcs proprias 
poffe aliquo modo fleSere , &, inclina- 
re intelleSum ad Mnam partemi & ex 
hac parte regulariter fecurin/ probari 
,SpiritMs per alium, tjHim per se ip- 
fura . ( Suare^ loc, cit, num. 44. ) 

Q^U I N T O,. ! 

•V 

•17. ^^OofeSo, «he la Dilcretio- 
V a ne , che- abbiamo fin’ orji 
dichiarata, cflcndo grazia gratis da- 
ta, può .da Dio «ompartirfi anche a 
perfone macchiate di colpa grave; 
perchè , come dice l’ Angelico , noa 
repugna, che quella fpecic di gra- 
zie li conferifeano anche ad anime 
ree. Così può Iddio , per il bene 
fpirituale di alcune perfone femplici 
dare al loro Direttore, benché egli 
fia di mala cofeienza, luce Araordi- 
naria , con cui difeema le qualità o 
o buone o cattive de’loro Spiriti, 
acciocché rettamente le guidi per la 
via della fallite, e della criAiana 
perfezione. Dico però, che ciò d’- 


• C T 

Ordinarlo non accade; ma che quali 
ftmpre quella grazia fi concede da 
I^io'a.' pcrlbne Spirituali che tali 
fieno, ooif folci in‘ quanta al' dono* 
di' conofccre, ma anche in quanto' 
alla- vita*. Così S. Paolo' ricl" foprac- 
citato tcfto, parlando di quelli, ^ 
che avevano' la grazia della' Difcre- 
alone dc'Spiriti', chiamali Spirituali, 
o Profeti , e liccome non • li dd di ‘ 
ordinario per quelli la^ grazia della 
Profezia, fc- frano ’ peccatori ,* cosi 
neppure a quelli il dono della' Di- 
Icrezione : Quis videtur' Tropheta effe, 
aut Spìritualis' cognofeat quét fcribo 
■oobis , quia Domini funi pructpta. ( I 
ud^ Cor.i^i j7. )'Anzi torna più vol- 
te nella iftclTa F-piftola' ad inculcare' 
quella vethi : Spiritualis autem' judi- 
tat omnia. ( tad. £pifl'. 2', 15. ) Lo 
Spiriiaale è quello , a cui li appar- 
tiene il giudicare tutte le cofe, c 
eonfeguentcmenre anche quelle',- che 
fono nafcofle nel cuor' dell’Uomo. 

' Spiritai enim’ omnia ferutatur etiam' 
prefunda' Dei . (^ad. Ep. 3, io. ) Lo 
fpirito folo giugne, a penetrare con 
guardo purd tutte le cofe , anche le, 
giù profonde che fono' in Dio', 
quanto più dunque fard/abile a pe- 
netrare nel fondo de’ nollri' cuori ^ 
E giù chiaramente al mio propofi- 
to.-' ./fnimalit homo non percipit ea , 
qua Jùnt Spiritui Dei , ( ead. Ep. 2, 
) L’ Uomo carnale non è capace 
di cortofeere lo '-pirito' divino, e 
per confegoenza di dilFerenziarlo dal 
.diabolico' e dall’ umano E la ra- 
gione di quello è manifèlla r perchè 
per ricevere quella luce fpeciale, 
gbra ,• che con la grazia della Di- 
Itrczione $’ infonde ,- fi richiede tran- 
«JTiillitd di mente , putiti di cofcicn- 
za, c dominio fulle proprie pallio'- 
.Hi , doti di cui’ fon prive le 
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anime peccatrici. E quella è appun-'’ 
to la ragione, che apporta S. lom-’ 
mafo, laddove parlando delle Pro-' 
fczie, dice, che potendoli concedere 
ai peccatori, pure accade molto di' 
-rado, 'che loro fi'conferifcano’. 

28.’ Del rello poi- c indubitato , 
che nella Chiefa di Dio vi fono (la- 
te- femprc anime pure , che hanno 
polleduta per' infufione di grafia la 
Difereziòne de’ propr), c degli altrui 
Spiriti'. S. Girolamo alTeiifce, che nel 
popolò Ebraico" v’ erano Sacerdoti", 
,di cui era olHcio il difeernere 'quali 
follerò’ i Profeti veri', quali i fallì; 
quali r detti che fi pronunziavano ' 
■per impulfo divino , c quali quelli 
che fi proferivano per illinto .uma- 
no,- o demoniaco. ( Hieronym.- in Cap,- 
j l/aia. ) Sicché è molto probabile , 
che molti' di elli aveiTcro di' un tale 
difeernimento il dono infiifoi Se vo- 
gliamo parlare della Legge Evange- 
lica, tanti fono quelli, che hanno’ 
ricevuto da Dio qucflo dono anche 
nel modo' eminente, che abbiamo’ 
dichiarato in primo luogo, che non' 
è polhbile trovarne il numero. San- 
ta Maria' Maddalena de’ Pazzi ' vede- 
va i penfieri , che le fuc Novizie 
ravvolgevano" per la mente, c i di- 
fètti in cui erano incorfe : e quello’ 
efa’ sì noto’ a tutto il Moniflcro ,> 
che non ofavanò le Rcligiofe,- fpc- 
cialmente qiiclle che erano fiate fot- 
to la' di lei cuftodia, prefcntarfclc 
avanci fenza aver prima efaminatala 
propria cofeienza ; c flando" poi" alla 
fua prefenza , tenevano ben cuflodita 
la mente c il cuore , acciocché non 
vi forgeffe penficre, di cui aveflèro' 
ad arroflirfi, fapendo, ch’ella gir 
penetrava.- Santa Caterina' da Siena’ 
mirava i penfierLde* fuoi domcfiici', 
c palefava loro i fccreti del cuore 
D a eoo 
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«on tale chiarezsa> con cat un* aU 
aro fcoptirebbe ad un amico i fcRp 
ximenti del proprio cuore . E il Pa- 
■«ire Raimondo i^ito ConfclTore riferi- 
fcc , cbc Tokmdole ricoprire un fuo 
difetto interno, di cui ella dolce* 
mente lo avvertirà; “Perché, dkTcgli 
la Stinti, volermi tufcondete tnuc cofa, 
*hc io veggo pià cbitrameate di quel- 
lo che la vediate voi fleffoì In qucft' 
ultima noftra eti il Santo F. Giu- 
ieppc da Copercino vedeva anch'egli 
Je colpe , di cui erano macchiati 
«quelli, con cui trattava, e quelli , 
-con cui carualmente s’ imbatteva per 
jftrada , e lino te fpecie particolati 
de’ peccati, de’ quali erano conta- 
t minati ; e loleva ammonirli, con di- 
.re; Vatti a lavare la htccia: roletv 
.do loro lìgniikare, ciré lì andailèro 
a lavare col Sangue di Gesti Grillo 
: jiella facramental Confeffione. E pe- 
rò alcuni fuoi amici, trovandoli tal- 
« volta rei di qualche colpa, non lì 
arrifehiavano di accoilariì alla fua 
Cella , fé prima non erano iti a' pie- 
' ^i del Con/clfore a ripulire te pro- 
prie Cofcicnie . Sebbene che ferve 
aillungarlì più nella narrazione dita- 
Ji grazie, di cui fono piene k la- 
, ere Storie/ 

^ C A P O IV. 

l 

Si dice qual fta la Lìfcre^ime di Spi- 
riti , in quanto è virtà acquifltta 
V con arte, $ con indufirìa\ e C obbli- 
1 go , che hanno i DirttKori di confe- 
guirla . 

s. PRIMO. 

ip. l '%Illi, che fono piene te fa- 
ere Storie di quelli , a* 
uali p:r divina virtù era concclTo 
i ptwtrarc era k> fguardo della 


mente nei fegreti gabinetti dette al- 
trui c^ciénM , per difeuopritne gli 
occulti moti; o che almeno poteva- 
no dare di tali ntovrnncnti retto giip- 
dizio, per mezzo di una luce molto 
ftraordinaria , infufa dallo Spirito 
Santo nella lor mente. Ma pure fe fi 
mettano a paragone di quelli, cbc 
Ibu tenuti per obbligo del proprio 
impiego - a difcernere degli altrui Spi- 
tici te qualki, Ibno tariffimi. In 
quell’ obligo fi trovano i padri fpW 
ntuali,e i Direttori, che n prendono 
a proprio carico la guida deiranime; 
non cHendo polfibile che pollano el- 
fi condurle fKuramente per la llra- 
da della falutc, e della perfezione, 
le non conofeono da qual principio 
procedono i penfieri delle loro men- 
ti, e gl'impulfi de'Ioro cuori, e per 
quella via non giungano a conolce- 
re, le fiano buoni., o rei. Perciò ia 
fupplemento della Difctezionc-infùfa 
che dal divino Spirito gratuitamente 
fi dona a pochi, è nccelfaria un’al- 
tra Difaezione, che pofla acquillar- 
fi da tutti , e fia comune a tutti ; 
giacché a tutti i Confelfori è co- 
mune la direzione delle anime . E di 
qiKÙa appunto parleremo io avveni- 
re , infegnando il modo coti cui pof- 
fa dai Direttori confeguirfi . 

^ 30, La Dilcrezione dunque de’ Spi- 
riti, acquillabile con indullrie con- 
fine in un giudizio retto, che formia- 
mo degli altrui Spiriti dipendentemen- 
te dalle regole, e dai precetti che ei 
/ommittifirano le fagre Scritture , d.t 
/anta Chieja, dai fanti “Padri, da' fa- ^ 
gri Datori, dalla efperiem^a de' Santi 
e dipendentemente dal lume della prò. 
pria pruden-^a . Che diali una tal Div 
fcrecione da poterli confeguire da 
ciafeuno, non fc ne può dubitare; 
perphè chiaramente cc rinfiau;glO le. 
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fagr< Scritture . 11 diletto Difcepolo 
ci avvifa, che non vogliamo crede- 
re ai Spiriti , fenza farne prima la 
prova, fc fieno da Dio, T^olite omni 
Spiritui credere, fed probate, m a 
Dea fini, ( i Jom. 4, i. ) L’Appb- 
Aolo ci eforta a non andare alla 
cicca, ma a provare tutte le cofe, 
e ad abbracciare foto quelle, che al 
cimento delle prove fi feorgono buo- 
ne, ed a rigettar quelle, che li 
fcaoprono cartive. Omnia probate, 
rjHod bonum efl, tenete; ab omni fpe- 
lie mola abflinete vos . ( l ad T beffai. 
j, 21. ) Or cola fono quefie prove, 
che tanto ci $' inculcano nelle fagre 
Cartel Son altro, che efami indù- 
firiofi circa le azioni dipendente- 
mence da precetti, e da regole prc- 
{e dalle fagre fonti delle divine Scrit- 
ture f Certo è, cheti dono della Di- 
fcrezione infufa non ha bifogno di 

£ rove tanto efquifite. A chi ha la 
•ifereziene per grazia gratis data , 
balia che veda le altrui operazioni, 
o che gli Ikino palefati i moti de’ 
loro cuori, acciocché poifa decide- 
re filile qualiti buone , o male de’ 
loro Spinti ; perchè in quelli la luce 
liraordinaria, che Iddio loro dona,fiip-. 
plifce alleumanediligenze.il Reden- 
tore lleflb, dopo averci avvertiti a guar- 
darci da’ falli Profeti, che aldi fuor] 
hanno fembianza di j>ecora, e al di den- 
tro fono lupi rapaci : .Attendite afalfis 
Trophetis , tini veniunt ad voi in ve- 
ftimentis ovium , intrinfecui autem funi 
lupi rapace! : ( Matth. 7, 15. ) Ibg- 
giugne fubito: .A /rublibui eorum co- 
gnojeetis eoi; gli conofeerete dalle 
loro operazioni , cioè efaminando 
accuratamente le loro azioni; il che 
non può farli fenza riflettere, fe ta- 
li opere concordino con le regole di 
Ogni rettitudine ; e faotitd» oppur 
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da quelle dilluonino . . Aggiungo ,' 
che Gesù Grillo non diede quello 
faggio avvertimento folo ad alcune 
perlone llraordinariamente illumina- 
te; lo diede a tutti. Sicché polTono 
avere un tale difeernimento, non 
certamente per dono , perché quefio 
é di pochi: dunque per arte, e p:c 
indulfrie. 

31. Qiiello volle lignificare il Pa- 
dre Suarez, laddove parlando della 
Difcrczione de’ Spirici, dilTe, che non ex- 
peSanda femper efi fpecialis gratin gra- 
tis data; hanc enim non promifit Deus 
omnibus , nec femper illam prabet ,fei 
quibus , & quando vult: CT nihilomi- 
nus omnes poffunt cum morali , tir pra- 
tica certitudine prudenter dijudicare , 
& dtfeernere inter -hos Spiritui-. ncque 
Deus ad hoc negai auxilium fufficiens, 
fi homo cum divina grada, quoi in fe 
efi , faciat . Et ideo ad difeernendum 
inter hos Spiritui, non foliim interve- 
rum, & falfum , bonum, & malum, 
•(quod ordinarie minus efi di$cile) fei 
etiam inter bonum , & melius , inter 
fecurum , & periculofum ( quod efi dif- 
ficilius) varia reguLe traduntur a do- 
£lii , ó" Jpiritiialibus viris , quas pree 
mxnibus habere opcrtet eoi, qui aliorum 
funt ducei, & magifiri.(Suares^loco cita- 
to num, 40. ) Dice egregiamente il 
Dottore Efimio , che da una parte 
tutti liamo efortati a provare gli Spì- 
riti;^ dall’altra parte la difcrezionc 
gratis data non li comparte a tutti: 
dunque fiamo efortati a procurare 
con umana diligenza un difeernimen- 
to moralmente certo , non Colo tra 
Io Spirito vero o falfo, buono ocat- 
tivo, buono o migliore , licuro o 
pcricolofo; il che fi ottiene da’Mae- 
ftri di Spirito per mezzo delle rego»' 
le, che s’alTegnano da Uomini fj-, 
rituali , e dotti ; le quali fono tutte 

fon- 
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fondate nella- facra» Scrittura , ■ nella 
Tradizione ^nella Dottrina della Chic- 
fa Cattolica, c de’ fanti Padri, ncU 
la fperfcnza de’ Santi*, nella retta ra- 
gione illuftrata dal lume della Tanta* 
Fede; il che è tiitto'quclloj che ab- 
biamo dianzi efpofto 

31.. Quindi' fieguc , che la Di fere, 
zione, di' cui ora parliamo',- e di- 
cui ragioneremo* nel progreflfo del - 
Libro, non é dono,- ma virtù ac- 
quiftata con le proprie diligenze . 
Siegue ancora , che i giudiz); che 
circa gli Spiriti forma quella virtù 
difeernitiva , non fono infallibili :) 
perchè febbenc fono infallibili le re- 
gole,. e i documenti' che fi danno 
per. ben «indicare, come quelli che 
fono prefi dalle facrc Carte, - e da’ 
fanti Dottori della Chiefa; non è 
però infallibile , che ella applichi ret- 
tamente i fuoi giudizi ai detti' infc- 
gnamenti*. Al più potrd dirli , che 
* avranno una certezza morale, e pra-\ 
cica ,. come- dice il citato Dóttore ,* 
in quanto faranno fondati in ragio- 
ni*, che chiaramente moftrino lacon- 
fonniti con le ditte regole, onde' 
Bom fi polfa fenza imprudenza giu- 
dicare il contrario.- 

§. S E C O N D O. 

3J. "P Qui rifletta il Direttore all’* 
'.r> obbligo grave,- che gli cor- 
re' in cofeienza di procacciarfi ad 
ogni collo una tale Diferezione de’ 
Spiriti, Terza cui non è* polfibilc , 
cb’ egli non erri frequenremente nel 
reggimento delle* anime , non .fenza 
grave loro pregiudizio. Che diremmo 
noi di un Uomo, che fi mettefle a 
enrare gl’infermi, fenz’aver mai ap- 
prefe quelle regole, per cui fi viene 
in cognizione de' mali, che afl^lgono 


i corpi umani'; nè avclTe mai acqui-- 
Hate quelle notizie, per cui una in- 
fermità fi dilHngue dall’ altra , onde" 
polfa applicarli a ciafeuna un propor- 
zionato rimedio? Non diremmo noi,- 
ch’cgli è inetto per un taleminifte- 
ro? ch’egli è temerario in intrapren- 
derlo?' anzi che egli pecca esercitan- 
do un tal impiego ; mentre in vece ' 
di' fanarc i malati',, fi pone ad evU 
dente rifico di' dar loro la morte? E 
nello è appunto il cafo- noftrò . Un 
itettorc, che- non ha acquillata una 
fufficiente Diferezione de’ Spiriti , non 
può conofccrc da qual cagione pro- 
vengono gl’ impulfi , c movimenti dtf 
noftri animi; fe da Dio, fc dal De- 
monio , fc dalla nollra guada , c cor- 
rotta natura': il che allora è più ve-* 
ro , quando le mozioni interiori fie- 
no draordinaric , come accade foven.’ 
te alle perfone contemplative*. Onde' 
fi cfponc a nianitedo pericolo’di ap-' 
provare ciò; che è dcgno'di-biali- 
mo, di biafimare ciò*, che è degno’ 
di approvazione, c di preferì vere re- 
golamenti dotti’, per cui in vece dì 
promuovere le anime alia perfezione, 
ponga loro impedlincnto ,*o forft le 
•avvìi per la drada della perdizione. 
Quindi s’inferifca, che non può eli- 
merli da qualche nota' di temerità', c 
<fa qualche macchia di colpa chiun- 
que fi pone* a fare II Padre fpiriruale 
delle anime, fenza aver acqui data la 
debita notizia, e difccmhnento de’ 
Spiriti : molto più fc fi efponga per 
conl’cffare ne’Monader) delle Rcligio- 
fc , tra le* quali Tempre molte-’ ve ne 
fono, che attendono fcriamcntc alla 
perfezione , e Tempre fe ne trova al- 
cuna, che Dio conduce per vie dra-- 
ordinaric', nè può con altri , chc't'On 
lui* conferire i movimenti del fuo- 
cuore . ' ' ' ' 
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54. ^an Tommafo .due .ignoranrc 
rriconofee nell’ Uomo , ^ambedue pcc- 
. camiiiofe : una !a .chiama diretta , ed 
e quando quello appollatamcntc non 
volle intendere. ciò che ^.è .obbligato 
a fapere: laltra la domina indiretta , 
ed e quando egli o per isfuggirc la 
fatica, o per didrarli in altre occu- 
pazioni, trafeura di apprendere ciò 
che è tenuto m cofeienza ad impara- 
re: e parlando di queila feconda igno- 
ranza,. che fa .al cafo -noftro,. con- 
chiude: Talis enim negligentia facit , 
ignorantiam ipfam tffe voltintirìam , & 
feeextum, dummado fit eorum ,tfU£ quit 
feire tenetur , & potefl : .& ideo talli 
ignorantia non totaliter excufat a pecca- 
.to: (S.Thom, r, a, Quicfi. j6,art. 3.) 
Dunque non può fciuarfi da peccato 
un ConfcQòre, che non procura .di 
acquiflare quei lumi che fono necef- 
iar) ad un retto conofeimento de'Spi- 
riti: perchè a .<|ncfto l’ obbliga il Aio 
impiego, e la carità: mentre gli vie- 
ta TelporA a pericolo di errare in 
materia di gran rilievo. 

35. Ma più Arettamcnte Sant’ Ago- 
ftino al propofito noffro dice, che il 
mancare .alla debita carici , Tempre 
è peccato , o tal nuncanza polfa evi- 
tarfi, o pur non polla, (Tupponendo 
però, che liafi di prima alata occa- 
fìonc colpevole al mancamento pre- 
fente) perchè , die' egli , fe il difetto 
può sfuggirli , la colpa Aa nella vo> 
fonti 'prefente: k non può sfuggirli, 
il peccato Aa nella volontà paHata 
Teccatum cum vel non ejl cantai ., 
qua effe debet^ vel minor , debet , 
live hoc voluntate vitari po(jit , five non 
pofflt: quia fi fotefl, prafent voluntai 
hoc facitift autem non fotefl, prateria 
ta voluntai hoc facit, ( S. ^ugufl. Uh. 
.de perfe3. juflit. cap. 6, ) Dunque fe 
JiO Direttore erra con pregiudizio 
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.altrui , pigliando uno Spiùco cattivo 
ipet buono , o un buono percattivo, 
pecca, ancorché non .abbia volontà 
di peccare : pecca, dico, non per la 
volontà , -.che ha prefentemente; ma 
per la volontà , che non ebbe di ap- 
proiìttarfì a fufficienza, prima dief- 
porfi a tali.cfamì. E fe di ciò ilLet. 
tote brama avere ulteriore ragione, 
gliela darà Saii.Giovanni Grifoftomo, 
dicendo , - che non potefl eii effe cjrttt- 
fatio condemnationii , quibui fuit ince. 
niendi facultai , fi fuìffet quarendi vo~ 
Untai : ( S. Joan. Chijf. hom. .44 in 
Alatth. ) che non può andare dente 
da colpa e forfè dalla dannazione , 
chi avrebbe avuto modo di ritrova* 
re il vero, fc avclTc avuto volontà 
di cercarlo con uno Audio propor- 
zionato al fuo minilìero. Acciocché 
duni^ue non accada ad alcun Diretto- 
re si grave male, ma poffaciafeuno 
efattamente adempire gli obblighi 
Arcttillimi del fuo facro .impiego , 
cfporrò nel feguente Capitolo i mez- 
zi , per cui fi può <onfcguire rjuella 
piferezione , ohe c tanto necdf». 
'ria per la buona condotta delle 
.anime.. 

CAPO V'. 

'-Si efpongono i me^p, per cui il Dì~ 

, rettore può acquiflare la predetta 

Difcre^ione de' Spiriti. 

. J. P R I M O. 

Z 6 . ogni Profdforc è tenuto a 
^ fapere , e a praticare i mezzi, 
per cui confcgulre il finc^della fua 
arte; quanto più fari obbligato un 
MaeAro di fpirito di fapere , e met- 
tere in pratica quei mezzi, per cut 
può folameutc ( fe pure Iddio non 
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voglia con doni ftraordinar) foccor- di fapienea difcernitivo degli altri 
redo) giiigncrc a difcernerc lo Spiri- Spiriti, lo chieda a Dio che Io di 
to veto dal falfo, c a dare a ciafeu- a mani piene; dat omnibus afflaenter, 
no dì elTi la debica direzione, men- Ma avverta, foggiugne l' Apposolo , 
tre quella, fecondo il celebre detto di domandarlo con viva, e ferma 
di S. Dionifio Areopagita, è Fartela fede; perchè quello che tituba, è fi- 
più eccclfa, e la più divina, che pof- mite jaU’ondc del mare agitate da’ 
fa darli, cooperandoli con eflfa alla venti che non hanno fermezza: lic- 
falute , e perfezione delle anime, per chè elTendo egli fluttuante nel crede- 
cui ha Iddio dato la vita, ed ha re, fari anche inabile a ricevere il 
votato del fuo preziofiflimO Sangue bramato difeernimento. Toflulet' au- 
tutte le vene. I mezzi, che devono tem in fide, nihil hxfnans •. qui enim 
ufarli , fono molti ; e in tra _ quelli hufitat , fsmilis e/ì fluBui maris , qui 
fceglierò i primarj , e i più impor- a vento movetur, & circumfertur. T^o» 

, tanti, e brevemente gli efporrò. ergo aflimet homo ille quod ateipiet 
37. Primo mezzo : chiedere a Dio aliquìd a Domino. ( Idem num. 6. ) 
incclTartcmenre lume di Diferezione; 38. Allora però conviene rinno- 
pcrchè i penlieri, e gli alFctti de’ vare le preghiere con più fervore,' 
mortali fono incerti, e dubbiofi: Co quando il Direttore fi accinge all’ 
gitaiiones enim mortalium timidit , & efame di qualche anima; c piti fpe- 
incetu providentia: ( Sap. 9, i%. ) cialmence, quando s’imbatte in cer- 
E Iddio folo, che vede l’intimo de” ti punti più intricati, e più aftru- 
cuori, è il ponderatore de’ nollri fi, che non fa egli penetrare, c di- 
Spiriti,come le ne procella egli llef- ftinguere col fuo lapere, affinchè 
fo ne'Provetb); Spirituum ponderator Iddio gli rifehiari la mente coi fuoi 
eji Dominus : ( Trov. 16, 2. ) E però celelli lumi. Allora deve dire col S.’ 
da lui folo deve fperarfi quella lu- Re Giofafat; C»m ignoremus quid age- 
ce, che è necellaria per difcetnerli re debeamus, hoc folum habemuc refi~ 
lènza errore. Ad elfo, dice S. Lo- dui ut ocults nofiros dirigamuc ad te i 
renzo Giulliniaoo, fi appartiene il ( z Tarai, io, 21. ) Io, Signore, ' 
donare una certa intelligenza, per non fo, che giudizio formare di 
cui con guardo mentale fi mirano quell'anima. Altro non mi cella che 
le illulìoni fpirituali dei demon) , e alzar gli occhi e la mente a te , cd -- 
fi dillinguono le diverfe qualità de* implorare la tua luce . 

/ moti interiori delle anime . Torro ^ 39. Ma ciuì nafte fubito un dufa-’ 

• fSpiritus Sanèhis) intelUgtutiam pr.t- bio. Se anche per quella Difcrczio- 
ftat ... ut fpirituales- infultus dxmo- ne è necelTaria la luce foprannatura- 
num, & interni animi motus darò le, non vi farà diverfiti tra la Di- 
cemantur intuita : {S. Laur.Jufl. Serm. fcrezione , che fi acquilla con indù. 
in Fefl. Tcntec, fub fin. ) Dunque , fi Urie , e che fi riceve per dono ; men- 
quit veftrum indiget fapientia, avvila tre l’una, e l’altra dipende dalla 
S. Giacomo , poyiM/cr a Deo, qui dat' divina llluflrazione. Rifpondo , che 
omnibus affhtenter, & non improperat, bifogna dillingucrc due luci fopran- 
dabitur ei: {Jacob, i, 5. ) Se al- naturali, una llraordinaria , l'altra 
cuno ha bifogno di un cccto lume ordinaria t quella è una grazia gra* 

tis 


r>iqiiizL i; b, CiOO^lc 


! 


> 




C ^ V 

tts data; qncRa appartiene alla gra> 
zia, che chiamano gratum -fadens , 
comune a tutti gli uomini giuili : 
quella lì concede a pochi ; quella 
non li nega ad alcuno , malfime (e 
(i trovi in grazia. Or la luce, che 
appartiene ai dono della Diferezio- 
nc infulà, di cui parlammo nel Ca- 
po terzo , non è quella feconda .* -è 
(jiiella prima, « conMe in una illu- 
strazione della mente pura, chiara, 
penetrativa, per cui vede Albico la 
perfona o in ìe ftelli , o per piccoli 
andiz), lènza perquilimoni , ed efa- 
mi, i moti degli animi altrui, e 
dlAingue collo ia qualiti di cali mo- 
vimenti. QueAa fpecie di Diferezio- 
ne {quando pure Iddio la concede) 
è la migliore, chi non lo vede? per- 
chè con eifa A giùnge preAo, e con 
Sicurezza a fcuoprire ciò che A na- 
sconde negli altrui errori. La fpie- 
ga a maraviglia bene S. Giovanni 
cella Croce , dicendo così : Si dev< 
feri avvertire , che quelli che hanno 
io Spirito purgato , con pii facilitÀ 
foffono cenefeere, od uno pii deli d- 
irò, eiò che i net cuore neW inti- 
mo deli animo, e le iricUaa^doni , e i 
talenti delie perfone , e queflo per in~ 
digj efltriori, quantunque fiano molto 
piccoli, come per parole, movimenti , 
cd nitri pegni . . . Laonde quantunque 
naturalmente non poffno le Ripone fpi- 
rituali conofeere i penfieri, o wello , 
thè i nell’ interno ; ben lo pedono c«- 
nofccre mediante i illufirat^ione foprart- 
otaturale per indi'si. 

40. La luce però , che appartiene 
alla- Difcrczione ordinaria dei Spiri- 
ti , acquiAabile da .chi che ^a, di 
cui parliamo nel prefente Capitolo, 
non è sì purgata, sì vivace, sì pe- 
netrante; ma è più balia, più ofeu. 
ra , e più debole , e non può nè per 
Diftem. Spir. 
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se AcAa, nè con la sola scorta di 
qualche indizio penetrare l’origine 
delle mozioni interne. Ha bifogno 
di lunghi , diligenti , e replicati efa- 
mi. Ha bifogno di precetti, di re- 
gole , e di ben fondate dottrine ; 
perchè alla Ane il fuo offizio altro 
non è, che rifehiarare, e dirigere 
la mente del MacAro fpirituale, ac- 
ciocché applichi bene nei caA parti- 
colari le regole, che A danno per 
la Difcrezionc de’ Spirici, onde quel- 
lo con qucAa buona applicazione 
giudicando, colga nel vero. QiieAa 
luce dunque è ordinaria , nè A ne- 
ga ad alcuno; che però ogni Supe- 
riore, Padre Ipiritualc , e Direttore 
delle anime ha da chiederla conti- 
nuamente a Dio , e fpecialmentc 
quando A pone ad efamtnare lo Spi- 
rito de’fuoi Difcepoli, o cAì gli 
rendono conto del loro interno; ma 
più particolarmente nei et A ardui, 
e dtibbioA: altrimenti non oAance 
qualunque notizia , eh' egli abbia ac- 
quiAata, fallirà nell’ applicazione del- 
le dourine, non dari giuAo, e ve- 
ro giudizio delle altrui interne ope- 
razioni, e folo potrà dirA di lui, 
ebe Aa un buon difcernitoce dei Spi- 
riti in fpeculattva, ma non in pra- 
tica. In fomma A ricordi deirinfe- 
gnamenco autocevole del Concilio 
Tridentino. Deus impoffibilia non y.v- 
het , fed jubendo monet & faaere, quod. 
poffis , & petere , qugd non poffis , sir 
adjuvat, ut peffit^ ( Trid. feff. 6,cap: 
II.) Iddio vuole, che facciamo ciò 
che poniamo per abilitarci, e a ciò 
die non arrivano le noìlre induftrie , 
vuole, che imploriamo il fuo ajuto, 
pronto a SònuniniArarcclo . 
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§. SECONDO. 

QEcondo mcjio fìa applicar^ 
.«l apprendere le regole di* 
feemitive delio Spirito vero dal fal- 
fo , fpeciaimcnte con la lettura , e 
con lo Audio della fagra Scrittura ; 
c per non errare nella intelligenza 
«JeTenA più aArufi di qualche dotto, 
ed erudito interprete. Per diftingucre 
ioro dall’orpello, e da ogni altro 
metallo vile, la natura ci ha prov- 
-veduti di quella pietra, che chia- 
mafi di paragone. Le pietre di pa- 
ragone , con cui fi difccrne lo Spi- 
rito vero dall’ apparente , fono i do- 
cumenti, i precetti, le regole, che 
fi danno per un tale Difcernimcnto . 
Qitcrte in primo luogo fi trovano 
nelle fagre Scritture ; nelle cui vifee- 
re Iddio fparfamente le fia polle. 
Là bifogna andare per ilcavarle, 
come inlegnava fantamente Ugo di 
S. Vittore a’ Tuoi Monaci. Cum igitHr 
divinas Scripturas legetis , fulerter per- 
penditi , quid ibi diSium fit ad e.xci- 
tandtm in vobìs amorem Dei; quid 
ad contemptim peculi ; quid ad caven- 
das infidias inimici; quid ad bonos affé- 
Bus nutriendos & prava deftderra ex- 
tinguenda valeat ; & quid citius cor 
per compunnionit ardorem accendat ; 
quid difciplinam in opere, quid humi~ 
litatem in cogitatione, quid paticntiam 
in adverfts habere doceat; quid deni- 
que ad agenda bona fecurum , & ad 
mala cavenda doceat effe circumfpe- 
Rumi ( Ugo a S. Fili, de Inflit. T^o- 
vitior. cap. io. ) Dicendo Ugo a’ 
Tuoi Difccpoli, che in quelle facre 
Pagine avrebbero apprefo a difprez- 
zarc il mondo, c difenderli dille 
trame de’ nemici infernali, a repri- 
mere i malvagi defider) della carne. 


c che vi avrebbero acqnillato Ji 
compunzione del cuore , la difcipiU- 
na delle opere , l' umiltà della men- 
te, la pazienza nelle avvetfiti; al- . 
tro non .volle loro fignificarc, fc 
non che avrebbono con quel fanto 
Audio imparato , qual’ è lo Spirito 
del mondo per dilprcgiarlo; qual’ è 

10 Spirito del demonio, per riget- 
tarlo; qual’ è lo Spirito della carne, 
per raffrenarlo; qual’ è lo Spirito di 
Dio, per abbracciarlo; c che avreb* 
bono tutto quello imparato con re- 
gole ficurc, ed infallibili, perchè 
infegnate da Dio ftelfo : Quid deni- 
que ad agenda bona fecurum, quid ad 
mala cavenda doceat effe circumfpeclum, 

E però bifogna , che c’ immergiamo 
nella lezione di quelle fagre Carte, 
per cavarne anche noi i caratteri 
del vero Spirito. 

42. E’ terribile la minaccia, che 
fa Iddio a’ Sacerdoti in Ofea; Quia 
tu feientiam repulifli » repellam te, ne 
Sacerdotio fungaris mihi . ( OJee 4, 

6 . ) Dice Cornelio a Lapide , clic 
per quella parola feientiam intende 

11 Profeta la cognizione di Dio , e 
della divina l;gge non folo fpecula- 
tiva , ma pratica , che i Sacerdoti 
di quei tempi trafeuravano di ap- 
prendere con lo Audio della divina 
Scrittura; Scientiam vocat , Dei , le- 
gifque divina fiudium,& cogìtatìonem^ 
pon tantum fpeculativam , fed etiam 
praSicam . ( Cornei, a Lap. in Textu) 

E per queAa loro trafeuratezza dan- 
noia a tutto il popolo minaccia Id- 
dio di togliere ad Ifdraele il faccr- 
dozio, e il culto de’fagri Altari; 
Himirum, quia legem meam adeo ne- 
glexiftis, ut nec eam legeretis , nrc ip- 
fot legis librof haberetit, ego viciffim 
vobis ipfam legem, feientiam, facerdo- 
tium, omnemque mei cultum, & reli- 
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«metri auferm. Non voglio però fi- 
gnificare con quello, che Iddio to- ‘ 
gJierd ai Direttori, che fono' alieni' 
da quello fagro lludio,' il Sacerdo- 
zi^: To', che il carattere facerdotale 
è indelebile : molto meno, che to- 
glierà dalla Tua Chiela^ 1’ Ordine fa- 
eerdotalc, come ne privò Ifdraelc. 
Dico bene però, che negherà loro 
quelle grazie fjv.‘ciali, che farebbero 
più opportune per renderli buoni Sa* 
derdoti, c degni Minillti- de’ fagri' 
Altari; e certamente con giulla' pe- 
Ila;, perchè non merita a)uti partico- 
lari da Dio chi non curoffi- di ren- 
dcrfi abile ad aiutare i' Tuoi proflìmi 
nell’ efercizio del fuo fagro ininifle- 
rio. 

4 J. Dico in fecondo luogo\ cTie 
quelle belle pietre, al cui paragone 
h diflingue lo Spirito vero dal fal- 
lo, (1 trovano anche ne’ Libri de’ 
faiì^f Padri, e de' Dottori,' i quali 
. le cavarono dalle divine Scritture, c 
.le propofero a noi, acciocché 'ce ne 
ferviflimo per nofiro regolamento. 
Tali precetti fono anch’ elfi ficuri , 
perche prefi dalle facre Carte . Sicu- 
re fono ancora 1’ cfpcricnze, gl’infc- 
gnamerti de' Santi, che fi ritrovano 
o nelle loro vite , o nelle loro ope- 
re ; perchè operando effi , o iflruen- 
do, erano mofli dallo fpirito divi- 
no', che in modo particolare gli af* 
fifteva nelle loro operazioni . Per 
-rfanto fu quelli Libri divoti bifogna 
che ftiuiino frequentemente i Diret- 
tori delle anime , per cllrarne que- 
gli aforifini di' pirito, cori cui han- 
no a diher ere, e regolare gl’ altrui 
interni movimenti . Confeno , che 
IO ho pretelo di rifparmiare loro la 
vfjitii a con quella mia Opera , aven- 
do in ella raccolte molte di quelle 
ootuic, con cui polTano ficurainen- 
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te difeernere qualunque Spirito, fc 
fia vero , o Ila falfo ; fe fia buono 
o fia pravo: e con cui pollano con- 
durre ciafeuno con rettitudine per 
la firada della perfezione ,' o almeno' 
della- falutc , fecondo la diverfa qua- 
lità delle perfone , che prenderanno 
fotto la loro direzione ; onde fpe- 
ro, che quelle mie povere fatiche 
potranno ellèr loro di non lieve gio- 
vamento. Cóntuttociò non devono 
eglino eficr contenti di quello ; ma 
procurino di avere fpcHo per le ma- 
ni' altri' Autori di maggior credito,’ 
c di leggerli frequentemente: perchè 
è fempre più pura quell’ acqua , che 
fi attinge dalla fonte , che quella , 
la quale fi prende da’ rigagnoli. 

44 . Praticando eglino cali diligen- 
ze , non mancherà Iddio di fomini- 
niftrarc alle loro menti lume balle- 
vole per formare retto giudizio cir- 
ca le anime de’ penitenti , e circa i 
loro interni movimenti; perchè dice 
S.^ Agofiino, che appartiene alla di- 
vina Provvidenza far sì , che alle’* 
perfone divote , le quali cercano pia- 
iTTcnte, e diligentemente Iddio, e la 
verità delle cole, che appartengono 
al fcrvizio di Dio , non manchi mo- 
do di rinvenirla. Fieri non potcfl di- 
vina quadam providentia , ut religiofìs' 
aniiuis fe ipfos , & Deum fuum , idcfl 
veritatem pie, ca^e , acdili^enter qit.<- 
rentibus , inveniendi facuìtas defit'. 
( S. ,Augufi, Uh, de quant. anima cap, 
) 

§• T E R z o; 

4 J. l'L terzo mezzo fi è, che il 
t Direttore abbia in fe ftefib 
almeno qualche fnerienza delle divcr- 
fe qualità de’ Spiriti : perchè , come 
dice egregiamente Gerfonc, lefagrc 
E a Scrit- 
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ScritttTre , i Padri , i Dottori ci han. 
no date regole generali , quali dif- 
ficilmente poiTono applicarfi ai cali 
particolari , fe la perìòna non gli ab- 
bia rperimencati in fe fiefra. Trobare 
Spìritttt per modum arth, & doBri- 
iu nomo perfeBe p»tefl per folam fa~ 
*rx Scriptura ordinationem , qui non 
etiam expertut fit in Je ipfo variam 
affedionutn fuarum pugnam , tanquam 
Àifcenderit nunc in Calos , nunc defeen- 
derìt in abyjfos , & vidtrit mirabilia 
J)ei in profundo, Ham qui navigane 
mare hoc myfiicum diverfarum affeBio- 
nim , quafi collidentium fe fluBuum , 
«narrane mirabilia ejus . Inexpereut au~ 
tem ealium, quid novie eorumi ( Ger- 
fon de prob. Spi rie, ) E prima di lui 
avenaci infegnato lo Spirito Santo, 
che da noi fteffì abbiamo a prende- 
re le regole, per incendere ciò che 
palla negli animi altrui : Jneellige, 
qua fune proximi eui , ex et ipfo . 
( Ecclef. jr, i, S. ) Quindi fiegue, 
che un Direttore deve feriamente ac- 
' tendere allo Audio dell’ Orazione , e 
particolarmente della Meditazione; 
acciocché conofccndo per efpcrien- 
. 73 , cofa è luce , cofa é tenebre; co- 
fa è moto Tanto c moto falfo ; cofa 
è confolazione e defolazione di Spi- 
rito , fappia poi negli altri ancora 
giudicare con rettitudine circa tali 
cofe; perchè, come dice S. Grego- 
rio « non può dar giuAo giudizio 
delle tenebre, chi non ebbe mai al- 
(Cuna notizia della luce t Qui lucem , 
1 /idee , feie quid de eenìbris «fiimee • 
T^am qui lucie candorem ignorat , et- 
ìam obfcura prò lucidit approbae . ( S, 
Gregot. Mor. Ub. 5» eap. zy. ) Come 
dunque fapri diAinguere le opere 
tenebrore del nemico infernale un Pa- 
dre fpiritualc, che non è avvezzo a 
ricevere la luce divina, che d'or- 


dinario nella Orazione s’ infonde? 

45. Siegue ancora, che debba at- 
tendere di propofito air acqtiiAo del- 
le ctiAiane virtù, affinché le cono- 
fea, dirò cosi, non folo di vi^a, 
ma anche in prova : fappia il mo- 
do, con cui A praticano, le diflt- 
coltd , che s’ incontrano , e te ma- 
niere , con cui A fupcrano. Refo ef- 
perto dalle proprie radute, .conofea 
1 pericoli , in cuiAfdruccioIa, imo- 
di, con cui fi forge, eie arti, con 
cui fi prende lena dalle Aefie cadu- 
te, per correre più velocemente al- 
la pcrfe*ione. Così appunto infegna 
Ricardo di S. Vittore. Trine noe oper- 
eee in fingulie virtueibue exereeri, 
quid in unaquaque pofjimue » e x perire ì 
qftam poffimue de emnibue plenam feien- 
eiattt percipere , & de ftnguUe fu^cinh 
ter judicare . Mulea quidem de difere- 
e ione legende, multa difeimue audien- 
do, mulea ex infteo nobis rationie ju- 
dicio; verumtamen nunquam ad plenum 
erudimur fine experientU magifterio, 
Tofl omnee fi qui oportet , qui de omni- 
bus judicare debet . Trimum ergo efi, 
ut fatagamus fingulit virtutibus flu- 
dium frequtne impendere , quod dum 
facìmus , aecefft cjì , noe fxpius cade- 
re, Oportet ergo noe fape furgere, & 
per fìrequentem lapfum addifetre , qua 
vigilantia, qua cautela oportet virtu- 
tum bona acquirere, vel cufiodire. Sic 
dum lottgo ufu virtutum difciplina ad- 
difeitur, quandoque mene diu exercita- 
ta ad plenam morum diferetionem per- 
duckur- ( Hicardus de prapar. ad con- 
ten^. cap. 6y. ) Se poi il Direttore 
foflc pafiato per tentazioni , per ifcru- 
poli, per ariditi, pec defolazioni , 
e foffe fiato poAo al cimento di gran 
prove, farebbe fenza fallo più atto 
a condurre altri per qucAe vie feà-* 
bfofe ! giacche dice f EcclcfiaAico , 
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£^i non tjl tentatus , tfuid fcit ? ( £c- trigate , o di anime grandemente 
(lef. 34, p. ) che può mai fapere, elevate. Ma s' egli non fard umile» 
chi non è liato tentato^ ^ c fìdandofì troppo della Tua pruden. 

za , non vorrà cercare gli altrui con- 
§. Q XJ A R T O . figli t nè foggettarfi all’ altrui pare- 

re, prenderà gravi abbagli con pre- 
47. ^^Uarto mezzo: che" il Diret- giudizio delle anime a lui foggette. 

tore nella guida ddlc'ani- innittris frudentU tu^, ( Trov. 
me proceda con umiltà: altrimenti 3, 5. ) dice lo Spirito Santo: non 
non coglierà in dare retto giudizio, ti appoggiare alla tua prudenza : 
e giufio regolamento: e quello per perche, come dicono i Sav), vera 
due motivi. Il primo, perchè, co- prudenza è, non fi fidare di Aia 
me ho detto di Aipra, per una but>- prudenza; ma prender Tempre dapcr- 
na Difcrczione de’ Spiriti è necefla- ione faggie configlio, maflimc in co- 
lia la luce di Dio : benché non im- fe di rilievo , quali fono fempre 
porci, che (^ueAa fia lìrada ordina- quelle, che riguardano il bene ipi- 
- ria: nè Iddio gli concederà quella rituale delle anime. E di fatto in- 
luce, s’ egli confidi nel fuo fapere, vitando il S. Giobbe gli Uomini al- 
nella pervicacia della Tua mente, la fapienza, non vuole , che alcun di 
nella fua prudenza , e nella Aia mol- loro fia fapiente ; Et non invtnitm in 
ta fperienzaj fc egli fi compiaccia vobis ullnm fapientem-, (/ob.xy, 10.) 
della buona condotta, che gli pare cioè non vuole, come fpi^g^^. Cre- 
di tenere fopra il governo delle ani- gorio, Che alcuno fi reputi fapien. 
me; fe fe ne vanti; fe fe ne glorj; te, che. fi appoggi con fiducia alla 
fe non fi guardi da una certa inter- fua fapienza: in una parola, che fia 
na vanità , e Aiperbia di crederli fapiente apprelTo di fe. Quid efl, di- ' 
idoneo a guidar anime di fublime ce il Santo, quod fot ad fapientiain 
virtù, e di comparire tale fu gli vocat , & tamen optai, ne illos fapien- 
occhi altrui; in una parola, fc non tet inveniat , nifi quod ad veram fa- 
proceda con umiltà , fperando ogni pientiam venire non poffunt qui faljx 
buon Aiccefib da Dio, e riconofeen. fua fapientia fiducia decipiunturi de 
dolo come favore compartitogli dal- quibus fcriptum efl: Va qui fapìentes - 
la fua benefica mano: giacché è pur eflis in oculis veftrit, & coram vobif- 
troppo vero, che Deut fuperbis refi- metipfis prudentes . Et quibut rurfus 
flit, humilibus autem dat gratiam . dicitun'Holite prudentes effe apud vof- 
( Jacob. 4, 6. ) Il fecondo motivo fi metipfos. Unde idem Tradicator egre- 
è ; perchè non v’ è Direttore gius hot, quos carnaliter fapientes in. 
cfperto, che non abbia Ipefib bifo- venerai, ut fapientiam veram percipe-^ 

. gno di ricorrere per conliglioa per- reni, priut fieri fiultos quarebat , dir 
ione dotte , a perfone fperimcntate , ceus : Si quii videtur inter vos fapiens • 
e fc fi poflbno avere, a. perfone do- effe in hoc faculo , flnltus fiat, ut fu 
tate del dono della Difcrczione in- fapient. Et per femetipfam veritas di- , 
fufa, fpecialmente ne’ cafi dubbj, nc- cit : Confiteor libi, Tater , Domine C ce- 
gli avvenimenti Urani, nella guida li, & terra, quia abfcondifli hac afa- 
-di cofeienze ftraotdinariamcnte ia- pientibus , & prudentibus, C rnclafli 
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ea pan ulh » Quia -irgo , qui apud fe- 
metipfos fapientes funi, ad' veratri fa- 
pìentiam pervenire non poffunt , rcHc 
beatut Job converftoncm ertiditorum de- 
fiderant exoptat , r.e in eis ullim fa- 
pientcm inveniat . ( S. Creg. Maral. 
13, cap: ijf. ) Ma fc egli è vero, 
che quello folamente è favio, c 
prudente, che non lì reputa tale, e 
che non fì fida di fé, e di' Tua pru- 
denza; converri dire,- che quello 
folo fia prudente, il quale è umile, 
c però è facile a chieder configlio a 
perfone dotte, o difcretc, ed a iot- 
eoporfi al loro giudizio. 

s. au I N T O. 

48Ì /quinto mezzo." che il Dirct- 
tare noti fi afftzioni fo- 
verchiamcntc ai fuoi penitenti ; al- 
trimenti deciderà fcmpre a favor lo. 
ro, molfo più dall’ affetto , che dalla 
ragione, nè certamente (ari fcr.pre 
retta la fua declfione . Già fi fa , che 
non può dar giuda (entenza un Giu- 
dice appalTionato perchè, come di- 
ce Cornelio a Lapide , fpiegando il 
detto di Malachia, Sedebit confiant 
&r, ( Malacb.^, 3,) l’Uomo giudica 
fecondo raftettoje fecondo l’ inclina- 
zione dell’ animo o benevolo , o av- 
verfo, aferive a vizio ciò, che è ar- 
to di vera vircù,' o attribuifee a 
virtù ciò , che è vizio abbomincvo- 
le, Homines prò ajfeSu judicant , & 
quod virtutii efl , vitto deputant , 
qiiod vitii , virtutì. ( Cornei, a Lap. 
in tex, Malach. J 

49. Per qucd'idefl'o motivo non de- 
ve mai prendere alcun’anima rottola 
direzione per alcun lucro temporale, 
che gliene polla rifultare r perchè fe 
grande è la forza, che ha rintcref- 
(e di corrompere i Giudici terreni; 


non l’ha minore in alterare il parere’ 
de’ Giudici fpirituali" delle' anime . S.- 
Bernardo,. feri vendo al Pontefice Eu- 
genio, con forinole di grato lode gli 
rifcrifce un fatto illaflrc del Cardina- 
le Martipo. Qjiedo, terminata laLe- 
gazione di Danimarca, tornava in 
Italia; ma si fprovveduto di danari,- 
e di cavalli, che giunto a Firenze , 
non aveva modo di profeguìre il fuo 
viaggio. Il Vefeova della Cittì" gli 
donò un cavallo : e perchè aveva una 
Ifte con un fuo avverfario, il giorno 
fcguencc fi portò in Fifa , dove erafi 
portato il Porporato; c lo pregò del 
Ilio voto a favore della propria cau- 
fa. Il Santo Cardinale in fentire,chc* 
aveva ricevuto un donativo da'per- 
fona, fopra cui aveva a dire il fuo 
parere , e proferir la fentenza •• A// Aai 
ingannato s,\i rifpofe, non fapevo ,che 
tu avelli quefla lite ', piglia il tuocaval~ 
lo, che fla in ftatlai ed ordinò , che 
torto gli forte rtHizaizo Deccpiftime 
inquit , nefeiebam tibi imminere negO' 
tium . Tolie equum tuum : cccc in (la- 
bulo efl. Et bora eadem refignavit itti . 

( S, Bern. de Conftd. lib. 4, circa me- 
dium ). L' irterta lode fa il Santo di 
Gaufrido Legato anch’ elfo Apportolt- 
co, narrando di lui efempi fingo! ari (^ 
fimi di difinterellè in rìcufarequaliia-' 
que benché minimo donativo; ed af- 
ferma di lui, che poteva’ dire con 
Samuele , allorché rinunziò la giudi- 
catura' del Popolo : Se v’ è alcuno , 
dalle cui mani abbia io ricevuto qual- 
che dono, parli pure, mi acculi, che 
io fon pronto a fargliene intera re- 
ftituzionc, Ipfe vero cum Samuele libe- 
re loqucLntttr ad otnnes : Loquimini de' 
me corata Domino , corata Chrifio 
ejns, utriim bovem alicuiustulerim ,aut 
afinum ; fi quempiam caliimniatus fami 
fi cpprclli aliqiiem; fi de manu cujuf- 

piam 
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.fìam munus .àccepi , .& .contetnnam 
nini Jjodic , VL'biftiue ifflitiiam . Fi- 
nalmente .conclude con quede nota- 
bilillìme parole ; Oh fé avefl'e molti 
.di queiU Minifìri la Santa .Chiefa 1 a 
. quelli vorrei palefare tutti i mici pcn- 
licri ; a quelli vorrei fvelarc tutti gli 
arcani del mio .cuore ; nelle. mani di 
quelli vorrei tutto abbandonarmi , co- 
me ad un altro me 'llclTo. Oh quanto 
mi terrei lìcnro fotto tali Collodi , 
e direttori della mia vita / Oh. quan- 
to mi riputerei beato.! O fi viderem 
in vita mea Eulefiam de taliluis inni- 
xam tolumnis}. Oh fi Domini meiSpon- 
fam ccrnerem tantxcommiffamfidei,tan- 
taque .creditam puntati l Quid me bea- 
tius , quid me fecurius , tum hujufmodi 
circa me vita mex & .cufiodes /peli a- 
rem , fimul efr tefles ? Quibut omnia mea 
fecreta fecure committcrem , -communi- 
carem confilia , quibus me totum re- 
funderem tanquam alteri mihi . Tan- 
to è vero , che il procedere eoo 
totale dilìntercfl'e nella direzione delle 
anime , di ficurezza a' Direttori , e 
quiete alle anime dirette circa il re- 
golamento delle proprie colcienzc . 
h però .chi defidera tonnare de’ Spi- 
Titi altnii retto giudizio, e dar loro 
buono indirizzo, altra mira non de- 
ve averC' nel .Aio facro minillero ,che 
il profitto delle anime , e la pura 
gloria di Dio; nè deve nodrire nel 
cuore affetto alcuno foverchio , che 
gli alteri la cllimazionc. 

§. SESTO. 

50. ^Ello mezzo fia, che il Diret- 
ti tore abbia- un intelletto ad-, 
dottrinato, ma non fofillico. Io non 
nego , che le feienze fpccnlative , c 
fpecialmente la Teologia fia il fonda- 
mento, a cui fi appoggia tutta l'Af- 
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cetica, e la Mifiica, e .che fenza di 
.ella non poflbno acquillarfi con per- 
fezione quelle due facoltà. Dico fo. 
lo, che il Teologo, volendo efami- 
nare le opere dello Spirito, non de- 
ve clfetc troppo lottile, c troppo ri- 
flefiivo, e quafi pretendere di ridurre 
le cofe a ciimollrazionc ; altrimenti 
.non fonneri mai 'un giudizio prati- 
,co, faggio j c difcrcto . Ofl'erva il 1*. 
La Croix nella Aia Morale, che lo 
fielfo acume della mente , e lo .flcffo 
faperc è ad alcuni Teologi d’impedi. 
mento ad udire anche . le .Confeflìoni 
ordinarie, ed a giudicare rettamente 
delle altrui cofeienze : perchè con le 
loro fovcrchie fottigliezze, ed acute 
riflelfioni imbrogliano fe, e confondo- 
no i loro Penitenti . Scientia fumma 
( ad excipicndas Confeffiones ) no» 
requiritur , immo per accidens fxpc ejl 
mmiis utilit , quam mediocrit conjun 6 ia 
cum naturali judicio , & praxi ; qui 
enim ita fubtiliter omnia volunt revoca- 
re ad apices theologicos , fxpe fe ipfos , 
& aliot implicane fcrupulis , aliif- 
que difficultatibtts . ( Claud. La-Cr$ix 
Theol. Moral. lib. 6 , p. 2, ». .1787. ) 
Procuri dunque il Direttore d’ eflcr 
bene addottrinato nelle feienze facre; 
Dovendo poi decidere circa gli al- 
trui Spiriti, non fi curi di troppo 
fottilizzarc , nè fia incontentabile, per 
non dare' in cavilli, e in fofifiicherie : 
ma quando averi fufficientemente co- 
noCciuto effere le altrui operazioni o 
conformi, o difformi alle mafiime del- 
la Fede, ed alle regole della crlflia^ 
fla Morale, proferifea .il Aio giudi- 
zio, ed applichi il fuo regolamento , 
rieordandofi, che il giudizio della 
Diferezione non ha da effere eviden- 
ite , ma. umano , ma ragionevole , 
cioè appoggiato a 'motivi ragione- 
voli . 
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51. fn oltre, fc brama avere il Di- 
rettore buon difcernimcnto de' Spiri- 
ti , è neceflTatio , che non lì muova 
a giudicare dalle ragioni terrene , ma 
dalle divine : perchè dice il Crifolìo- 
ino, che non v’ è cofa peggiore , che 
dar fentenza circa le cofe fpirituali 
dipendentemente dalle ragioni umane . 
Hihil pCjHs efi, tjuam humanis rationi- 
bus fpmtudia fub]ictre.{Chryfojì,ìlom. 
■34 in Joannem . ) Ho oflcrvato piu 
volte , che molti Confcflbri , anche 
dotti, fi recano a punto di riputazio- 
ne il non credere cofa alcuna di quel- 
le , che nella linea foprannaturale han- 
no dello llraordinario , o fiavifione; 
o fia rivelazione , o fia efiafi , o fia 
altra comunicazione di Spirito: e ciò, 
che è peggio , fi vantano di quella 
I loro mifcredenza , come fé il dar fè- 
de ad alcune di quelle cole folle una 
icmpliciti ; e il non crederne alcuna 
fofic una grande avvedutezza, e una 
gran prudenza . Chi fi regola con 
quelle malfime umane , anzi erronee , 
non è pofiibile, che abbia Diferezio- 
ne de’ Spiriti; perchè è cofa certiflì- 
ma, che quello Spirito llraordinario 
vi è flato fempre nella Chiefa di Dio , 
e fempre vi fari . 

j2. Notino ravvertimento , che pre- 
mette il Biofio al fuo Monile Spiri- 
■ tuale. "Prumonendns LtElor efi, ne per- 
verfum qnorumdam hommum juditium 
fequatur , qui re-velationes , & vifìoner 
divinai , ceu vaniffima fomnia contemnen- 
do , fe parum fpirituaìes , & bumiles 
effe ofiendunt. T^ei^ne enim pani pen- 
dendo fune revelationes divinitus exhì- 
bito , quibus Ecdefia Dei mirifice illu- 
firatur . ( Bltfius in Mouil. Spirit. ) . 
Qiiello dotto, e divoto Afeetico prc- 
munifee il Lettore del fuo Libro, che 
non imiti il giudizio perverfo di al- 
cuni Uomini, che difprcizano le ri- 


velazioni , c le vifioni, come. 'fogni 
vani , tnollrandofi in tal modo poco • 
umili , e meno fpirituali : poiché non 
devono averli in poco conto quelle 
rivelazioni divine, da cui è mira- 
bilmente illullrata la Chiefa di Dio. 

Sj. Nè egli proferendo si grave 
fentenza parla gii a capriccio . Parla 
fondato nella dottrina . irrefragabile 
della Sacra Scrittura. Il Profeta Joe- 
le , alludendo ai nofiri tempi, Effun- 
dam , dice , Spiritum meum fuper 
omnem carnem , & prophetabunt filii 
vefiri, & filio vefiro , & juvenes ve- 
firi fomnia fomniabunt . ( Joel, z , 
iS. ) Dice , che Iddio ne' tempi 
avvenire diffbnderi il fuo Spirito lo- 
pra ogni fotta di pccfonc : che pro- 
feteranno Uomini , c Donne , c rice- 
veranno da Dio vere vifioni . E San 
Paolo con più chiara efprelEone di- 
ce al nollro propofito : i'pmVam «•fi- 
re extinguere: Vropbetias nolite fpeme- 
re: (I ad T beffai. 5, 19) Non vogliate 
ellinguere ne’ Fedeli lo Spirito del Si- 
gnore; non vogliate avere in difpre- 
gio le profezie . Il dotto Efpofitorc 
Ellio , interpretando tali parole , di- ■ 
ce, che pecca centra quello precetto 
dell’ Appollolo, chiunque fenzaefame 
nè circa le perfone, né circa il mo- 
do, con cui procedono tali cofe lira- 
ordinarie , le dìfprczza , e alla cieca 
le rigetta . .Adverfus boc prxceptum 
peccane dr illi, qui revelationes privo- 
tal, quibufeumque bominibus faSo le- 
gantur , foto genere fpernunt , atque 
rijiciunt, ( Efiiut in Textu. ] 

54. Non voglio però lignificare con 
quello, che il Direttore debba elfer 
facile in dar fede a cofe infolite , e 
llraordinarie; anzi che lo avverto ad 
efler cauto, e ritenuto in prellarc lo- 
ro credenza; c voglio che si tenga 
fempre un passo indietro , per il gran 
. ' P«- 
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perìcolo, die 'v’^è d* inganni, d’illu.- -, • -> 

fieni , e talvolta ancora di finzioni, . • ' §. •> S E T T I M O,’ 
e d'ipocrifie, fpecialmente quando fi 
tratta di viiìoni, di rivelazióni , e di 55. QEteimo mezzo fia reramina>' 
locuzioni, che. più di ogni altra co> ^ te elattamente le cofe, e 
fa fono Soggette alle frodi de’noAri ponderarle bene, prima di darnc( 
nemici Dico folo, che proceda con giudizio. CioAiè, quel gran Capita- 
prudenza non umana, ma divina, che no di Dio, in vedem comparire( 
non fia miferedence, che non fi ap- avanti un Uomo armato, ch’era 1 ’ 
poggi a mailimc mal fondate , nè per Angelo del Signore fotto fembianze- 
eflc cerchi credito di accortezza : ma umane, fifl'ogli lo fguardo in fron- 
con più fano configlio cfamini dili. te , c intertogollo con quelle paro- ' 
centemente le cofe, fe vadano con- le; Hafter et, an adverftr/orum? p'. ’ 
tornai, o par difraoninodalle regole, in qturlio modo feoprì, ch’era TAn- 
che abbiamo dalla divina Scrittura, gelo fanto mandato da Dio in dife. 
dalla Chiefa Cattolica,'e da’Santi;e fa delle fiie truppe. Qui rcfpomdlti 
ai lume di quelle dìa un giudizio pon Heqitaquam ; fed finn Vrinceps exertU 
evidente ( giacché qucfto in tali co. tus Domini •, & attne venie. {Jefne 5,' 
fe non è poflibilc averlo) mapruden- jj, iq, ) Ecco ciò, che deve fare 
te ^rca la rettitudine, o falfiti de’ un Direttore follccico della faluce. 
Spiriti, che prende a governare^ ri- o perfezione dc’fuoi Difccpoli.- filfa-, 
mancndo Tempre pecfriafo, che fé quo- ce fopea le loro operazioni rocchio- 
fio, o quello Spirito particolare non . delia mente, cd efaminarle, fe fie- 
c buono, non ne mancano nella San- no fante, e fe appartenghino a noi, 
ta Chiefa altri, che fono buoni : poi^ che dlciido nuniCtri di Dio, fumo .• 
che, come dice l’Angelico, elopro-^ confederati con lui; 0 pure appar- 
vano le fopraddette Scritture , in niun’ tenghino ai noftri nemici, mondo,' 
tempo fono mancate anime elette , che carne, e demonio! Tioflri eflis , ck 
hanno avuto Spirito di rivelazione , adverfariorum? Perciò non deve fubi-i 
( lo fiefib s' intenda di altri favori to pronunziare fentenza , e definire 9 
foprannaturali ) non per introdurre contro, o a favore del Penitente,' 
nuove dottrine nella Chiefa , ma per ( fe pure non foffe uno Spirito cliia- 
dare buon regolamento alle operazio- ramente buono , o maniTcflamente 
bì de Fedeli . SinguUs temporibus non cattivo ) ma prima indagarne at- 
defuerunt propirctie Spiritum babentes , tcnumente i moti , griinpulfi , 
no» quidem ad nvuam doQrinem pdei le azioni, gli andamenti e le circo- 
froponendtm , fed ad humenorum ailum ftanze, che vi concorrono. 
direSionem. ( S. Thom. j, 2, quef^. "Heteffc eft,, ^cc S. Gregorio,; 

74, art. 6 , ad j. ) Tenga dunque U ut magna femper cura cenfiderare fic~ 
via di mezzo chi vuol ell'erc^ Diret- ieamus in omni, quod agimui , qtiì 
tote, c non dillruttooe de’ Spirici. nos impetus ducat: utrum nojlra co- 

gitatio per impcttm carnis , an per 
impetum Spiritus impeliatur : ( s. 
Creg, homil, i in Egechiel) E’ necef- 
fario , dice il Santo , che in tutte le 
JQìfcem. Spir, F ' tio- 
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nofire azioni ponderian» con gran 
cura, da quale impulfo fìaOno fpin- 
ti ad operare ; le da inclinazio- 
ne di carne, o da imprto di Spiri- 
to j E nc arreca la ragione: perchè 
IpclTo avviene, che rinepuHb carnà* 
le fi ticuoprc, c fi pallia* fotto il 
manto deir affettò ^rhruàlc; ondd 
pare alla Perfona di operare fpir^ 
tualmente, mentre illufa dalla (a\(t 
apparenza della interna mozione i 
opera carnalmente. Sed feiendum u 6 ^ 
tis eft, quoi pUrumqne impetut earnìt 
fe fub velamint fpiritualit impetut pai' 
Hat ; & quoi ctrnaliter fedi , Utenti* 
tur fibi tpfa cogitatio , quoi fpiritua* 
liter faciat , Ma fc si diligente cfame 
richiede il fanto Dottore per il ret- 
to difccmimcnto de' proprj affetti ; 
quanto maggior ricerca, c ponde-^ 
razione richiederafii per la Diferczio- 
nc degli altrui? mentre è molto piA 
facile difeernere le qualità de* moti, 
che inforgono nel noftro cuore , che 
di qnclli ; che fi nalcondono nc* cno- 
ti altrui. 

' 57. Vuole S. Ambrogio, che debba 
éffer tale Taccuratezza di quello efa- 
me , che arrivi ad infinuarfincirintii 
mo delle anime, e delle loro co- 
feienze per non errare nc’fuoi giudi- 
zi- A "quello fine apporta la uggia 
dccifione, che diede Salomone fu la 
controverfia, che verteva tri due 
Donne fopra un tenero Bambinello, 
di cui ciafeuna pretendeva eflcr 
Madre. Gridava una, che quello 
era il fuo Figliuolo. Menti, eliceva 
l’altra; quefio è parto ielle mievifie- 
re ... Lo fanno gli occhi mici, ri- 
pigliava quella, quinte notti veglia- 
rono per allevarlo . ... Lo fa il mio 
petto, foggiugneva quella, quanto 
latte gli fomminijlrò per nutrirlo . In 
mezzo a quelli clamori proferì la 


Sentenza il Savio Re. Orti, difie,'' 
giacchi ambedue flètè Madri, fi divi- 
da in ‘due parti il Bambino, ed a cit^ 
feuna fe ne dia una. metà, bividatur, ' 
dividatur i clclamò la falla Madre» 
thè io fon cementa. ... 0 quefio nè, 
ripigliò la vera Madre; dura fenten- 
%a i quefia per me. Stia pià tofie vi*. 
vo il pargoletto tra le brada della mìa 
rivale, elle morte nel mio feno. Allo- 
ra Salomone, (>«<724 , difle, i la vera 
Madre: non fi uccida il Bambino: a 
lei fi tónfegni. boto buie infantem vi- 
vum, tr non oeddatur: hac efl fnwt 
Mater ejut . ( J Eeg. j, 17. ) Alle- 
gato il fatto foggiugne per noflra 
illruzionc il fanto Dottore; Sapien* 
tia igitur fuit , latcntes dtfiinguere con- 
fdentias , ex occultìt entere veritatem, 

& veluti quadam mathara, ita Sfiri- 
tus gladio penetrare, non folum uteri, 
ftd edam anima, & mentit vifeera. 

CS. .Ambr. lib. j de ojjlic. capi 8.) E’ 
proprio, die’ egli, dcH'Uomo favio 
dillingucre i moti occulti delle co- 
feienze , e con la fotcigliczza del Tuo 
Spirito , quafi con una fpada acuta, 
penetrare fin nelle vilccre delle al- 
trui anime, per feparare il vero dal 
falfo , il buono dal cattivo , e rica- 
varne la verità. Ma per far quello 
chi non vede, che non può ballare 
un efame fuperficialc, e prccipitoloj 
ma li richiede una molto efatta, e 
diligente perquifizionc ? 

5 8. Ma perchè è di pochi il pe- 
netrare nel fegreto degli altri cuori, 
per efaminarne i moti , e gl’ impulfi, 
quali fono in fe lleflì, è necelfario, 
che oflerviamo le operazioni cllcrio- 
ri , e negli indizj , che quelle ci dan- 
no, fondiamo il giudizio delle mo- 
zioni interiori dell’animo, in cui 
confine la Difcrczione de’ Spiriti , 
Quella regola ce la di il Redento- 
re. 
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re f Sic omnif arbor bona fruSfts Lonas 
faeit: mala autent arbor malos fruUut 
/acit. T^an foteft arbor bona moloc 
frufltts factre , ncque arbor mala bonos 
fruQus factre . . . Igitur efc fruBibus 
eoram cognofcttis tot ^ ( Matth. 7, 17, 
18.) Non poflìamo , volle 1 dire il 
divino Macftro , entrare nelle vifec- 
.re dell’ albero , o nelle fue radici a 
mirare le di lui qualità: onde ab- 
biamo ad offctvate le frutta, che quel- 
lo produce , e dalle qualità di que- 
lle arguire, s’egli fu buono, o.pur 
cattivo. E conclude, che Tifieflà re- 
gola dobbiamo tenere con le perfo- 
rOe , cioè arguire da ciòt che appa- 
-rifee al di fuori, quello che lì ce- 
^ -la al di dentro. Igitur ex fruSibus 
eoram cognofeetit eor» Quid tnim, ri- 
pig ìa qui S. Agoiiino, attendo quid 
fonat, cum video quid cogititi Et tu, 
inquit , videi quid cogittt i FaSa in- 
dicant, Tiam oculus in confeientiatn 
non frenetrat , attendo quid agat , dr 
ibi inttlligo quid cogitet. Ifon enim 
fruffui oftenditur, nifi in faFtis', unde 
diSium efi. Ex fruSibus eorum rogne- 
feetis eoi. ( S. ^gufì. in Tfai. jq^. ) 
Vedo, dice il Tanto Dottore , ì tuoi 
pen fieri, perchè febbene non penetro 
con lo {guardo della mia mente den- 
tro la fua cofcicnza , vedo però ‘ le 
tue opere, che fono il frutto, cioè 
refhtto de’ tuoi penfieri. In quello 
dunque ha da impiegare il Diretto- 
re tutta' la loa accortezza , e dili- 
genza, olTcrvare attentamente le ope- 
re efteme de'fttoi Ddcepoli, per in- 
tendere da ciò che fi vede, ciò che 
non può vederli , ma pur deve • da 
lui giudicarli. Deve luiche indagar 
i fini, a cui fono indiriazati i mo- 
vimenti interiori dell’animo: perchè 
ficcome dal fine deriva cuna la ma- 
lizia, 0 la booti nc’noltri atti; co- 
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sì dal £nc lì arguifee rettamence,' 
qiuli eglino in fc (leffi fieno, fe 
buoni, o rei. Sopra tuno deve ac- 
curatamente efaminare le circoflan- 
ae ; petchè da quefle rimangono 
fpefl'o viziate , o perfezionate le no- 
ftre operazioni . In .fomnìa ficcome 
ne’ Proverbi fi chiama una Moglip 
diligente , corona del Tuo Marito 1 
Mulier dìligens , corona efi viro fuoi 
( Trov. 12, 4. ) così può dirli, che 
un Direttore diligente , cd accurato 
in efaminare gli andamepti del Tuo 
Difccpolo , gli fia corona di nicriti; 
perchè lo conduce ficuramcntc a4 
una gran perfezione. 

S. O T T A V O. 

jp. !^InaJiticntc l’ultimo mezzo pet 
. iO f acquino della Difereziòne 
de’ Spiriti, fi .è > che il Direttore 
fappJa , quali fono i caratteri dello 
Spirito buono, e quali i caratteri 
dello Spirito cattivo; perchè poc6 
gli gioverebbe conofccrc le azioni 
eflerne , e gl’ impilili interni de’ fuoi 
Figliuoli fpirituali, fe poi non fa-' 
pelle dirccrnerc, quali tra quefti fie- 
no ilbirati da Dio , quali fuggeriti 
dal demonio , e quala. molO dalla 
nanira corrotta. Ma perchè alla no- 
tizia di quelli caratteri ben appli-, 
cata nc’calì particolari fi riduce al- 
la fine tutta la Difereziòne de’ Spiri- 
ti , perciò procurerò di efporli , in 
qualche parte almeno, nei feguenti 
Capitoli ; Così rifparmierò ai Diret- 
tori una più lunga fatica di rintrac- 
ciarli tra le fagre- Carte della 'Scrit- 
tura, de’ fanti Padri, e de’ Dottori.- 
giacché, come diffi di fopra, quelle 
fono le miniere , da cui devono 
cdrarli le regole caratterifliche dello 
Spirito . Prego intaiuo i Direttori 

F » del- 
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‘jdcUc anime a non if^incntarfi , ed 
a non perderfì di animo in vedere 
le tante parti, che fi richiedono per 
un buon Maefìro di fpirito: perchè 
'Iddio non lafcierd di donar loro 
tutte quelle doti , che fono neccffaric 
per il lóro fagro miniftero; purché 
elfi, diffidando di fé, fi appoggino 
folo a lui . Anzi prendano animo 
grande , riflettendo , che non v’ è 
forfè cofa più gradita a Dio, che 
un buon Difccrnitorc de’ Spiriti, che 
con giudo giudizio fappia conofee- 
' re le anime , e con prudente regola- 
mento fappi condurle a lui. Qui fe- 
faraverit t dice il Signore, pretiofum 
a vili, quaft os meum trit, { J eretti. 
15, ip. ) Chi è quello', che fa de- 
flramcnte fepararc il prcziofo dal 
‘vile, fc non il Direttore difereto, 
che fa avvedutamente difcernerc lo 
Spirito prcziofo di Dio dallo Spiri- 
to vile del mondo, della carne , dell’. 
Uomo, e del demonio? E di elio ap- 
‘punto dice Iddio , che pronunzieri 
i icntenze degne della Tua bocca : Qua- 
'fi 9 s meum trit, 

CAPO VI. 

'furatteri della Spirito divino circa i 
\ moti , 0 atti del noftro intelletto . 

f 

\ J. P R I M O. 

-io. T>1 fogna , che io fin dal prin» 
IJ cipio avverta ilDircttote, 
c.be non bada un carattere folo di 
qu’clli, che efporrò nel refiduo di 
que'flo .Libro , per decidere, fe lo 
Spirito proprio, o 1’ altrui fia fanto, 
o pu.re petverfo: perche ficcome*/»4 
hirundo 3 *» fiteit ver, una rondine, 
che fi vegga andare vagabonda per 
X aria, non è fegno badantta dici* 


dere, che gii regni tri noi la prx-' 
mavera ; così un carattere buono , 
che fi feorga nelle azioni di alcuno, 
non è indizio badevole a definire, 
che in lui regni lo Spirito buono; 
c viceverfa, un carattere non buo> 
no non fard fempre contrafl'egno {uf- 
ficiente a dire, che vi domini lo 
Spirito pravo. Ma per idabilirc un 
giudizio retto, e giudo, var) carat- 
teri fi richiedono , almeno tanti , 
che badino a formare un prudente 
giudizio di un tale Spirito. Così c' 
infegna Gerfone . Fallit unum ftgnum, 
vel piuea , fi non tu unum plura con^ 
globaverimus . Ita enim tradit TulUus, 
ita Boetius , ita .Arifioteles in ’con]eSn’ 
Tali caufa fatiendum . ( Gerf. de prò. 
but. Spirit. ) Bifogna anche avverti- 
re, che i contraflegni , che in avve- 
nire daremo per la Diferezione de’ 
Spiriti, fervono e per quelle mozioL 
ni , che accadono in modo ordina- 
rio , come quando per interna ifpi- 
razionc fiamo incitati al bene , o per 
idigazione maligna fiamo fpinti al 
male ; cd anche per quegl’ impulfi , 
che fucccdono in modo draordioa- 
rio, come quando Iddio ci fogge- 
rifee alcuna cofa per via di vifione, 
di locuzione , o per la luce di qual- 
che altra draordinaria contemplazio- 
ne; 0 come quando il demonio c’ 
infinua qualche falfitd per vide, o 
per parole ingannevoli, o per altri 
modi non naturali , ed infialiti . E 
però potranno tati legni fervire al- 
lo fcuoprimcnto di qualunque forta 
di Spirici. Rodo quedo , vediamo 
ora quali fieno i caratteri, per cui 
le cagioni, che muove Iddio, fi di- 
dinguono da quelle, che ingetifee il 
Demonio . 
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il. I^Rimo carattere dello Spirito 
divino circa le cognizioni 
della mente. Lo Spirito divino fem- 
ore infegna il vero, nè può in al- 
cun cafo fuggetire il talfo : perchè 
Crifto fteflb ci ha aflìcurati di pro- 
pria bocca, eh’ egli è Spirito di ve- 
nti, CumvcneritTaraclìtus , quem ego 
mittam vobis a Tane Spiritum veri- 
tatis, qui a Tane procedit , ille tefìi- 
monium perhibehit de me. ( Joan. 14, 
a5. ) E di nuovo torna il Redento- 
re ad inculcarci, che eflendo lo Spi- 
rito divino Spirito di veritd , non 
può infegnare le non il vero . Cum 
autem venerit ille Spìritus veritatis , 
docebit VOI omnem veritatem . ( Joan. 
16, ij. ) Tlenijjime, dice Cornelio a 
Lapide, Spiritus Sanilus efi Spiritut 
veritatit; quia omnis veritatis efi au- 
Bor , at felus pura , & integra verità, 
tis efi doBor, & legitor, qui docet 
nos omnes veritates ad falutem necef- 
furiar , liberatque ab omnibus erroribus . 
Sic enim explicat Chr iftus ; Cum au. 
tem venerit ille Spiritus veritatis, do- 
cebit vos omnem veritatem, ( Cornei, 
a Lap, in textu . ) GiuRiiTtmamenre , 
dice egli, compete al divino Spiri- 
to 1 ’ eÌTerc Spirito di veritd ; perchè 
egli è la forgente , da cui fgorga 
ogni veriti, e che quali per rivoli 
diffonde fopra di noi tutte le veri- 
td fchiette, e pure , le quali ci con- 
ducono alla eterna falute, e che ci 
libera da tutti gli errori, e da tut- 
te le falfità, le quali c' impedifeono 
il conreguimento della eterna feli- 
citi. 

61 . Quindi (iegue, che qualunque 
- penficre ordinario , o rivelazione ftra- 
ordinarla , che in qualche modo fi 
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opponga a qualche detto della fagra 
Scrittura, o a qualche dehnizione de’ 
Conci!), o a qualche Tradizione Ap- 
pollolica , o ai fentimenti della Chie- 
fa Cattolica, non può elTere fugge- 
rita da Dio, c deve riputarli Spiri- 
to falfo : perchè la fagra Scrittura , 
come dice I’ Appoftolo S. Pietro , ò 
fiata ifpirata dallo ftclTo Dio . 7 iec 
enim voluntate humana aliata efi ali- 
quando prophetia ; fed Spiritu fan£lo 
infpirati loculi funi fandi Dei Uemi- 
nes , ( I Tet. 1, 12.) Ai Concil), co- 
me attefia lo ftello Principe degli 
Appoiloli, preficde lo Spirito Santo . 
yifum efi Spiritui Sando , & nobis . 

( .Ad, 17, 28. 3 Le tradizioni fono 
fiate a noi tramandate dagli Appo-' 
floli, i quali le riceverono dalla boc-^ 
ca del Redentore . E la Santa Chiefa.* 
non può errare; perchè Crifto ftclTo 
ha impetrata l’ infallibilità alla Fede 
di Pietro- Simon, Simon, ecce fatanat 
expetivit vos , ut cribraret ftcut triti - 
cum : ego autem rogavi prò te , ut non 
deficiat fidet tua; CT tu aliquando con- 
verfus confirma fratres tuos . (Luc.t2Z, 
31. ) Dunque ogni atto dell’ intellet- 
to, che fi opponga a quefte regole 
d’infillibile verità, è bugia, è mcn« 
zogna; re può elTcreifpiratodaDio., 
anzi dovrà anche averfi per fallace , 
fe^fia contrario al comune fentimen- 
to de’ Santi Padri , c de’ Dottori , 
che tanto furono illuminati da Dio . 

§. T E R Z O. 

tf3. ^^Aratterc fecondo.Lo Spirita 
Vw/ Divino non fuggerifee |mai 
alle noftre menti cofe inutili, infrur- 
tuofe , vane, e impertinenti; poiché 
fé non converrebbe ad un Re della 
Terra parlare coi fuoi fudditi di ta- 
li cofe, molto più difdice alMonat- 

ca- 
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Ci de’ Cicli . Perciò dice il Profeta 
Geremia: Quid falcis ad triticumìdi- 
cit Dominus . J^uatiuid non verba rnea 
funi quaft ignis , dicit Dominus, & 
quafi mallcus canterens petram i ( Jer. 
2j, 29. ) Le mie parole, dice Iddio, 
fono fuoco, che lanciando purifica ; 
fono un martello , che percuotendo 
^2za ogni durezza, che battendo 
mitola ogni vizio, ogni colpa , ogni 
difetto, e lo riduce a nulla; in fom. 
ma fon parole di gran pefo , e di 
grande utiliti . Deduca da ciò il Di- 
rettore, che fé un’anima ricevcnel- 
le fue orazioni paftura di cognizioni , 
che a niente giovano, quelle non fon 
da Dio: fe poi aveflc alcune locuzìo 
ni più rodo enriofe, che fruttuofe, 
o piue vifìoni non indirizzate al pro- 
fitto o proprio, o altrui; quelle non 
farebbero certamente mandate da Dio, 
a cui non conviene operar fenza 
frutto . 

64. Dice Iddio in Ezechiele ai Pro- 
feti falli, i qnali non erano moflida 
buono Spirito vana, veggono 
cofe difucili, e vane, & divinant men- 
dacium: ( i:^ech. ij, 6 .) e perciò 
profetizzano menzogne; pcrfignihcar- 
c:i, che è una defla cofa avere vifìo- 
nf infruttuofe, ( lo fteffo dicafi di 
ogn*i altra cognizione ^ che aver vi- 
sioni bugiarde, che non traggon^da 
buon principio r origine . Quindi de- 
duca il Direttore , qual incetto deb- 
ba formelle delle rivelazioni di certe 
Donne, ctv.e fono facili a profetare 
filila vita, fuìJa morte’, e dilla gua- 
rigione or di quedo # or^ di quello ; 
di predir l’efito de’Marrimon}, o di 
altri affari temporali. Vada cautiffi- 
mo in dar loro fede : perchè Iddio 
non rivela , fe non che di rado , e 
per cofe di gran prodito altrui , e di 
molta fua gloria. 


5. Q.UARTO. 

6 j, ^^Aratrcre terzo. Lo Spirito 
V ^ divino porta Tempre luce 
alle nodre noentt. iddio fpeflo fi di- 
chiara nelle Sagre Scritture , eh’ egti 
è luce fenza mefcolamento di tene- 
bre , e di ofeuriti ; Quoniam Deus lux 
eft , & tenebra in eo non fune ulU i 
(I Joan. I, 5 ,) Qutmdiu fum tu mun~ 
do, lux fum salirmi i (Joan. 9 , 
rum ergo locutus efl eis J e fu s, dicensx 
ego fum lux mundi . ( Joan. B, 11 * ) 
In oltre proteda, che etfendoegli 
una pura luce , ha proprietà , a gtii- 
fa di Sole materiale , d’ illuminare 
chiunque vive nel Mondo: Erat lux 
vera, qua illumìnat omnem hominem 
vtnientem in hrmtmundum.(Idcm i,p.) 
E volendo GesùCrifto fignificare, che 
gl! Uomini non ubbidivanoall' idinto 
di quelle cognizioni , che egli loro 
infondeva nella mente, dice, che non 
amavano la luce, ma le tenebre : 
lux venie in mundum, &dilexeruntha^ 
mines magis tenebras , quam lucem , eraut 
enim eorum mala opera. ( 

E di nuovo torna a ripetere : Dum 
lucem babetis , credite in lucem , ut ff- 
lii lucis fitisi mentre avete hice di 
cognizione , circa la mia divinaPer- 
fena , credete a quella luce , accioc- 
ché diveniate figli di me , che fono 
fonte di vera luce . Tanto è vero , 
che la luce è infeparabilc da quelle 
cognizioni, che fveglia Iddio nell* 
intelletto umano . Ond’ io ctedo , che 
fia più facile ad accadere , che forga il 
Sole fopra il nodro Emisfero fenza illu- 
minarlo , di quello che operi Iddio nel 
nodro intelletto fenza illiidrarlo. Con 
queda di vcrficà però, che la luce ^1 So- 
le vifibilc, tramontando quedo airOc- 
cafo, fi dilegua dagli occhi nollri : 

ma 
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eiUk Ift luce dd Sole divino invifibi- 
le, r<^uitando noi lefue craccie ,mai 
non abbandona le nodre menci ,come 
dice Sant’ Agoftino, fpiegando le pa- 
role dt San Giovanni : Qm feguitur 
me, Mon Mihtdat in tenehris , fedhehe~ 
bit Umen vita. {Jean. S, iz. ) Si jh- 
tjuerit iffum Salem vifibilem, dice il 
Santo, te deferit in occafn; a Dee fi 
non facUt cÀfum, nnnquam a teillefa- 
ciet euafum. ( S. Ungufi. in Textn 
E però, come c’infegna lo fteflfo San- 
to Oetcore, a cmelU luce divina dob- 
:biamo Tempre alpirare.cjucQa dobbia- 
mo amare, dietro quella dobbiamo 
andare anfìolì , e licibondi , acciocché 
giungianno ad acquiOarla; e vivendo 
con ella mai non moriamo . ffaac 
( nempe lucem ) amemnt , hanc intcl- 
iigere cupiamus , ipfam fitiamns , ut ad 
lucem alUjuando veniamus i & in 
ella ita vivamus, ut nunquam omnino 
tnoriamur . { S. Uugufi, traS. 54 in 
Jean. ) 

66. Non nego però, che Iddio tal- 
volta pone in tenebre profonde certe 
anime a lui dilette, e care, e vele 
lalcia lungamente immerfe . Ma fi av. 
verta, che in quelli cali tutta rofeu- 
' riti fia nella fantalìa, a cui nonpaf- 
ia la luce intellettuale , ma tutta lì 
contiene nell’ intelletto; ebenchèque- 
lla lìa alle volte ai fpirituale , e si 
pura , che non fi conofee da quegl’ 
illclli, che la polfedono; purnonlaf- 
cia di regolare la potenza intelletti- 
va, ed indirizzarla a Dio.Hd infat- 
ti fi vede chiaramente, che la cofa 
palTa così : perchè quelli tali , benché 
involti fra folte tenebre , fieguono co- 
me prima ad operare con molta per- 
ficzione, regolati fenza fallo dalla di- 
vina luce. Da quello prenda il Di- 
rettore argomento 'a conofeere, feil 
filo Difcepolo fia nelle fue opcrazio- 
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ni mentali molfo da Dio : mentre feor- 
gendo in lui una mence , che proceda 
con rettitudine , e fantici di penlìe- 
rì, può credere giuflamente, cbciyi 
cegnx il Padre de’ lumi. 

Q.U I N T O. 

^^Arattere quarto- Lo Spirito 
divino poeta all’ intelletto 
docilità. La luce foprannaturale , che 
operando Iddio neH’intellctto v’infon- 
de, non lo rpde attaccato alle veri- 
ti , eh’ egli intende , nè tenace del 
foo parere ; anzi lo fa paflofo . flefli- 
bile, e pieghevole agli altrui fenci- 
mcnti, fpeciaimcnte le il fentimento 
contrario al fuo venga da’Superiori , 
che hanno da Dio l'autorità di giu- 
dicate. Obmutui , & non aperui or 
meum , quoniam tu fecifti ; non aprii la 
mia bocca, ammutolii, perchè l’hai 
fatto tu, diceva il Santo Da vid.(7>yi 
loi, IO. ) Demìnus, diceva il Pro- 
feta Ifaja, aperuit mihi aurem :ego au- 
tem non contradico , retrorfum non abii: 
( Ifai. 50, 5.) Iddio mi aprì la men- 
te : io pid non contraddico , nè più 
mi oppongo. Ecco La docilid,, che 
reca lo Spirito di Dio alle nollrc men- 
ti . Ognun fa con quanta ficrezfea pì- 
gliaflc r Appoilolo Paolo ad impu- 
gnar la Perfona di Crifio, o la fua 
Santa Legge ; mentre non contento di 
contrariarlo con le parole, fi diede 
ad oppugnarlo coi fatti, e molTe ai 
fuoi fegu aci aperta guerra, rifoluto 
di flcrminarli a collo di qualunque 
fuo incomodo. E pure appena pene- 
trò nella di lui mente un raggio del- 
la divina luce, che depoflo ogni odio, 
fubito a Gesù Grido fi arrefe. i3ont/- 
ne quid me vis facere ? ( UH. p, 6. ) 
Cofa volete da me? eccomi pronto 
a tutto- c cominciò todo nella pub- 

bli- 
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blica Sinagoga a promulgarne le glo- 
rie. Se poi giunga la perfona ad ave- 
re (labilmente, e per abito una tale 
fldTibiliti di mente, ficchè non abbia 
più proprio parere , e .le (ìa facile 
foggcttarlo all’altrui, porta feco un 
gran carattere di Santità : perche è 
sì grande 1’ inclinazione luturale , che 
abbiamo tutti di aderire alle nodre 
opinioni, e di difenderle contro chi 
oli impugnarle , che folo Iddio con 
la Tua luce pieghevole può Tvcllerle 
dalle nodre menti. 

($S. A queda perfezione era giunto 
quel divoro Solitario , che in vita dia 
non aveva mai contefo con alcuno; 
e neppur fapeva ciò che voIelTc figni- 
fìcare il nome di litigio . Invitato per 
tanto da un altro buon Romito a 
contender feco circa il pofTcffodiuna 
certa pietra , ma folo per far prova 
di un tal atto litigiofo a lui adatto 
ignoto, non potè egli mai adattarli 
ad un tale contrado ; pofciachc ogni 
qualvolta il compagno diceva , che 
quel falTo era fuo, egli portato dal 
buon abito di foggettatfi all’altrui pa- 
rere, fubito rifpondeva , che lopren- 
de(Te pure , eh’ egli di buon grado 
glielo cedeva. Se poi il Direttore 
trovafl'e una tale docilità in un intel- 
letto colto , aperto , difcorfivo , e ad- 
dottrinato , avrebbe fenza fallo un 
carattere più chiaro di buono Spiri- 
to , anzi d’ uno Spirito grande , per 
il maggiore attacco, che quedi fo- 
gliono avere al propriò giudizio fe- 
rodo quel celebre detto : Qui vclit 
ìngenio cedere nullus erit, 

§. S E S T O. 

^9’ ^^Aratterc quinto. Lo' Spirito 

divino rende r intelletto dlf- 
crcto. Kiccacdo di fan Vittore fopra 


quelle parole del Salmo : Deus meus i 
qui docet tnanits meas ad fnelium , & 
digitar tneos ad bcllum, ( B^ccardus in 
Tf. t 4 j. ) ricOnofee in quede dita 
cinque doti di Diferezione, che lo 
Spirito divino conferifee con la fua 
luce all’ intelletto umano. Primo, giu- 
dizio giudo* con cui rettamente de- 
cida ciò, che c lecito, eciòchenoa 
è lecito ad operarli. Secondo, deli- 
berazione retta, cpn cui fappia co- 
nofeere tra le altre cofe lecite ciò * 
che nei cafi particolari -è fpediente , 
per abbracciarlo, e ciò che non p 
fpediente, per rigettarlo. Terzo, buo- 
na difpolìzione , con cui alle cofe 
fpedicnti, che devono efcguirlì, fap- 
pia dare un ordine convenevole , e 
contenerli nei modi più retti, e più 
regolati. Quarto, faggia difpenfazio- 
ne , per cui conofea , quando nelle 
prefenti circodanze debba temperare 
jl rigore, o debba accrcfcerlo . Quin- 
to , prudente moderazione , per cui 
intenda , come , conforme l' efigenza 
del tempo, del luogo, e delle occa- 
fioni occorrenti , convenga praticar, 
le virtù. Or fe il nodro intelletto fia 
fornito di quede cinque doti di giu- 
dizio in decidere ciò che è lecito, 
di retta deliberazione in eleggerlo 
di buona difpolizione in ordinarlo , 
di giuda difpenlazionc in temperar- 
lo, di prudente moderazione in efe- 
guirlo, ognun vede, che egli poflic- 
dc una perfètta Diferezione, mentre 
difccrnc con tutta rettitudine le ope- 
re, che hanno da intraprendcrfi , e il 
modo, con cui hanno da effettuarli, 
Qiiedi dunque fono i preziod effetti, 
che Io Spirito divino di fua natura 
produce negl’intelletti, in cui ope- 
ra, ma non però in tutti egualmen- 
te; in altri meno, fecondo la maggio- 
re, o minor luce, che loro cemparte. 


70. 
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70. In oltre fi vede manifc(ìamcn- 
tc , che Io Spirito di Dio porta lem- 
p’re a^r intelletti umani quello Spi- 
rito dilcrcto ; perchè operandovi con 
la Aia luce , n accomoda Tempre al- 
la eti, allo fiato, ed alla condizio- 
ne delle perfone. Altre cognizioni 
infonde Iddio in un giovanetto di 
frefea età, altre in iin vecchio di 
eti matura . Altre idee pone in tefia 
d’ un Religiofo, altre di un fecola- 
re. Altre fpccie fveglia in mente di 
una perfona libera , altre di un con- 
iugato. Altri penfieri ifpiraa chi co- 
mincia a correre l’ arringo della per- 
fezione, altri a chi fi trova vicino 
alla meta. Lo fielTo dico circa la 
pratica delle virtù particolari , alme- 
no inquanto airefteriore. Tutti de- 
vono, a cagione di eferopio, efcrci- 
tarfi nella virtù delia Tanta Umilti; 
ma altre umiliazioni eficrne fugge- 
rifee il Signore ad un Principe , al- 
tre ad un Plebeo, altre a chi vive 
nei Chiofiri fcqueftrato dal fecolo, 
altre a chi mena Tua vita fuori de* 
Chiofiri in mezzo al fecolo . 1 n fom- 
ma è pur troppo vero ciò , ciré di- 
ce Riccardo, non clfer poflìbilc pro- 
cedere nelle fue operazioni con giu- 
fto giudizio di Oiferezione , fc la 
mente non fia rifchiaraea dalia divi- 
na luce . Omnino , & ahfejtic dubi« in- 
valida eft humana difcrctio ad verita- 
tis judicium , nifi ilio ìiluflrala lurni- 
tie , qnod illumìnat omnem ,homintm 
vnientem in hunc mHndum:'X Seccar- 
dns ad Tfalm, 9^.) Se dunque il Di- 
rettore feorgerd ne’ Tuoi penitenti 
malfime di Spirito elevato , cognizio- 
ni rette, convenevoli , prudenti , dif- 
crete, c fante, avri tutto il fonda- 
mento a credere, che Io Spirito del 
Signpre rifieda nelle loro menti. 

Difcern, Spir. 


§. SETTIMO. ì 

71. Arattere fefto . Lo Spirito' 
^ ^ divino infonde Tempre nel- 
la mente penfieri umili, e balfi. E* 
vero, che Iddio nobilita il nofiro 
intelletto con la Tua luce , e l’ innal- 
za a cognizioni , che fono fnperìori 
alla Tua sfera , e talvolta con modi , 
che vanno Aiori dell'ordinario. Ma 
nel tempo fteffo v’ infonde penfieri 
baffi, con cui conofea I’ anima il 
Aio nulla, la Tua baffezza, la Aia 
miferia; anzi veda , che in quelle 
fiefle cognizioni luminofe niente egli 
vi ha dei Tuo. onde fi abbaffi in mez- 
zo alle fue fiefl'c efal razioni. Com- 

Ì iarifce Dio a Mosè nel Roveto in 
embianza di fplendidiffime fiamme , 
lo fa Aio Aenbafeiatore a Faraone, e ^ 
lo elegge per fiberatofe dd popolo 
Ifdraelitico dalla tirannia di quel 
barbaro Re. Ad una vifia sì bella, 
ad una ambafeeria sì illufire , ad un 
impiego sì onorevole, invece diefal- 
tarA Mosè, fi riempie di penfieri 
baffi, conofee la Tua infufiìcienza , e 
la conforta con fincerkà: Qnh fum 
ego, ut eam ad Tbaraonem , & educam 
Filios Ifrael de u£gyptoì ( £xod. 

II. ) E chi fon io, che debba ac- 
cingermi ad una imprefa sì gloriofa, 
e trattare con Faraone affari di sì 
alto rilievo/ E perchè profeguì Id- 
dio a fiimolarto , e con parole , e 
con prodigi »d accettare l’ onore vo. 
le incarico, profeguì egli a prote- 
fiare la Tua inabilità , fino a dichia- 
rtrfi tardo j ed impedito di lingua, 
balbuziente, fcilinguato , ed inèapa-' 
ce di maneggiare col Popolo , e col 
Re un sì grave negozio . Tardiorit, 
ér impeditioris lingule fum. ( txod. 
4, u>. ) Ecco le cognizioni, che if- 
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ifpira lidio , quando è prcfente alle 
noftre menti. 

72. Vediamo Io ftcfib in altri Pro 
feti . Parla Iddio a Geremia ; e nel 
primo difeorfo gli fa fapcrc , che 
lo ha fcelto per ftio Profeta , e lo 
ha dedinato a portare le Tue imba^' 
feiate ai Ke, ai Principi, ai Sacer» 
doti, ai Regni, ed a Popoli interi r 
E ciò che più rilieva, gli palefa il 
ringoiare privilegio , che avevagli 
conceflb di fanrificarJo nel feno del* 
la fua madre . Triufquam te fopna- 
rem in utero , novi te , &" antequam 
exires de vulva, fanHificavi te, & 
Tropheiam in gentibus dedi te .{jerem. 
I, 5. ) In tanto che fa Geremia a 
sì gloriofi annunzi? s’ innalza forfè 
coi fuoi pcnficri^ forma forfè di se 
alto concetto, proporzionato alla 
. gloria de’ fuoi natali, c, de’ fuoi im- 
pieghi? Tutto* l’oppofto, fi velie di 
penfieri ballifiìmi, e rifponde al Si- 
gnore, ch’egli non è abjlc ad cfic- 
re Profeta, perchè è un Bambino, 
che ancora non fa parlare . Et dixi : 
,4, A, Domine, Deus, ecce nefeio 
loqui, quia pucr ego futn . Comparifee 
Iddio ad Ifaia nel treno della fu^ 
gloria, fopra foglio elevato , ed cc- 
cclfo , cinto da Serafini , che gli 
danno lode con dolci canti. Ed egli 
è tanto da lungi dal reputarli fimile 
nella mondezza a quei puri Spiriti, 
tra cui vpdcfi ammefib, che anzi 
alla prima comparfa di quel Teatro 
di Gloria , fi dichiara , eh’ egli è 
immondo di labra. yir pollutuslabiif 
ego fum , & in medio Topuli pollutct 
labia habentis habito ( Jfai. 6, 5. ) Se 
poi in conferma di tal verità voleffi 
riferire altri fatti prefi dalla vita 
de'nofiri Santi, innumerabili fareb- 
bero gli efempj, che ne potrei ad- 
durre. Ma balli uno fole per tutti^ 


perchè è il più illuftrc di tutti . Sia 
quella la rifpofla, che diede Macia 
Vergine all’Angelo Gabriello, allor- 
ché quello r allìcurava , eflèr Ella 
gii eletta tra mille, e mille per 
Madre deU’ Altilfimo : pollo il più 
fublime a cui pòfla gmgnere una 
pura creatura. Poiché la Vergine a 
un .tale .annunzio, non folo non 11 
.efaltò nella fua mente con fpenfieri 
eguali a quella ’eccelfa dignità, a 
cui-vedevafi fublimata; ma forman- 
do umilìfiimo concetto di sè , fi pro- 
tcltò, .ch’ella era ferva, c Ancella 
vile di pio; Ecce ,4>icilla E>omini^ 
Dunque dubitar non li può , che lo 
Spirito di Dio nel tempo ftefib, che 
innalza il nollro intelletto a cogni- 
zioni divine , v’ illilli cognizioni 
umili, e dimclfe, e tanto più umi- 
li , quanto vi opera in modo più. 
llraordinario , e più eminente. Di 
un carattere dunque sì chiaro, c sì 
licuro fi prevalga il Direttore per 
conofcerc, fe le menti de’ fuoi dilcc- 
poli , quantunque follerò follcvate a 
vifioni, ad cllafi, a rivelazioni, o 
ad altre contemplazioni, .fiano molle 
dallo Spirito divino . 

CAPO VII. 

Caratteri dello Spìrito diabolico circa 
i moti, 0 atti del nofiro intelletto 
affatto contrae j ai caratteri dello Spi. 
rito divino . 

§. P R M O. . 

73- l’ Appcftclo.la 

i,\J luce sì oppofta alle tene- 
bre, come lo Spirito di Dio è con- 
trario allo Spinto del demonio. 
enim participatio jufiitia cum iniquità, 
tei Qua /ocietas lucis ad tenebrasi 

qua 
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tpue' aut'em convention Chrifii ad Bclialt 
fi 2 ad Corint. 6, 14. ) E però do- 
po aver cfpofti i caratteri , per cui 
fi fcuopre lo Spirito divino negli 
atti' della nodra mente, accennerò’ 
in breve i caratteri', con cAi fi fa 
conofccre lo Spirito diabolico negl’ 
ifteflì atti mentali, Cosif'polH» qu^i' 
diverfi'caratterf gli lini a* fronte de 
gl altri , fi renderanno* più difccrni- 
bili" af Direttore ,• fecondo il detto 
de’Fi.ofofi, che lè cofe allora- fanno' 
jnaggiorc fpicco’, quando fono porte' 
a fronte de’ loro centrar). 

74. S. Gio; Grifoftomo è di pa- 
rere, che noi rertiinlo vinti- dal de- 
monio, non perchè non rtano' facili'' 
a conofcerfi le frodi »- che ordifee 
contro di noi , ^ ma perchè avendo 
perpetuamente noi- un nemico si for- 
midabile al (ia.nco , ce ne 'diamo ad- 
dormentati , fenza puntò' vegliare ah 
la noftra- difefa'. Sed nos nimium' al. 
tum ' dormiente^ fletimus , cum tamen 
hofleirt' ufque adeo improbum habemus . 
f Si Jo:- Chryfof. ad I{om. hom. io, 
circa' fin. ) Ma fe aveflimo ,- fiegue a 
dire, un ferpente vclenofo nel letto, 
potremmo- noi dormire ? No ccrta- 
- niente; ma daremmo tutti intenti ad 
uccidctlo, E poi avendo dentro di 
noi' un nemico sì formidabile,- qual 
è il demonio', viviamo fpcnfierati , ce 
ne rediamo neghitolì , c dormiamo 
a’ nodri' danni ^ .Atqui fi ferpentem' 
ad leSum nofirum latitare fàremus ,ìy)c 
magno admodiim ftudio a^ illum peri- 
mendum férremur , Diabolo antem in 
‘nofiris ip/orum animi t latitare, nihil 
adverfi nos pati arbitramur s fed Jiipi- 
ni, ac defides , animi ttfue concidentes 
malie nofiris indormimusi Kè giova' 
il dire foggitigne il Santo, il fer- 
penre è un nemico , che lo vedo ; . 
perciò- rat ne- difendo; U- denionio- io- 
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non lo vedo,* perciò noi temo; poi- 
ché quedo delTo, che è il nemico’ 
invifibilc, c inficme aduto, e ingan- 
natore, è più da’tcmcrfi,e richiede', 
una più vigilante difcl^a'. Finalmente 
conclude t Caveto igitur : te' undique 
fpiritualibns armis fiepiens , illius com- 
menta,’ atque' artes exaile perdifeito ,< 
ut cum te ille^ capere ncque at , tu -vero' 
non magno illum negotio capias: quan- 
do & hac quidem ratione Vaulus ilio ' 
fuperior evafit, bsc dilig^nter pradi- 
feens :■ quamobrem & dicebat: 7{eque 
enim illius cogitationes ignoramus : 

( li ad Corint. 2, 12. ) Sta dunque 
filile parate ben munito di' armi 
fpiritiiali, prevedi Ic'fuc arti , e le 
fuc frodi ; acciocché volendo elio in- 
gannar te, tir inganni'lui , come fe- 
ce l’Appodolo Paolo, che' con que- 
da previlìonc , e con la notizia del- 
le cognizioni fallaci che egli è fo- 
lito d ingerire, rimafe di lui vinci- 
tore. E ^>cr conofcerc appunto que- 
dc cognizioni maligne , con cm il 
demonio s’infinua nelle nodrc menti,- 
darò i contraflegni nel prefente ca- 
pitolo*.- Apparterri- poi' al Lettore 
fcjvirfene fopra di fc, c ai Diretto- 
ri a valerfriie fopra' gli altri , con' 
quella vigilanza, cd accortezza,- 
che il fanto Dottore tanto racco-,' 
manda.- 

§.'• SECONDO.- 

75 - carattere dello Spirito’ 

Jr diabolico . Lo Spirito dia- 
bolico' è Spirito di falfitd. Ma qui 
è nccelTario', eh’ io' premetta' una 
notìzia, che bifogna- aver Tempre 
avanti gli occhi' per conofccre le 
traine, con cui lò Spirito maligno 
s’ intrude tanto' nell' intelletto , di' 
cui prcfentcmcntc parliamo , quanto 
O nella- 
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nella volenti , di cui ragioneremo in 
appreflb . Il Demonio , dice Sant'Ago- 
ftino , alle volte ci aflalca feoperta- 
mente , altre volte ci tende occulta- 
mente le infìdie . Quando ci aflale al- 
. la feoperta , la fa da fiero Leone : 
quando c'infidia nafcofiamentc, la fa 
da dragone fraudolento . Quemadmo- 
dum fit leo, O" draco , puto hoc nof- 
fe charitatem veflram . Leo /£vit aper- 
te , draco occulte iaftdiatur . Utramque 
vìm , & potejìatem babet Diabolus . 
Quando martyres occidebantur , Leo erat 
fuviens : quando hteretici injidiantur , 
draco efl Jubrepem . Fìcifti Leonem , vin- 
ce & dracenem:non te fregit leo, non 
\Xe decipiat draco . { S. ^Augujì. in Vf. 
^o, 13. ) Altrove dice lo ftelTo , c 
folo' aggiunge, che è più da temerfi 
il Demonio, quando viene ad ingan- 
narci coperto fotte fallaci (embian- 
7e, che quando a faccia feoperta ci 
muove guerra. Hoflit ifle nofler tunc 
Leo fuit , cura aperte faviebat : modo 
draco efl, cum occulte infldiatur , . . . 
“Perfecutio tamen five a Leone, five a 
tdracone nunquam ceffat Eccleflrt , & ma- 
gie metuendus efl cum fallit , quam cum 
j Oevit , 

j6. Il Demonio dunque» eflendo 
padre della menzogna, tende fempre 
ad ingerire qualche falfiti nella no- 
ftra mente. Ma che^ ora lo fa feo- 
pertamente , a' guifa di Leone furibon- 
.do, cd ora copertamente, a guifa di 
dragone ingannatore. Ci alfalta alla 
fet^rta, quando ci pone intelhtfpe- 
cie contrarie alla Fede , o al fenti- 
mento concorde de* Santi Dottori j 
quando ci fuggetifee Mallìme poco 
confacevoli alla grandezza della divi- 
na Mifericordia, o della divina Fro- 
videnza , per abbattere il noftro Spi- 
lito; quando ci mette penfìeri poco 
conformi alla moralità delle virtù 


crifiiane, oppure ombre infuffiflenti 
contro il noiiro Proflimo atte ad ac- 
cendere in noi veementi pacioni. In 
tali cafi è facile a ravvifarfoperdef- 
fo non folo dal ConfelTore , ma anche 
dallo iielfo Penitente; perchè compa- 
rifee colla fua iicH'a fàccia , voglio 
dire, in fembianza, di falfarto, e di 
menzognero. Alle volte poi fc ne vie- 
ne inficliofamentc mafeherato in ap- 
parenza di Angelo , come dice San 
Paolo. Ipfe enim Satanas transfìgurat 
fe in ^ngelim ludi ■c ad Corine. 

Il, 14.) Ci dice cofe vere, e fante, 
conformi agrinlegnamenti della Fe- 
de, e della Ciifiiana Moralitd ; ma 
però con fin; di mcfcolare tra molte 
verità qualche falfità, o pure di con. 
ciliarfi fede col vero, per ingannarci 
alla fine col falfo. E quello lo fa l' 
iniquo ora per via di fuggcftionc, 
cd ora per via di apparizione, e di 
chiara locuzione. So di una perfona 
Reiigiofa, a cui il Demonio diede 
lungo tempo pafcolo di santi penfie- 
ri, e di divoti affètti ; l’ itlufe ancora 
più volte con finte apparizioni di Ge- 
sù Grillo .* poi incominciò a proporle 
qualche malfima falfa ; e trovando 
credenza , l' indulTe a poco a poco a 
rinegare la Fede. 

77. Altri limili non meno infaufti 
avvenimenti narra C&fTuno . {Caflìan, 
cap. 5, y, & 8. ) Come di quel Mo- 
naco, che illufo dal Demonio, s'in- 
dulie a circonciderfi , e farli Ebreo: 
c di quello, che a perfualione del. 
nemico li accinfe ad uccidere il fuo 
figliuolo , pretendendo imitare l’atto 
eroico di Àbramo in facrificare il fuo 
diletto Unigenito: e di quell’ altro , 
che li precipitò miferamente in un 
Pozzo per una vana fperanza che il 
traditore avevagli pollo nella mente , - 

di doverne ulcire illcfo per man degl' 

Angio- 
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' Angioli: c finalmente di quellp, che 

credendo di converfare dimeliicamen* 
tc con gli Angioli, trattava coi De- 
moni , e gli adorava fotto le menti- 
te fembianze del Redentore. Confef- 
io, che quando il Demonio viene co- 
sì coperto fotto divoto afpetto, non 
è sì facile raffigurarlo, o egli muo- 
va internamente i pcnfieri fenza farli 
vedere, o pur gli infinui con falfe 
apparizioni. £ però deve il Diret- 
rote efaminare diligentemente le maf- 
fìme, che in tali cali fente la perfo- 
na fuggerirlì , e fe non le uova con- 
cordi con le regole certe , e licure 
del vero, che diedi nel precedente 
Capitolo, creda pure , che v'è illu- 
lione : le corregga , e procuri di al- 
lontanare a tempo il nemico; altri- 
menti prenderd lempre più poflielfo, 
c maggiore ardire con grave danno 
delle povere anime. Così ciammonif- 
ec Sant* Anfelnao . offfumit ( dxm»n ) 
prxclaruvi babitum , & apparet homi- 
nibut, ut credatur fmilus àngelus y & 
ita. decipiat; & tum fic fe tranffigurat ^ 
opus cft nobis judicare, & dign^cere , 
ne fallendo ad aliqua periculofa ftducat, 
T^atn quando fenfus corporis fallit,fnen. 
tem vero non movet a vera, reÉlaque 
fententia , quifque vitam fidelem gerit , 
nullutn efl in religione periculum . Fel 
tum fe bonum fingens ea facit , vel di- 
cit , qua bonis ^ngelis congruunt , eti- 
amfi credatur bonus, non éfì errar chri- 
fiianx fidei periculofus, aut morbofus . 
Cum vero per hxt aliena ad fUa incipit 
ducere , fune eum dignofeere , nec ire 
poft eum magna , & neceffaria vigilun- 
t.u opus efl : ( S. ^nfelm. in i ad 
Corine, cap, il, ad Textum fupracit ) . 
Dice il Santo Dottore , che quando 
il Demonio , illudendo i noliri fenli 
con falfe comparfe , non rimuove la 
mente dalla giuda, c retta credenza , 
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oppure opera, o dice cofe, che non 
feonverrebbero anche ad un Angiolo 
Santo, non v’è errore in Fede . Ma 
quando poi comincia a proporre co- 
fe falfe, ed erronee, è necelfaria gran 
vigilanza, ed un accorto difeernimen- 
to per non andargli dietro, ma Ic- 
varfelo preftaraente d’ intorno. E que- 
lla vigilante Diferezione deve ellerc 
nei Direttori , a’ quali fi appartiene ^ 
efaminare le mallimc , che feorrono 
per la mente de’fuoi Difccpoli , o clic 
Inno loro fuggetite al di fuori , per 
difeuoprire da quale Spirito fieno 
elli dominati, e per dar loro giuda, 
e ficura direzione . 

j. TERZO. 

78. QEcondo carattere dello Spiri- 
^ to diabolico. Lo Spirito dia- 
bolico, air oppofto del tiivino, fug- 
gerifee cofe inutili , leggiere , e inr- 
pertinenti. Il Demonio, quando non 
trova modo d'infinuarfi con le falli, 
tà, e con le menzogne, pernonavc>- 
re una vergognofa ripulfa, rifa un’al- 
tra arte maligna ; ed è , che procura 
di dar pafcolo alla mence conpenfic- 
rf inutili, acciocché fifiata inquelli, 
non fi occupi in altri penfieri fanti, 
e profittevoli . A quello tendono tan- 
te dillrazioni, che il perfido pone in 
teda de’ Fedeli in tempo delle loro 
orazioni. A quello tendono certe vi- 
filoni , da cui non rifulca alcun buon 
effetto. V’è cola in quello Mondo 
più fanta, e più divota delle Piaghe 
del nollro amabililfimo Redentore? £ 
pure mi è nota una perfona, a cui 
il Demonio per più annirapprefentò 
in tutte le fuc orazioni le Piaghe de’ 
Sagri Piedi, c .in quella villa menta- 
le la tenne fempre immerfa . Gliele 
faceva comparire in diverte figure, 

pra 
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«ra dilatate ora- riilrett» ; tal' volta- 
le faceva- vedere fcaturire da quelle 
un vcrmicciiiolo , e diccvale , che quel- 
lo era fimbolo della fua anima; ed 
altre fimili leggicrezze. Tutte quelle 
rapprefentazioni' erano' affatto vuote 
di fanti aj^tti; non vi era una< ri* 
Hcflìonc feria , un fentimento fodo , 
c prolittevole, nè alcun fugo di ve- 
ra divozione . Sembravano galle leg- 
giere fenza pefo, fenza frutto, fenza 
foftanza.,Ondc non poteva dubitarli, 
che quella follo (fata una continua il- 
liilìonc del Demonio, il quale aveva- 
Jc tenuta occupata la mente irvqucl- 
le ville immaginarie , quali in una dol- 
ce paftura acciocché non fi appli- 
cane all’ orazione con rettitudine di 
» pcnficri', c fantitd di affetti . Ecco 
dunque la proprietà dello Spirito dia- 
bolico; ingerire nella mente de’Fcdc- 
li o cofe falfe per indurgli al male , 

0 cofe- inffuttuofe per fraftornarli dal- 

bene.- - 

, (QUARTO.- 

^’T^Erzo carattere dello Spirito' 

X diabolico; recare alla- men- 
te tenebre r o falfa luce. Il Demonio' 
non folo è padre della bu^ia, ma del- 
le tenebre ancora; fe pero- c’invcfte 
alla feoperta, la fa da quello , eh’ 
egli è, c produce nella noflra mente 
Tenebre, caligni , e ofcuricà. Ce n’ 
afficura il Grifoftomo. Dxmonis prò. 
prium efi , perturbationem , furorem , 
multarti, caliginem in/itndere : Dei autem , 
illuminare , & prudenter dùcere qua 
opus funi. (Cbryjofl. Hom. zp in.fpift.- 

1 ad Cormf.) E "allora offufea la men- 
te y ofeura r intelletto, riempie l’ani- 
ma df turbazioni, di anfietd,dranga- 
ftie, di fcrnpoli , c di penofe perple- 
fiti. In quelli cafi è’facilcr il conof. 




cerio; perchè produccndo efiètti a fc 
propri, da fc flcffo fi palcfa. Se poi» 
ordifea il nemico occultamente le fue 
trame, fparge luce nelle noffre men- 
ci,; ma- luce falfa: perche la fua luce 
altro non è , che- un certo lume na- 
turale, ch’egli fveglia. nella imiYiagi- 
nativa, per cui rapprefentà con qual- 
che chiarezza gli oggetti , e defla 
qualche dilettazione nell’appetito fen- 
ficivo. Ma non palfa quella luce all’’ 
intelletto , nè può- renderlo' abile a 
penetrare le verità divine , e molco' 
meno a ingenerare nell’ intimo' dello 
Spirito' affètti 'di' divozione (incera 
Sicché tutto l’effètto di' qiicfia' luce 
fallace fi riduce ad un certo diletto' 
nei fenfi interni, tutto corporale, af- 
fatto fupcrficiale , fenz' alcun carattc-, 
re di vera fpiriuialità .E alla fine poi' 
qiiclfa ftefra dilettazione corporea va 
a finire in ihquicttìdine , e in turba-- 
zione, non eflcndo poflìbilè, che il 
traditore, dopo molta’ fimulazionc', • 
finalmente da fc fteffonon fi fcuopra . 
Onde poflìamo dire" con" San Cipria- 
no, che il Demonio U fa fempré coi' 
Servi di Dio o da awerfario fraudo- 
lente, che inganna, o da nemico vio- 
lento , che oppugna coirle fue nere, 
c torbide perl'ecuzioni . Cam latenter 
non potefl falterr, exerte , atque aperte 
minatur) terrorem turbìda perfecutionis' 
intentant- ad' debellandos Dei'fervos 
inquietus fempcr , & infefius , in pa- 
ce fubdolus , in' perfecutione vlolen— 
tus S. Cyprian. de t^elo , &■ Uvo*- 

" . - . 

8o. San Pier Damiano vuole , che 

il Demonio non folo offiifchi ai Fc-- 
deli la mente colle" fue tenebre , o> 
con la fua falfa luce; ma cheafFatto 
gli accicchi: e fpiega il modo y con 
mi procede, l’ iniquo coni i; liittuofi. 
fucccfll del- mifero Scdecia . A queffo 
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Re infelice fiirono trucidati avanti 
-gli occhi tutti i propri Figliuoli per 
.comando del barbaro Nabucco Redi 
Babilonia. E poi furono a lui fteffo 
cavati ambedue gli occhi; non fo , 
fc più infelice, quando vide, oquan- 
do non potè più vedere . ( fJierem, 
cap. 19. ).I 1 Santo fcrivendo ad Ilde- 
brando , che poi iti Sommo Pontefì- 
ce, dice che il Re di Babilonia è il 
Demonio , Principe di confusone , e 
di tenebre , che trucida alle anime 
incaute tutti i pani belli delle loro 
opere buone, e gli uccide fu glioc- 
,chi loro , mirandone elle la perdita 
con dolore, Tolte poi le fante opera- 
zioni, le accieca .alla intelligenza del- 
le cole foprannaturali . Finalinentetra- 
endole a darli in preda alle cofe mon- 
dane, le iiccieca anche .nell' occhio 
-della ragione, ofFufeandone il lume . 
Babylonis Jìpx , die’ egli , efl antiquus 
hoftis , 'poffeffor intima confuftonis, qui 
fritts fiUoi ante intuentit ocvlot truci- 
dat : quìa [ape fic bona opera interficit , 
.ut hac fe amitter e , qui captar rjl , do- 
lens cernat . Inde iedecia oculot eruit: 
uia malit^nus Spiritus, fubdn^lis priut 
onit operibut , pofl intelUgentix lumen 
tollit . Jd Sedecias patitur in ì\cblatha , 
qua interpretatur : multa hac. £i nam- 
que rationis 'lumen -merito clauditur , 
qui fannia quietit rigore pofloofito per 
vegotia mundana raptatur , -aim content- 
pto uno, per multa vagut,,&‘ impa- 
tiens animus difjipatrir.' ( S. Tetr.Dam. 
lib.^ 2,, Bpijl. q, ad Hildebrandiim ) , 
Chi dunque non vuol rimaner cieco 
alle cofc' divine, fi guardi dalle te- 
nebre e dalla luce fallace , con cui 
-Il perfido illude le noftre menti. 


§. -Q.UI 1 MTQ. 

81. ^^Uarto .carattere dello Spiri- 
vi to diabolico. Lo Spirito 
diabolico c protervo. Tale lo mo- 
ftrano in fe licllì gli Eretici, i qua- \ 
li nè alla fantiti delle Scritture, nè 
allVautoricd dc’fommi Pontefici, ne 
.alla infallibilità de’Concilj , nè alla 
dottrina de’ fanti Padri mai fi arren- 
dono, ma perfiftono femprc oilinati 
nelle loro ftolte opinioni. E donde 
mai tanta pertinacia ne’ loro intel- 
letti, fe non che dal Demonio, che 
vi regna, c vi ha trasfufo.il fuo Spi- 
rito protervo ? 

*81. Rimproverando Gesù Crifto 
agli Ebrei la loro incredulità : 
re , difl'e loro, ioquelam meam nonco- 
gnofeitis ? (-Joan. S, 4J. ) J^da -non . 
poteftis audire jermonem meum : voi 
non conofccte la mia loquela , 
perchè non fapcte indurvi ad afcol- 
tare le mie parole. Aggiugne S. A- 
goftino; Ideo audire non poterant 
quia corrigi credendo nolcbant . ( S. 
,AuguJì. in Text, Joan.) Perciò non 
potevano udire il Redentore , per- 
chè oftinati ne’ loro errori non fi 
volevano correggere, preftando cre- 
denza ai fuoi fanti infegnamenti . 
Gran protervia fu quefta! non voler 
predare orecchie alle parole dolcif- 
fime di Grido , che rapivano i po- 
poli intieri con la loro foaviti, gli 
traevano -fuori dalle Città, dai Ca- 
ftclli, 0 gli conducevano alle fore- 
dc , alle folitudini , ai lidi deferti 
del Marc, feordati affatto non folo 
dc’proprj affari, ma fino del cibo, 
e della bevanda. Eranfi pur altri 
protedati, che non potevano fare a 
meno- di fcguitrrlo , perchè aveva 
io bocca oarole di eterna vita: Do. 

^ mi- 
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mine y ad qutm ibimnsì verba vit4 le Spirito fieno molTc le loro oicn- 
/eternx habcs : ( Joun. 6, 6g. ) ed al- ti . 
tri fi erano pur dichiarati, che nin- 
no aveva tnai, come effo , parlato §. SESTO.' 

si faggiamente , e sì dolcemente : 

T^unquam fic locuttts efl homo, ftcut 

hic homo. ( idem 7, 45. ) Qual duii- 84. /’^Uinto carattere dello Spiri- 
que fu la cagione di tanta proter- to diabolico fi è l’ indi- 

via in quei mifcredenri ^ Lo difie fcrezionc, con cui incita agli eccef- 
Cesiì Grido ftelfo, foggiungendo fu- fi. Qui non parlò delle opere catti- 
bito; Fot ex Taire dÌMolo ejìis: voi ve, a cui di ordinario l’ inimico ci 
avete il diavolo per Padre ; c imbc- fpinge, perchè di quelle dovrò poi 
vuti del luo Spirito protervo volete ragionare. Parlo lolo delle opere- 
perfeverare contumaci nelle vollre buone apparenti, a cui egli talvolta 
♦alfe opinioni; e però fuggite di fraudolentemente ci (limola coi» 
afeokare i miei difeorfi , temendo , qualche fua indifereta idea , c dico, 
che vi tolga d’inganno; Q^iia ex che incitandoci ad eflc il 'traditore 
patte diabolo eflis , in eo petfeverare per fine malvagio , procura femprc , 
ele^iflis, come fpiega la Glofla. Tan- che decliniamo dalla rettitudine con 
to è vero , che Spirito di pertinacia qualche eforbitanza. Onde la fola 
è Spirito diabolico, \ indiferezione nelle opere buone , maf- 

83. Se mai s’imbattcrd il Diret- lime le Ila grave e continua, di 
tote in alcuno, che abbia lunga- gran fondamento a credere, che que- 
mente aderito alle illufioni del de- Ile non fieno ifpirare da Dio , che 
tnonio , onde quello abbia di gii di ninno eccedo è cagione , ma fug- 
prefo polfclfo della fua mente, toc- gerite dal fuo nemico. Lo Spirito 
cheri con mano una fimilc proter- del demonio dunque fi palela pec 
via: ranto lo troveri fido nel fuo indifcrctillimo; perchè nelle opere 
parere . E però dice .faggiamente buone, che maliziofamente ci fug- 
Cafiiano, che il demonio con niun gerifee, non conferva nè la debita, 
altro vizio conduce più ficuramcntc mifiira, nc il debito tempo, nè il- 
un’anima alla perdizione, quanto dovuto luogo, nè il debito riguar- 
con introdurvi una certa pertinacia, do alla qualiti delle Perfone. Non 
per cui non curando il configlio de' mantiene la debita mifura: perchè 
più autorevoli, fi appoggi fole al incitandoci c. g. alla penitenza , ci 
fuo giudizio. Trullo alio vitto tam fuggerifee rigori eccellivi, flagella- 
prxcipitem diabolns Monachum perirà- zioni troppo afprc, cilicj troppo ri- 
bit ad mortem , quam cum eum , ne- gidi, digiuni troppo lunghi, vigilie 
gleilìs confitiìs feniorum, in fuo Judi- troppo continuate: c quello lo fa 
do perfuaferit, ac dtfinitione , doSri- per due perverfi fini . Il primo , pec 
nave confidere. ( Cajfian. Coll- 2, cap. dar pafcolo alla fuperbia ; perchè 
it. ) Dunque dalla docilitd, o per- poi pone al fuo penitente forco gli 
tinacia , che il Direttore feorgerd occhi la fua lunga macerazione , ac- 
ne’ fuoi Difcepoli, porri prendere ciocché fc nc compiaccia, come di 
argomento ad intendere, da qua- cofa fcgnalata, e ne faccia pompa. 
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Ttf non ad altri, almeno a fé flelTo, 
come coQumano di far pompa i Sol- 
dati delle loro ferite. U fecondo, 
per iCnervare le forse corporali, e 

S .uaQare la (anici; onde poi il de(ì- 
erio deir auQcciri (ì cangi in orro- 
re , e la penitenza indifereta in una 
totale impotenza a profcguice nei 
divoci efereiz) . Sicché alla povera 
anima delufa riefeano illa tane le 
afprezze più nocevolt delle Qcflc de- 
lizie , come molto bene offerva Caf- 
iìano , TernoBationes irratìonabiles 
dejturunt , jrwar fomnus Jkperare non 
( Caffian. Coll, i, cap. 46, ) 

85. Riferifce lo fteflb Cafitano, 
che avendo !’• Abbatte Giovanni al- 
lungato per due giorni il digiuno , 
menta trovavafi ellcnuato di corpo, 
ed efaudo di forze , fe ne andò il terzo 
giorno alla menfa per ridorarfi.Nell' 
aVvicinarfi fi , vide comparire avanti 
ài demonio in' forma di nero Etiope , il 
quale , proftratofigli a* piedi , Verdona- 
mi, gli dille, 0 abbate, io fono flato 
.^cllo , che ti ho impoflo queflo indi- 
fireto digiuno, Soggiugne Cafliano, 
jchc allora il S. Abbate, uomo per 
altro di ^ran perfezione, e perfetto 
nella virtù della Difcrezionc, fi av- 
rvidc, che era ^to ingannato dal 
demom’o, mentre io aveva ridotto 
ad intraprendere indiferetamente un* 
afiinenza troppo fuperiore alle fue 
deboli forze, e che ptxeva recare 
nocumento al fuo Spirito^ Ita ille 
yir tantut , in diferetionis ratione 
ferfeBut , fub colore continenti^ incon- 
tinenter exercita , intellexit , fe ab htc 
■calliditate diaboli circumventum , -tali- 
jque diftentum jejunio, Ht laffitudinem 
non necejfariam , Jmmò etiam Spiritui 
nocituram fatigato carpari fuperpone- 
ret. ( Caflian. Coll, i, cap. ar, ) 

,26. Io non nego però, che Iddio 
JJifcem, Spir. 
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talvolta infpiri a* Tuoi fervi peniten- 
ze molto llraordinatie di digiuni 
prolungati a più giorni , di vigilie 
non interrotte dal fonno , di afprif- 
fimi cilici, e di fanguino(e flagella- 
zioni . Ma' in tali cali fi avvertano 
due cofe; la prima, che non y*è 
ombra d* indiferezione da parte di 
chi r intraprende , perchè limolan- 
do Iddio ad infolite aufterici , gli 
di forze corporali ; e fpirituali , 
per reggere ad un tal pefo, bmehè 
efurbicante : non v’ è indifcrezionc , 
da parte del Direttore, che gliene 
permette r.efecuzionc; perchè in ta- 
li congiunture di Iddio fe^i mani- 
fedi della Tua volonti . . 

87. Non conferva il demonio il 
debito tempo; perchè incitando a 
qualche bene apparente , ciò (a in 
tempi impropri, è fconvenevoli.Coo 
quedo foto indizio forti ad un Di- 
rettore difereto fcuoprire uno Spi- 
rito falfo. In una Comunitd Rcli- 
giofa era una perfona in credito di 
Spirito (ingoiare, 'fpecialmcnte per- 
chè di lei V* era fama , che fpell'o le 
compariflè Gesù Bambino, e fpefla 
la confolaffe con la fua dolce prc- 
fenza. Or •feppe il detto Confedore, 
che trovandoli ella in giorno di Ve- 
nerdì (anco prefente ad una fruttuo- 
fillìma Predica della Paffione del Re- 
dentore , aveva avuto quafi Tempre 
avanti gli occhi il divin :Bambinel- 
lo con molte ^tenerezze di affetti. 
Quedo folo gli badò per entrare in 
un veemente fofpetto, ch’ella fofTe 
illufa dal -comune 'nemico : perchè 
non gli pareva quello nè tempo, nè 
occafione propria di una tal vida. 
Se niun uomo prudente, diceva ef- 
fo, prenderebbe in queda giornata, 
•e in congiuntura di un tal difeorfo, 
pec maceria delle fue confideraziont 
H V 


. '-'tizéd by Google 


5 8 DISCEI{7il^£HT0 DEi STII^ltl 


r infanzia di Gesti Criilo ; quanto 
iti difconvicne, che in tali circo- 
anze di tempo ce ne ponga avanti 
gli occhi f immagine Iddio ftcfl'o, 
che e infinitamente più prudente di 
tutti gli uomini infictne^ E di Tatto 
non andarono falliti i Tuoi fofpctti, 
perchè dovendola poi efaminare , la 
trovò per altre ragioni manifeùa- 
ntente illufa. 

88 . Non conferva il debitò luogo; per* 
che il demonio Tempre iftigaa fare le 
opere buone in luoghi pubblici, che il 
più delle volte fono i meno congrui per 
tali azioni , conforme all' ufo de’ 
Earifci, nomini di Spirito diaboli- 
co, de’ quali dice Grido; Omnia ve- 
ro opera Jua faciunt , ut vidcantur ab 
bominibut, ( Matti), ij, 5 . ) 11 fine 
poi , che. egli ha in fuggerire, che 
il bene fi faccia all' aperto , è per- 
vetfo ; poiché vuole che redi corrot- 
to dalla vanagloria , che nafee dal- 
r edere veduti, c lodati dagli uomi- 
ni; ut vtdtantur ab bominìbus. Anzi 
fi oderva, che i fervori, le tcncrez* 
zc, le lagrime falfe, redafi finte , 
cd altri apparenti favori , che di il 
demonio , di ordinario accadono in 

S ubblico , ove è frequenza di Popo- 
>, perchè voole, che le opere de’ 
fnoi fcgnaci vidcautur ab hominibus . 
Ma Grillo tutto l’oppodo. Se vuoi, 
dice, compartire limofinc, guardati 
di fare, come gl’ipocriti, che ledi- 
fpenfano per le Sinagoghe, c per le 
pubbliche draJc ; fc vuoi orare , 
guardati d’imitare quedi pcrficfi.che 
amano di tare in mezzo alle Sina- 
goghe , e nei cantoni delle piazze 
le loro orazioni : onde rimangono 
tutte le loro opere rofe dal baco 
della vanità . Cum ergo facis eleemo- 
fynain, noli tuba canere ante te, ficut 
hypoerita faciunt in Synagpgis , &' in 


vidi, ut honorificentur ab hcmkibueil 
Et cum oratit, non eritìs ficut bypo- 
trita , qui amant in Synagogis , & in 
angulis platearum fiantes orare , ut vi- 
deantur ab hominibus, (Matth. 6, a.) 
Ma tu, fiegue a dire il Redentore, 
volendo fare limoline, falle di i) 2 '- 
feodo; volendo fare orazione , chiu- 
diti nella tua danza, e prega dalo-> 
lo a folo occultamente il tuo cele- 
dc Padre. Te'autem f adente eleemo- 
fynam, nefdat finijlra tua quid fadat 
dextera tua ... Tu autem, cum ora- 
veris , intra in cubiculum tuum , Citj 
elaufo eftio, ora Tatrem tuum in ab- 
/condito. Si eccettuano però quei ca- 
li, io cui Iddio vuole, per motivi 
di Tua gran gloria, che le opere 
buone, ed i favori, che egli coni- 
parce, comparifeano in pubblico. 

^ Sp. Finalmente non conferva il de- 
bito riguardo delle perfone. In ua. 
Solitario, dice Riccardo di S. Vit-, 
tofie, che deve attendere alla quiete, 
della contemplazione, fveglia il de- 
monio penfieri di convertir pecca-, 
tori, c di far gran bene nei prolfi- 
mi. Male qtiofdam de falute aliorum 
foUidt.vit , ( nempc dzmoncs ) quos^ 
incitanti & accendunt ad converfionem, 
vcl xdìfìcatiouem aliorum longt poftto- 
rum, quatenus a quiete mentis, & h- 
tilitate propria eos dcjiciant . ( Hjcbar- 
dus in cant. cap. 17 .) Nei Principian- 
ti , non ancora atibdati in virtù, che 
devono- atcciKlcre al proprio profit-, 
to , inette pure il nemiep una fimi- 
le fuggcdlone di giovare alle anime 
altrui, come nota Santa Tcrcfa;nia 
non cficndo ancora abili a partorire 
Figli fpitittiali coi loro infegnamen- 
ti, ne ficgiic, ‘che non fieno di uti- 
le agli altri , c fieno di danno a fé 
dedì con tali dcfidcrj. Genero tali 
Incipienti, che aderifeono a qnedo 

idia- 
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iftinto diabolico indifcreto, invcifce 
acremente S. Bernardo, dicendo lo- 
ro così; Tu, che non fei ancora fta- 
bilito nella tua converfione, che non 
hai carità, o l’hai si tenera, e sì 
fragile , che ad ogni vent<j di con- 
trarietà fi piega ; tu dico , conofeen- 
doti tale, ambifei procurare raltrui 
fallite? clic fioltezza è la tua, fra- 
tello miof Caterum tu, frater , cui 
firma fatis propria falùf nondum rfl ; 
cui charitat adhuc aut nulla efl, atit 
adeo tenera, atque arundinea, quate- 
nus Omni fiatai cedat , omnì credat fpi- 
ritui, Omni vento doitrina circumfera- 
tur ... Tu , inquam , ita in propriis 
■te ipfum fenticns , quanam dementia , 
quajo, aliena curare aut ambir, aut 
acquiefeis f ( S. Bernard, ferm. 1 8 in 
Cantic.) 

90. Al contrario poi da uno, che 
per obbligo del fuo Iftituto, o del 
filo OlEzio è tenuto ad attendere 
alla falutc de’ profilmi , mette il de- 
monio foverchio amore al ritiramen- 
to , alla quiete, alla fc^.itudine , ed 
una gelofia indifereta di macchiare 
la propria cofeienza coll’ efcrciztb 
delle opere cfteriori di carità. Co- 
Tuc appunto- la facra Spofa , dettata 
in mezzo alla notte dal (110 Diletto, 
in vece di rompere fubico la fiia 
quiete per andargli incontro, comin- 
ciò a feufarfi con dire; Mi fonofpo- 
giiata delle mie vetti, non voglio 
ora pormele di nuovo indotto: ho 
{aviti i miei piedi, non voglio ora 
tornare di nuovo a lordargli ; 
paiiavi me tvnka mea, quomodo tn^ 
duoT illa? lavi pedes meos ,■ quomodo 
coinquinabo illot ? (Cant, 5, 8. J E ap- 
punto in queflo timore della Spofa 
d’imbrattare i piedi, c di ripigliare 
le fue vedi , riconofee S. Gregorio il 
foverchio timore, che hanno alcuni, 

I ' - - 
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a’ quali appartiene la cura delle a- 
nime, di rivettirfi degli antichi af- 
fetti , c di contrarre le antiche mac- 
chie. Hot pedes iterum inquinare me- 
tuit , quia valde follicitus efl, ne fi in 
pralatione ponatur , per terrena ambu- 
lans , iterum fufeipiat quod dimifit . 
(S. Cren,, in prad. Textu) Così an- 
cora il demonio fveglia ne’ Superio- 
ri un troppo follccito pcnficrc di 
confagrarfi all’ orazione, acciocché 
non invigilino , come richiede il lo- 
ro impiego, f^u gli andamenti de’ 
fudditi; ne’ capi di cafa, acciocché 
non attendano*, come fono tenuti , 
alla educazione de’ Figliuoli , c del- 
la fervitu ; e nelle Donne , acciocché 
non compilrano con -pontualità le 
loro faccende, c fiano cagione di 
molte inquietudini, c di mille colpe 
ai loro domcftici. In fomma fa il 
demonio, che la Difcrezionc è il Ta- 
le, che condifee tutte le opere buo- 
ne, c le rende gradite a Dio; c pe- 
rò non potendole impedire , fi sfor, 
za almeno di guadarle con ogni 
forra d’ indiferezioni , c d’ impru- 
denze. Perciò dice Riccardo , che 
ncgrimpulfi interni dobbiamo Tem- 
pre efaminare , fé vi fi mefcoli l’io- 
difcrezionc . Cum itaqno aliquid nobis 
fuggerit agendum { nempe . damon ) 
perpendere debemus , utrum aliqua fui 
parte indiferetio fe mifceat. (Richard, 
in Cant. cap. 17. ) E per quetta via 
potrà il Direttore acquiflàre gran 
lume per difcemcrc, fe le anime a 
fe foggette fieno motte da Spirito 
diabolico ad operare. 


Ha S. 
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S. SETTIMO. 

jT. QEfto carattere dello Spirito 
^ diabolico. 1,0 Spirito del De- 
monio ingerifee Tempre pcnficri vani, 
e fnperbi, anche in merzo alle ope- 
re virtuofc, e fante. Onde ficgue a 
dire Riccardo nel fopraccitatoXefto, 
che per difeuoprire le frodi de’ no- 
ftri nemici dobbiamo efaminare, fc 
ndle noftre opere. Humana laus , vtl 
ojicntath fubrtpat , fi vanitat , ve/ le- 
vìtas atif*a impeltat , ( ^chardus 
ibidem ). Gii fì fi, che iT Demonio 
mette fempre penlicri di popria (li- 
ma , di preferenza , e di_ difprcgio 
altrui , »forzando(i in ogni occalionc 
-di trasfondere in noi La fiiperbia del- 
la fua mente, con cni s'innalzò tan- 
to, fino a paregiarfi all' Altiflìmo . 
£ però chi è fpinto da quell' au- 
ra vana , qualunque cofa faccia , 
è portato dallo Spirito Infernale. 

92. Ma qui è neceifario , che il 
Direttore olTcrvi diligentemente , fc 
la vaniti nafea coi penfieriquafi in- 
vifccrata con efli; oppure fcfoprag- 
giunga ai penfieri quali forafliera , 
ed cfiranca . Nck primo cafo non (i 
può dubitare', che tali cognizioni 
traggano la loro origine da Spirito 
cattivo, che fi riduce al diabolico; 
perchè hanno il vizio innato . Nel 
fecondo cafo non è cosi; perchè gii 
fi fa , che il Demonio fi ftudia di 
guailare, c corrompere tutte le ope- 
re di Dio . Il Signore femina con ma- 
no benigna nelle nqfire menti il gra- 
no eletto di fanti penfieri; e il ma- 
ligno vi fparge fopra con mano in- 
vidiofa la zizania di penfieri vani , 
e fuperbi . Kenit iuimitus ejut , C fin- 
perfieminavit tfii^ania in medio tritici , 
< Matti/, ij, 2j,)Ma quella mefeo. 


lanza di vaniti , che fopravviene ^ 
non toglie che i primi penfieri, an- 
corchè fodero aUilIime contemplazio- 
ni , non vengano da Dìo , che non 
fieno mofli da fine retto , e che non 
portino di fua natura nell’ anima la. 
debita fommiffione . Spiego quello col 
celebre fatto di San finnardo, che 
predicando un giorno, fu cocco nel- 
la mente da Spirito di vaniti. Egli 
però avvedutamente, e con prontez- 
za rigettò da fc il nemico con quel- 
le parole; "Hec propter te capi, nec 
propter te defiinam :non ho comincia- 
to a ragionare per te, nè finirò in 
tuo riguardo. In quello calo, come 
ognun vede , non fi può dubitare , 
che il Santo foife modo a fare quel 
diverto difeorfo dallo Spirito del Si- 
gnore, ancorché vi s’rntroducefle Io 
Spirito malvagio . Ciò che ho detto 
della vaniti, bifogna olTcrvare in tut- 
ti gli altri caratteri dello Spirito 
diabolico , che ho gii efpolli , e che 
efporrò in avvenire. Scm^c convien 
notare , fe lo Spirito cattivo fia in- 
trinfecato negrimpulfi, da culli fen« 
te la perfona eccitare a cofe per fe 
fielTe buone, o pure venga di^i ad 
intorbidare le cofe . In oltre convie- 
ne efaminare fc la perfona riceve con 
orrore lo Spirito diabolico, c lori- 
getti con naufea , allorché quello fo- 
praggiunge importuno : mentre da 
ciò può prenderfi nuovo argomento 
ad inferire, che in lei opera lo Spi- 
rito buono, giacché ha in odio il 
cattivo, e gli fi oppone. Quella av- 
vertenza bilogna, che il Direttore 
la tenga -fempre avanti gli occhi , al- 
trimenti applicando ai cali partico- 
lari le regole , che noi andiamo 
dichiarando , prenderi molti abba- 
gli. 

G A- 
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CAPO Vili. 

Caratteri dello Spirito. divino circa 
i movimenti o atti della 
volontd . , 

t ( * 

s. PRIMO. 

tanto importa ilconofcere 
da qual principio prendano 
il loro nafcimento le cognizioni del- 
la mente, fe da Dio, o dal Demo- 
nio; molto più è necciTariodifeeme- 
rc da quale Spirito procedano gli at- 
ti della volontd, in cui co.nfìdeogni 
bene motale, che adorna Tanima, e 
ogni male morale, che la deforma. 
Gli atti fteifi deir intelletto, benché 
abbiano da fe {ledi TeiTer veri, o 1’ 
dfer falfi; reffere però moralmente 
buoni , o cattivi , lo defumono dalla 
volontd in quanto in dii trasfonde 
o il balfamo della virtd, o il vele- 
no dd vizio . Per queda ragione di- 
ce egregiamente il Cardinal Bona , 
che dobbiamo noi penetrare- con fa- 
gace accorgimento nell 'intimo de’cito- 
ri, per indagarne ogni affètto, ogni 
moto più recondito, pefarjofullebi- 
lande del Santuario ,^e con la Dot- 
trina di Grillo , c de’ fuoi Santi , 
quali .con pietra di paragóne elàmi- 
narne le qualird buone , o ree . T^or 
debemus interno! animi motus , & on- 
nei cordi! reeejpti fagaciffima indr^^atio- 
ne perfer/aari , & non bumanà fiaterà , 
fed jnfiìlfima SaaSuarii lance perpende- 
re, & ad Chrifii, Sanlioritmque dolici, 
nam, & exempla, quafi ad lydiumU- 
fiiem exammare . ( Card, Bona de 
Dijeret. Spirit. cap, i, ) Profeguendo 
du ique l'ordine intraprefo, efporrò 
prima i caracceri, che porta fecolo 
Spirito dt pio circa i movimenti 


O :Viii. " il 

..della volenti, e poi i caratteri dia- 
metralmente oppofli, co' quali proce- 
de lo Spirito diabolico ; onde gli uni 
polli al paragone degli altri riefea- 
Do più difcemibili . £ quelli faranno 
la bilancia, c la pietra di paragó- 
ne, che metterò in mano al Letto- 
re per fare dell' uno , e dell' al- 
tro un ottimo dircernimento. 

\ , 

s. SECONDO. 

P4. T^Rimo carattere dello Spirito 
Xr divino circa gli atti della 
volenti lì è la pace , che Iddio.mo- 
vendo la volontà vi lafcia imprefl'a. 
Quello è uno de’ caratteri piùpropr) 
dello Spirito di Dio. Balli dire, eh' 
egli è chiamato dalle fagre Scrittu- 
re per antonomalla il Dio della pa- 
ce . Deu! paci! fit cum omnibus vobii . 
( ad Bpm. 15, jj* ) ^ óopo . 
Deu! paci! conterai JatarMnt fub ptdi^ 
bus vefirit velociter, ( idem 16 , 20.) 
E altrove. Hoc agite; & Deus pacis 
erit vobifium. ( ad Thilip. 4, p. ) 
Anzi Gestì Grillo chiama di propria 
bocca la pace carattere fuo proprio: 
Tacem meam do vobii: pacem rtUuqua 
vobit, { Joan, 14, *37.) Vi do lamia 
pace, cioè quella pace intima, elÌD- 
cera, che è propria fole di me , e 
non gii quella pace fallace, che il 
Mondo dona : ^0» quomodo mundns 
dal, .ego de vobii. Aggiugne il Profe- 
ta Reale, che parlando Iddio alle 
anime ftinte, e che li raccolgono in- 
teriormente nel loro cuoce, dice lo- 
ro parole di pace. .Andiam quid lo~ 
quotar in me Dominus Deus, quoniam 
loquetur pacem in plehem fuam , & fu- 
per SanSot fuos, & in eoi, qui coit- 
vertuntur ad cor : ( Tfalm.^ 104, p. ) 
e che non difeende il Signore adf 
abitare le non che in quei cuori , 
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che fono pieni di pace : FìSIut eft 
ia p.ue locHS ejttt. {'PfMm. 75 , ^.) 

95. Si oflervi, che volendo 1 ’ Ap- 
'poftolo annunziare ai Popoli , a cui 
‘indirizzava le fuc* Epiftole l'abbon- 
danza della divina grazia , nnifcefcm- 
prc con la grazia la pace . Così fcri- 
-irendo ai Romani, òkc •. Grati» vobìs , 
C 2 r pax a Deo Tatre noflro, & Domino 
Jefu ebrifìo . ( ad I{pm, i , 7.) Lo ftef- 
fo annunzio fa ai Corint), lo fteflo 
ai Calati, agli Lfeil, ai Filippcfì,ai 
Coloflenfì, ai TclTaloniccfi,. a. Timo- 
teo, a Tiro., a Filemonc. Tanto è 
infcparabile la pace da quella grazia , 
• per cui opera in noi Io Spirito del 
Signore, E piti chiaramente, parlan- 
■<io di quei prcziofi frutti , di cui lo 
spirito divino arricchifee le anime 
pure, dice, che uno di queiH à la 
pace ; Fru&us autem Spiritus efl cha- 
ritat, gaudinm, pax Gi-'ìf. { ad Galat. 
5 , 21. ) Lo fteflò aflferma TAppoIto- 
.io San Giacomo ,' dicendo nella fua 
'Epiftola Cattolica', che i frutti di 
ogni bonti hanno nella pace la loro 
«femenza.fri/ffwr autent jufiitix in pa. 
'ce feminatHry facientihUs pacetn, (/<w. 
’ ^pofì, cap. j, 18. )'In fomm* tanti 
. fono i tefii delta Sacra Scrittura , in 
•citi n dice , che Iddio r operando nell’ 
‘anima , vi porta pace , che non può 
Dcgarfì quello carattere allo Spirito 
«divino,* lenza incorrere la nota) di 
-grande temerità , Se dunque efaminan- 
do il Direttore qualche anima favo- 
rita da Dio , troverà , che dopo le 
comunicazioni, che riceve nelle lue 
«razioni , le rimane imprefa una pa- 
ce inrinia, ferena, fincera, c fiabile; 
averi un gran contralTegno di elfer 
ella vilìtata da quel Signore , che vi. 
beando gli Appolloli dopo la fua Ri- 
furreziooe, j^rtaya loro la pace fpjjr 
vobir • • 

- V.:, 


De svjurri 
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pg, -ri- fedendo carattere è ITJntilti 
JL non allettata , ma (incera . 
San Bernardo .vHefinifcc quella virtù 
così : Humilitas- efl virtui , qua quir 
verijjima fui agnitione ftbi ipjivilejeitz 
( S. Bem. de Grad. bumib. ) Onde fie- 
guc, ch’ella abbia due parti . Una 
che appartiene all'intcllctro , con cui 
conofee l’UonK) con cognizione ve- 
ridima , cioè baflillìma , qual’ egli è r 
e di quella già parlammo nel Capo 
Sedo. L’altra, che appartiene alla 
-volontà, con cui la perfona fi trat- 
ta da quella, che fi conofee di cITe- 
re, voglio dire, fi difpregia nelfuo 
cuore, fi fottopone agli altri, fi con- 
fonde e fi annichila rie’ fimi affetti, 
come fpiega San Bonaventura; 
litat efl ex intnitu propria fragilitatis 
volnntaria mentis inclinatio, { S. Lon, 
in 6 prxc, Bflig. cap, irò. ) Or di 
quella diciamo, che è uno de’ phì 
^chiari caratteri, con cui fi palcfa Io 
-.Spirito divino: perchè Iddio fi è già 
dichiarato, che riguarda con occhio 
di astore tutti quelli , che fono po- 
veri, ed umili di cuore, e pieni di 
Timor Santo , e riverenziale . ,Ad 
quem rcfpiciam , nifi ad paupercuUm , 
& contrìtum Spirita , & trementem fcr. 
mones meati ( Jerem, 5 , 19. ) Ed In 
Ifaja fi protefla , che egli abita net 
Spiriti umili, e ne’ cuori dimellì , e 
contriti , e che lorodà vita : Hxc di- 
cit excelfliit & fablimis , habitoHsxter- 
nitatem, & fanilnm nomen ejas inex\. 
celfo, & in fanHo habltans, & cam 
contrito, & humili Spiritn, nt vivifir 
cet Spiritum htimiUuni , dr vivificet cor 
contritoruni , ( Ifa^, 57 , 15. ) Final- 
mente il Redentore llciTÒ ciafiìcura; 
che T eterno fuo’ Padre comunica ì 
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Tuoi fegrcti foto a quelli, che fi fan-, ttmc prorfus paterne fentUmccum agi, ^ 
ro piccoli, che fi .abbaffano , e fi Tatrem adeffe non dubito , E qui fi noti 
fottonieccono a tutti nc‘ loco cuori, che il Santo in mezzo alle fucrivelazio- 
Confiteor tibi, Tater, Domine cali,& ni, intelligenze, altifiimecontcniplazio* 
terr^ , quia abfcondijU hac a fapienti-, ci non fi teneva ficurq, fé nonlcvede- 
ius , & prudentibus , & reveiafii ea va accompagnate, e quali fii^ggellace; 
farvulis ( MdttL ii, 35. ). col carattere di unaorofondaqmilcà. 

P7. San Bernardo parlando di fé p8. All' autoriti ai un fanto Pa>, 
ftellb, dice così: Se vedrò aprirli il dre aggiungo l'clpcriecza di una Se-, 
Cielo, dilatare fopra di me il fuofe- rafìna. S. Terefa confelTa di fe, clic 
no, e difcenderc una pioggia di gra- Iddio non le fece mai favore fegna- 
villime meditazioni.* fe mi fentirò lato, fe non quando flava annichi- 
aprire la mente ad una intelligenza, landolì alla vifia delle proprie mife- 
faporofa delle Sagre Scritture, e da rie; e che egli flcflb le fuggeriva 
lume cclcftc infufo mi fentirò rivela-, materia di maggiore umiliazione, 
-re gli arcani piò reconditi de’divini acciocché piti profondamente fi an- 
Miflerj , crederò , che fia meco lo nientafie nella cognizione di fe . Su 
Spofo divino, vennro a vifitarmi, quella fua efperienea fonda la Santa 
ad arricchirmi con si preziofi doni.* quella maifima di Spirito, che Iddio 
Si fenfero, aperiri mìbi Jenfum , ut in- tanto più opera nelle anime, fpe- 
telligam Scripturat , feu [etmonem {apien- cialmcnte in tempo di orazione ». 
tu quafi ebullire ex intimis ,aut infu- quanto lo feorge coll’ umiltà più di- 
fo lumine defuper revel^rimyfteria ,aut . Ipollc a ricevere le fuc grazie. Quel- 
certo expandi mihi quaft quoddam lar- /a, che io ho conofucito, cd intefo, fi. 
gifjimum cali gremium, & uberioret de- è che tutta quefta fabbrica dell’ ertone . 
furfim ihfiuere animo meditationum im- va fondata tn umiltà', e che quanto più 
bres, non antbigo, fponfum adeJfc.Ver- fi abbaffa un'anima nell' orazione, tan-, 
hi fiquidem ha copia funi, & de plc-^ to più Iddio l'.innaltia, 'Hpn mi ricor- 
«itudine ejut ifla accipimus. Indi log- do, che mi abbia il Signore fatto gra-, 
giugne al noflro propofitosSe poi di ofia molto fegnalata di quelle,. che di-, 
vantaggio fentirò infondermi neU’in- rò appreffo , che non fia fiata , mentre 
timo dello Spirito una divozione umi- flavo anniciùlandomi , e confondendomi, . 
le, che generi in me odio, edifpre- in vedermi tanto miferahìle, e cattivai. 
gio di ogni vanità, di modochenè e procurava fua Maefià dami ad io- 
le alte intelligenze mi gonfino, nè tendere cofe , per ajutanni a conofeer-, 
r abbondanza delle vifite celelli m’ mi , che io non t avrei fapute imma- 
ìnnalzi; allora sì fono iìcuro, che è ginare. ( Santa Terefa in -vita capo 
meco il divin Padre, che mi tratta ai. ) Tanto è vero, e, che non v’c 
con amore paterno, ili illandomi Spi- carattere più chiaro, e pili ficuro- 
rito di umiltd. S^uod fi pariter infu. dello Spirito divino quanto una 
derit fe humilis quadam , C pinguis vera umiltà, per cui la per fona fi 
intima afperfionis devotlo , ut amor (limi indega de’divini favori : eflcn- 
a'gnita veritatis neceffarium quoddam donc priva, non gli defiderjj rice- 
odium vanitati! in me gcneret ,& con- vendogli, fi confonda; fi inara«iglii 
temptum, ne forte aut feientia inflet , come Iddio a lei -gli compatta,* ne 
.aut frequentia vifitationum extollatme', tema, gli nafeonda; t folo gli pa- 
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Icft al Direttore, coftretta dal timcK 
re di edere illnfa . 

99, Ebbe dunque ragione il dot- 
to , c miftico Gerfone di afficura- 
re i Direttori con grande affé-' 
yeranza, che non dubitino di qua- 
lunque operazione , la quale fia pre*' 
ceduta , accompagnata , e feguiea 
dalla umiltà fenza mefcolamento di 
alcun contrario; perchè è certo, che' 
proviene da Spirito buono, e ha Id- 
dio per autore : Omnìs denique neflra • 
interior, exteriorque operatio,ft humì- 
litai pratedit , comitetur ,& feqHatur,' 
fi nihil eam perimens mìfceittttr, (cre- 
de mihi) ftgnum hahent, qnod a Deo 
fine, aut bona e)Hs «fnfe/o; nec falle- 
ris : ( GeeJ", traS. de diftin. vìfto. ftgno 
4.) Sentimento non diverfo da quel- 
lo dell’Abbate Antioco, che dà la 
fanta umiltà per fegno , non già con- 
getturale , o probabile, ma eviden- 
te, che Iddio abita in quel cuore, 
in cui ella rilìede . ^rgumentum evi- 
deni eft , quod quis Spiritum fanflum 
babeat , fi tnodefius, & qnìetus fit , fi 
de fe quam moderatìjjtme fentiat; fi 
fihi obtemperet ab tmni vana cupidità' 
te hujkt f acuii, feque ipfum cateris ho- 
minibus multo aftimet inferiorm ,(%Ab- 
bat ^ntio. bom. loj*) 

toc. Per non isbagtiare però in 
cola di tanto rilievo , lì avverta be- 
ne a ciò, che dilS fin dal principio, 
che r umiltà , acciocché lìa caratte- 
re di vero Spirito , non deve efferc 
affettata , ma lineerà . Umiltà affet- 
tata li è , il dire di le cofe vili , ed 
abiette , ma non fentirle nel cuore . 
Umiltà lineerà li è fentir di le baf- 
lamente, e fecondo quel fentimento 
fottoporli fchiettamente nel fuo ani- 
mo a tutti , difpregiarlì nel fuo cuo- 
re, e foflrire con pace di effere da- 
gli altri difpregiaco. Se poi giua- 


geffe la perfona atf amare i difpré- 
gi , e a _ ricevergli con piacere , fa- 
rebbe giunta a- pofled'ere in grado 
eroico quella virtù'. Umiltà allctta- 
ta li -è, il- non voler conofeere i do- 
ni di Dio , C' chiuderli .apptollata- 
mente gli- oCchi per non vederli . 
Umiltà lineerà fi è, il conofeere i, 
benefici', c favori, che Iddìo ci com-‘ 
parte, ma atffibairgli a lui folo, e' 
dargliene tutta la gloria, fenza che ci 
fi attacchi punto di compiacenza, o di 
vanità ; anzi a villa del nollro de-“ 
merito ■ cavare dai doni flelli di Dio 
conofeiuti, affetti- di confufione. Di- 
ce rAppolÌolo,chc è proprietà del-, 
lo Spirito umile di Dio, fatei co- 
nofeere i doni, che riceviamo dalla' 
fu a mano benefica: autem non 

Spiritum hujus mundi accipimus , fed^ 
Spiritum, qui ex Deo eft, ut feiamur' 
qua a Deo donata funt nobis: ( i ai' 
Corinth. i, la. ) Altrimenti rìmanen- 
do noi in una aflèttaca ignoranza • ' 
o feordanza de’ divini favori, come 
potremmo elTcrglicnc grati t come 
dargliene le dovute lodi? come ac- 
cenderci in corrifpondenza di amore? 
come muoverci a confidenza nella'^ 
di lui bontà ^ ^gnofee, dunque con- 
clude Sant’ Agollino , fe ( a Deo ) 
habere & ex te nihil habere, ut nec 
fuperbus fit, nec ingrntus. (S, ^uguft, 
in Tfal. gj.) Belle parole! Conofei , 
che i doni gli hai da Dio, che nul- 
la hai da te, acciocché non fii o 
fuperbo per vaniti o ingrato per 
dimenticanza . 

loi. Concludo con un infegna- 
mento di Santa Terefa, in cui fi con- 
tiene tutto il fugo di quella dottri- 
na. 'Hon fi curi ( parla dell’anima 
favorita da Dio col dono della per- 
fetta contemplazione ) di certe forti 
di umiltà, che fi ritrovano, delle qua- 
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li ptnfo tréUtare tpprtgo, parendo ap[ petifritit in orationc eredentes , accipie- 
alcuno umiltà, non intendere, fbe il tis. ( Matth, ii, iz.) Dice Cciflo in 
Signore gli va fiaceado grac(te , e don- San Matteo, che tutto ciò, chechie- 
do doni. Intendiamo bene, come la co- dereqio nell'orazione con fiducia , lo 
fa paffa , cioè , jebe quefie grafie Iddio riceverenoo con ficurezza . Di nuovo 
ce Je fa fen^a alcun ruerito neflro, e torna a ‘dire , .che r^on v'ccora.che 
peri dimoftriamoci grati a fua Maefià; non iìa ppHibUe jid ottenerfi da chi 
perchè fé non canofeiamo di ricevere j può fpcrare con viva fede . Si potet , 
non ci deftaremo mai ad amare, ed è credere, omnia poffibilia funt credenti, 
cofa certiffima, che .quanto pià ci ve- (Idem p, zz.). E aggiunge finoque- 
diamo d' ejfer' ricchi , non mancando ua efpreinone,,che fé .avetetno tanto 
però di conofeete, ohe fiamo anche po- di fiducia, quanto è un grano di fe- 
veri, tanto pid giovamento ci viene, napa, potremo operare ftrepitofipro- 
ed anche pià vera umiltà: altrimenti è dig) , fino a trasferire i iponti di un 
un awilirfi, ed un perdimento di ani- luogo all'altro. Si babueritit fdem , 
ma, fe parendoci, eoe non fiamo capaci fieni granum fmapis,dicetis monti buie : 
de' beni grandi , piincipiando il Signo- tronfi bine illuc ; ^ tranfibit, inibii 
re a darcegli , cominciamo -noi ad at- impiffibile erit vobit . (Idem 1,7, ip.) 
texrirci col timore di vana gloria. (S, Simili. dichiarazioni &ce Iddio a far 
T.trefo nella yita capo io. ) Se dun- vere di quella fiuta fiducia nel Tefta* 
qoc .il Direttore troveri umilti >fin- mento Vecchio: come in Daniele, di- 
ceta, e profonda neU’-orazione del cendo., che non fono mai rimalH de- 
filo .peniceote, non né tema, ancor- lufi nelle loro fperanze, ne mai con- 
che fia «levatifiima : ,e naoito meno fufi quelli,. che hanno confidato in 
fie.tema, fe la feorgeri in ogni fua lui.T^en efi.confufio confidentibus in te, 
azione, eficndo que£i virtù la divi- ( Daniel, .j, 40.) E nei Salmi .aOicu- 
la , più propria dallo Spirito di randoci , che bada fpcrare in lui , 
Dio.. per efier libero .da ogni male: .^o- 

niam fperavit in me , Uberabo eumz 
J. Q.U ARTO. C Tfalm. 90, 14. ) e in mille altri 

luoghi : che troppo lungo farebbe il 
20Z. TL terzo carattere fi éunafec- volergli tutti riferire. Solo voglio 
J. ma fiducia in Dio; ma però offervare, che.il Redentore, per au- 
appoggiata ad un Santo Timore di tenticare quella fede, e per imprimer- 
le llefio, Quanto fia propria dello Ja altamente nel cuore de'ferklia fa- 
Spirito buono Ja. fiducia ànDio, evi- cendo grazie mtracolole in tempo- 
«ntemente fi deduce daH’avere Iddio della fua predicazione , d' ordinario 
polla in lei principalmente la forza, le, attribuiva alla fiducia di chi le ri- 
e T.elficacia delle nofire erazionij céveva. Così volendo fanare una Don- 
ficchè quella orazione fola fia potcn- na dal Bullo di fangue^ le dille .-Cena- 
te ad efpugnare il fuo cuore , a llrap- de filia ; fides tua te falvam fecit : 
Dargli di mano ogni favore, che è (Matth. p, zz. ) Volendo rendere la 
ratta con ifperanaa, e con fede. Egli luce a due cicchi dilTc .loco; Credl- 
’AclTo fi è di ciò .più volte dichiara- tic, quia hoc poffum facete vobit? Di- 
• nelle Sacre Carte ;£t omnia, qua cunt eii Utique Dentine, Tunc tetigit 
Difcent. Spir. I ocu- 
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/aeulos eòrum, dictns: Seeundum fidem ftcffo; altrimenti non fari retta «mt 
vefiram fiat vobii.(in eod. cap.9,2^.) vana, c forfè ardtmentofa. Anche i 
Volendo dar falutc ad un Paralitico , peccatori confidano in Dio, e vati- 
'prima l’ efortò a concepirne ferma no feco fieflì vanamente dicendo** 
fiducia; Et vident Jefus fidem illonm , ‘EJr chc Dio è buono e mifcricor- 
dixit Taralytico : Confide fili -.{Idem p, diofo; non v’è che temere di lui: 
a. ) Liberando la figliuola della Ca> profeguiamo a peccare . Il che è ap* 
nanea dalia invafione de’ Demon) , ne punto della confidenza {folta , di cut 
attribuì la liberazione alta fiducia parla il Savio ne' Proverbi ; Stultus 
della fua Madre. 0 mulier magna efi tranfilit , confidit : {Trov. 14, itf.) 
fides tua: fiat tibi ftcut vis :{ldem\^, Tuomo ftolto confida, paflTa avanti, 
aS. ) Sanando il fervo del Ccnturio- e ficgue- a peccare. La confidenza 
ne, alla fiducia del fuo Padrone die- fanta è folo in 'quelli, che fperan-' 
de tutta la gloria di quella guarigio- do in Dio , temono di fe (fefiì , dif- 
ne . .Amen dico vobis , non imeni tan- fidano delle loro forze . Se mirano 
tam' fidem in ifrael..., pade, & ftcut la propria debolezza, entrano in im 
eredidifti, fiat tjbi-.{Idem 8, io, 13.) gfufto timore: fc guardano la bontà 
Aprendo gli occhi ad un altro eie- di Dio , e le fue promelfe prendo- 
co, diffegli, che ddlla fua fiducia era no gran coraggio; cosi accoppiando 
flato fanato; Fade , fides tua te fai- con bcirinneflo 'una viva fiducia 
vum fecìtì & confeflim vidit , & fe- con un fanto timore, corrono ficurè 

Ì uebatur cum in via. (Mani io, 51.) l'arringo dcll4 criffiana perfezione c 
.afeio altri fimili avvenimenti , in cui come appunto corre la nave ficura 
manifeflamente fi feorge la grande al bramato lido , fe fia tenuta baffa 
ftima , che Iddio fa di quella Fede ; dentro _ le acque dalla favorra , ’ e 
onde pare, che da effa fola egli (ì fpinta in poppa dall'aura favotevo- 
lafci vincere a compartire qualunque le. Abbia dunque il Direttore parti-, 
grazia, c fino a difpenfare dalle Icg- colare avvertenza, che ne'fuoi peni- 
gi più {frette, e inalterabili della na- tenti non vadano mai difgiunti queflt 
tura. Ma fc piace tanto aDio vede- due Santi affetti tdilHdenzao timore di 
re una tal fiducia ferma, e filTa nel fe, e confidenza in Dio; perchè il timo- 
cuore de* Fedeli, converrà dire, eh’ re fenza la fperanza traligna in pu- 
ella fia tutta conforme al di lui Spi- {inanimiti; la fperanza fenza il ti- 
nto, anzi che non poiTa da altri, more degenera in prefunzìone, e in 
che da lui iftillarli ne’noftri cuori arditezza. Dovechè uniti infieme 
un affetto cotanto a lui gradito. E quelli due affcttti, conducono Fani- 

f iero fe il Direttore la rinvenga nel- ma con, fìcurezza al porto'^ della bea- 
c opere, e fpezialmente nelle ora- ta eterniti/ e però fono’ uno de’ 
xiom de’ fuoi Difccpoli , porri giu- più ‘belli caratteri dello Spirito di- 
flamcntc decidere, che efli fieno in- vino, 
ternamente molli dallo Spirito del • ' 

Signore . 

log. Si avverta però, che quella - ' '<■ 

confidenza in Dio deve effere accom- ' ■ i ' 

pagnata da un lanto timore di fc • ‘ ' • . . • . ~ 

^ ^ 5. QIUN- 
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(zw<* IO, i^.) e chf preì 
S* Q^UINTO.,^ ftiamo loro una tale obbedienza , an» 

corehè fieno temporali : Stivi ^ obedi- 
1Ó4. TL quarto carattere fi è una te Dominit eamalibus cum timore 
J, volenti pieghevole • Difli tremore, in ftmplicitate cùrdis vf- 
nel capo' fcfto, che è fegno di buo- flri,ficnt Domino: {ad Ephef. 6, y.) 
no Spirito un intelletto docile. ^li e, ancorché fieno di coftumi perver- 
vi aggiungo una volenti fleflìbile ; fi.- Super Cathedram Moyft federwnt 
perche non balla per la prova di Scriba, & Tbarijxi: omnia qiiacum- 
uno Spiriro retto, che fi arrenda a que dixerint vobis, faeite-. Jecnndim 
credere, fe la volenti non fi piega opera eorum nolite facere: {Matth.i^, 
ad operare lecondo i dettami di una a. ) ne ficgue , che entrando -Iddio 
retta credenza . <^icfta flcflibiliti pri- ad operare iti un’anima coi fuoi cc- 
micramente confifté irt una certa Icfti lumi , e fante mozioni, vi deb- 
prontezza di volonti in arrcnderfi ba imprimere una certa paftofiti^ 
alle ifpirazioni, ed alle chiamate di per cui la renda pieghevole alla ob- 
Dio! virtù -propria de’ veri feguaci bedienza di chi prcfiede, e facile act 
di Crifto i come dice egli ftello , efeguire i di lui comandi , o confi- 
chiamandoli di propria bocca :Om»er gli. Tanto più, che* avendo egli ftef- 
iacibilcs Dei . { Joan. 6, 45. ) Dice fo amato tanto quella virtù fino a 
Sant’ Agbftino , che quando ft divin foggettirfi .per amore di ciTa aU» 
Padre internamente c’ inftruifce , c morte infame # e dolorofa di Croce: 
con la fua grazia ciftimola a feguir Faaus. obedient usque ad mortem,mo»- 
l’orrne del fuo Figliuolo, niuta il ciio- tem àutem crudi; non può non im- 
re di pietra in cuore di carne, cioè primcre .un fimile illinto in quelle 
k) rende pieghevole: e in quello mo volontd, che prende a governare 
do forma de’ fuoi pradeftioatì vafi 'colle fue divine ifpirazioni!’ Nè olla, 
di mifcricordia* Quando Vater intuì che. i Superiori fieno talvolta, o 
àuditur , & docet , ut vtniatur ad Fi- . ignoranti , o appafiionati » o indi- 
lium, aufert cor lapideum,& dal cor jheti; percJiè appartiene alla divina 
tarneum i ficut Tropheta pradicante < Providenza fupplirc in che ciò , che 
promifn. Sic quippe faeit filioi prò- .mancano ifuoi Miniftri, qualunque 
miffionii vafa mtfericordia , qua pra- volta non. manchino i Additi in prc- 
paravit in gloriam. ( Si Jdugufi, de fiat loro la debita foggezfone, co- 
pradc^ SanS. cnp. Ì. ) -ma nota bene Giovanni Climaco. 

105. Secondariamente confifte in Deut non efl iniquui , ut' animai , aua 
una certa faciliti in efeguire gli al- ,per fidem, & fmplicitatem alteriut 
trui configli, n^me fc fieno prò- conftlio, vel sudicio diumiliter fi fubji- 
podi da’fupcrioti, che Hanno in luo- ciuntf decipi patiatur, {Jean. Clitnac, 
go di Dio, e rapprefentano la fua gradu zé». ( . 

^*Ln”** taglone di quello^ è ma- lofi. Da quella faota fieflibiliti ne 
fiifcAa.’ perche avendoci Iddio co- rifulta- nell' anima una cerca fanta 
^andato nelle facce Carte, che ob- propenlìone in aprire ai Superiori 
bcdiamO alla voce de’ nollri Supc- ipirituali tutti i Icgrcti del proprio 
fiori, come- a!l 4 voi^audit, cuore, ed una certa umile foggezio- 

la nc , ' 
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nfi-fcr aii non !blo ella efi^uifce i atotie fari imparò,' riraardando fini 
loro ordini , ma teme d’ intrapren. perverfi , o pure directofi , le tue 
'dere fcnza il loro confìglio alcuna azioni faranno tenebrofe ed ofcure. 
notabile operazione; il che è ap- Si ocului tuut fiurit fmplex, ftum 
punto queir aforismo di Spirito, che corpus tuum lucidum erit. Si autem 
tanto inculca Cagiano alle perfone oculus tuns fuerit nequam, totum cor- 
di vote . Vniverfa non folum quu agen- pus tuum tenebrofum erit. (Matth. 6, 
dà funt\ fed etiam qua cogitantur , fe~ ai, aj. ) E a quello volle alludere 
niorum ferventur txamini , ut nihil il Profeta Reale , allorché diflc ; 
quis fuo judicio tredens , illorum per Omnis decor ejut fiità regie ab intus : 
omnia definitionibus acquiefcat;& quid ( Tjhlm, 44, 15. ) che tutta la bel- 
bonum, vel malum debeat judicare co- lezza di un’anima deve alTumerfi 
rum traditione cogaofcat, (Caffian. coll, dall'interno, cioè dai fini^ dai qua* 
a, eap. io. ) Se dunque troverà il li intenumente fi' muove: giacche 
Direttore nei fuoi Dilcepoli quella da quelli prendono tutti gli atti fuoi 
volontà pieghevole alle chiamate di interiori, ed elleriori o reflcrc di-' 
Dio, ed alla voce di chi Ha in luo- vini, o l'cfscrc diabolici. Avverta 
go di Dio, con certa apertura fin- il Direttore, che quello è un carat- 
cera , fi rallegri* molto nel fuo cuo- tere principalilfimo per il Difcer- 
re; perchè fi è imbattuto in un gran nimento de’ Spiriti : perchè un* 
fondo di buono Spirito, in cui po- illefsa opera a cagione de’ diver. 
tra prellamente, e fcnza molta lua fi fini muta natura; fé fia fatta 
fatica piantarvi ogni virtù. . per vaniti, è mondana; fe fia fatta 

per diletto , è carnale ; fe fia fatta 
§. ' SESTO. 'per fini torbidi, e inquieti, è dia- 

^ Dolica; fe fia fatta per Iddio, è di- 

107. yL quinto carattere fi è la vina. Quindi s’inferifca, che fe una 
X rettitudine d’intenzione nd- pedona cerchi abitualmente nelle fue 
l’operare. Iddio non muove mai, azioni Iddio, brami lolamente il 
nè può muovere alcuno ad operare, fuo gullo, il fuo piacere, e la fua 
fe non che per fini , che riguardano Gloria , porta fempre in fronte ua 
la fua Giona : perchè Iddio, dice gran carattere di fpirito buono, 
il Savio, in tutte le opere, che fa fuo- . 

ri di fe, ha per fine fe lleflo: Vniverfa 5. SETTIMO., 

propter femetipfum operatus efl Domi- 

uus, ("Prov. s6, 4.) In oltre è ttop- 108. QEllo carattere fi è , la pa- 
pe chiaro l’infe^amento di Grillo, ^ zienza in quelle cofe , che 
che tali fono le nollrc operazioni, ci tormentano nelle membra del cor- 
quali- fono i fini , che ci prefigia- po, come i dolori, le pene, e lein- 
mo in mandarle alla luce. Se l’.oc- fermiti, e in quelle che ci toccano 
chio della tua intenzione , dice il full’ onore , come le perfecuaioni , le 
Redentore, farà femplicc, e- puro, calunnie,! dirpreg;; ed anche in quel- 
rimirando Iddio folo; i‘ cuoi atti le che ci affliggono con la perdita 
faranno f^lendidi, luminofi, e divi- della roba, e dei parenti, degli a- 
*ni'. Se poi l’occhio della tua inten- tqici, e di ciò, che ci è più caro . 

> • Ccr- 
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Certo è) che il fopportare qoefti che le inquietudini, le turbazioni.c 
travagli con pace, e Dioico più il l’ impazienze, che nafeono da qucAi 
bhioiareli con ardore « è un gran travagli interni, hanno origine dal- 
contrafKgno di tiuono foirito , fe- l' attacco, che l’anima ha prefo' a 
condo il detto deU’Appouolo Giaco- certe comunicazioni foavi, e aduna 
ino, che la pazienza è una opera- certa paco iicnribile,da lei fpcrimen. 
zione perfetta: Terirntù utitm opus tata per il pafiato: nè quello attac- 
ferfcUum habef. (Jacob. 1,4.) e fe- co va feparato 'dall’ amor proprio 
condo r altro infegnamento dell' A- confederato con lo Spirito uunno , 
poftok), che la pazienza ci è nccef- cLe cerca Tempre ciò che piace a lui, 
faria per Tacquillo. della eterna fa- c non quel, che piace a Dio.- Nè 
Iute: ‘Patientia vobit necejfaria e/l, ut giova Mdurre per ifeufa di queAc 
voiuMatem Dei fatientes , reportetis inquietudini, e intolleranze interne, 
fromijfiùnem I (ai Htbrétot to, 36. ) il fombrare all’ anima di elTere al>- 
£ fe branna H Direttore rifaperne la bandunata da Dio, di cui non Teine 
ragione, ecceda* in pronta. La pa- piòta prefenza: perchè Iddio, quan. 
zienza, fe pon lìa una fimulazione to è da sè, tra le defolazioni non 
dei rifentimenti del cuore, ed una abbandona mai l' anima: folo le to- 
rnerà apparenza di virtù vera, radi- glie certe fenlìbiliti dilettevoli , a 
cata nell’ intimo dell' anima, non può nne di renderla con la conformità , 
nafcerc dallo Spirito naondano, che e con la pazienza più forte nello Spi. 
ama l’onore, e non può foifirire gli rito, e piò robuHa. Onde non può- 
oltragg); nè dallo Spirito carnale , dubitarli che una colleranza quieta , 
che ama il corpo, e non può lop- c pacifica in mezzo ai travagli dcl- 
portarne le pene; nè dallo Spirito le aridità lìa carattere di buono Spi- 
diabolico, che c’iAilU lémpre l’at. rko, tanto più, die Iddio AelTo ci 
tacco ai beni terreni , e per confe- eforta ad averla , dicendo a quelle 
guenza l’ infofferenza di ogni loro anime desolate ;CM/orm«r eor tuum , 
mancanza ; nè dallo Spirito umano , & fu/iine Domìnum . 
che collegato coll’ amor proprio (fe lop. San Cipriano con molte bel- 
pnr non e lo ftellò amor proprio ) le parità dimoòra , che lo Spirito fo- 
imiprc fi rifente all’ arrivo di quelle do, c robuòo del CrilUano non li 
cofe, che fon contrarie alla natura, prova, k non che nella tolleranza 
Dunque refta,-che non polla da al- dei travagli .Un Piloto, dic’cgli, non 
tri provenire , che dallo Spirito di- lì conofee , quando il Cielo è fcre- 
vino. Aggiungo a quello ptopoCto, ho, e il Mare giace in placida cal- 
che è anche gran carattere dello Spi- ma; ma quando il Cielo, c il Ma- 
rito retto, e divino la pazienza, la re è tutto pollo in tcmpella. Un 
rafl'cgnazione , e la conformità al di- Soldato non moUra il Tuo valore , 
vino volere nelle aridità, nelle.de- quando Torto le tende vanta vitto- 
folazioni, nelle tenebre, e nelle ten- rie; ma quando io campo aperto com- 
taziooi , parlando anche di quelle bgtte tra mille fpade nemiche. 11 glo- 
Uraordinarie , che Iddio suole per- riarli fuori delle contrarietà , e de' 
mettere a cetre anime , che vuol contraili, è vanto di perfonadelica- 
porurc aH'alto della pcrièzioncipcr, ta:lc fole avvcrfità follcnute corag- 
• . gio- 
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giofamcntc fono la prova della vera 
virtù. Cubematar iti tmfeflate digno~ 
feitur, in acie miles probai tir . Delicata 
ja£Ìatio eft, cum periculum non cjl.: con- 
flifiatio in adverfts probatih e/2 verità* 
tis . ( S. Cyprian. iib, de Mortai. ) Un 
Albero, ficgue a dire il Santo , che 
fia profondamente radicato fui fuolo , 
non fi muove alle feofle dè’venti ; una 
Nav'c che fia fortemente compagina- 
ta, c ben corredata, non fi aprealf 
urto delle procelle . Così una Virtù 
ben formata dalla divina grazia , e 
altamente radicata ncH'anima, non fi 
fmuove ai venti delle tribolazioni > 
non fi fcioglie in impazienze, nidi 
in debolezze tra le tempcfiedcllepcn- 
fecazronr. Ventilandoli il grano nell’ 
aja, la paglia è frafportata da ogni 
aura leggiera; ma nOn gii gli aci- 
ni di grano, che hanno fofianza,pc- 
fo, c confidenza . Così al foffiarede’ 
venti dei travagli , o fiano interiori , 

0 ederiori, fi conofee chi nell'ala del 
Signore è paglia leggiera, o grano 
eletto . Finalmente conchiude coll* 
efempio di San Paolo , il quale dopo 

1 naufragi, dopo le fiagellaziuni , do^ 
po tanti , e sì gravi tormenti , ed 
afilizioni , non diceva di edere dato 
vefiato , ma perfezionato dalle awer- 
fiti ; e confeflava , che quanto erano 
maggiori le Aie afilizioni, tanto più 
veraci erano le prove del Aio Spiri- 
to. .Arbor, qiM alta radice fundata 
tfl, ventis incumbentibus ^ non move- 
tur: & navir f tfua forti compagine fo- 
lidata e/ 2 , puljatur iSibns ,necforatnr: 
Ór (filando area fruget terit , venta gra- 
na fortia, ór robufla contemnunt} ina- 
nes palea , fiata portante , rapiantur . 
Sk ór .Apofloliit Taalas , poft naufiia- 
gia , pofi fiagella , poft camis f. ór cor- 
poris malta , & gravia tormenta , non 
ve tari, fed emendari fe dicit in ad ver* 


fts, ut dam graviut affiigitut , veriat^ 
comprohetur 

no. Ma Tertulliano pafla più avan- 
ti, e arriva a dire, che agli dedi 
Farifei la fola pazienza draordinarif- 
Ama del Redentore, non veduta mai 
in altro Uomo, con cuifoftrivaegli- 
intrepidamente tanti oltraggi, tante 
contumelie, e tante pene , poteva ba-‘ 
dare per intendere, che non crauti 
puro Uomo, ma un Uomo Dio.j^ 
in hominis figura propofuerat latere ini- 
bii de impationtia botniuts ’mitatus efi . 
lime vel maxime Vharifii Dominnm 
agnofeere debaiftiì ,"Fatientiam hajufmo- 
di nemo boininum_ perpetrarci. { Tert, 
lib. 6 de Tatienl. cap. ) Ma le la 
pazienza , che era in Grillo , poteva 
badare per intendere, che elio era- 
Dio; la pazienza che è in quelli , 
che rimirano nel patire , potrà an- 
che badare per conofeerc , che in' 
effi è il vero Spirito di Dio . 

ni. Avverta però il Direttore 
che queda pazienza non in tutti fi 
trova con un idedb grado di perfe- 
zioni. I Principianti al primo incon- 
tro di dette tribulazioni fogliono fcii- 
tirle al vìvo. I Proficienti, che han- 
no le padìon i più dome , e 1’ amor 
proprio più mortificato, le fentan me- 
no; ma pure e gli uni , c gli altri 
fi foggettano al divino volere ,< c li 
adattano alla loro Croce. I Perfetti' 
però , che hanno gi.i trionfato delle 
loré inclinazioni fcorrctte .vanno lo- 
ro incontro con" allegrezza , c 1' ab- 
bracciano con amore, con gaudi* , 
come gli Appodolì, che ritornavano 
con giubilo dal Concilio i in cui 
avevano ricevute contumelie, ed on- 
tetlbant gaudente t a confpeilu Concila : 
quia digni habiti fant prò nomine Jefn 
contameliam pati, ( .Ad, 5 , 
qualunque grado pcròfi polfcgga qu*. 

A - 
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;fta virtù, fempre è dono di Dio, che 
.con la Tua grazia la produce nelle 
noUrc anime . 

. ■§. ottavo; 

•m. TL fettimo ^ratiere fi è la 
X mortificazione volontaria del 
proprio interno. Non fi può recare 
in dubbio, che (quello fia un bel ca- 
rattere dello Spinto divino ; perchè 
ce l'ha detto il Redentore di propria 
bocca : Qui vult^ venire poft me , db- 
neget femctipfum . ( Matth, nf, j-4. ) 
Ecco la divifa dei feguaci di Grillo, 
che hanno le Spirito di Grillo : an- 
negare fe (Icfii, contraddire alle pro- 
prie voglie, abbattere lepropriepaf- 
Hìonì. I{egnumCitlorim vim patltur ,& 
violenti rapiunt illud . ( Idem 1 1 , ) 

X^uali fono i generofi Soldati del Re- 
• dentore , che conquidano il dio Gè- 
lede Regno ^ I mortificati , che fan- 
no forza, che fan violenza a fc deflì. 
"T^ift granum frumenti mortuum fuerit , 
ipfum folum manet : fi autem mortuum 
Juerit , multum fruElum affert : accioc- 
ché un grano di frumento produca 
frutto, bifogna, che nuioja fepolto 
5 n terra ; cosi acciocché produca ‘ 1' 
Uomo frutti di vita eterna, convie* 
ne, che muoja a'fc fieffo coll’ efer- 
cizio di una indelclTa mortificazio- 
ne. • 

iij. E qui vanno a ferire le paro- 
le , che feguono : Qui amat animm/i 
fuam perdei eam ; & qui edit animam 
fuam in hoc mundo, in vitàniCternam 
cuftodit eam. ( eod. cap. 8, 25. ) Nè 
vuol gii lignificare con quedo il di- 
vino Maedro, che per odio a noi 
flefii abbiamo a darci morte con le 
proprie mani ; ma bensì che abbia- 
mo a dar morte ai nodri malnati ap- 
petiti , ed alle nodre- prave inclina- 
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zioni : facendo loro guerra con una 
inccfl'ante annegazionc . Q:icdo , co- 
me nota bene San Gian Grifodomo, 
è propriamente odiar fe dello : per- 
.che ficcome non polCamo mirare il 
volto, e neppure udir la voce di ciuci- 
li, che odiamo a morte, ma rivol- 
giamo da ein difpettofamentelo fguar. 
do : così odiando noi delfi , dobbia- 
mo con violenza rivolgere l’ animo 
mal inclinato da quelle cofe , che 
non piacciono a Dio : il che è 
io delTo , che mortificarlo' poten- 
temente. .Amat animam in hoc niiin- 
do , qui defideria ejus convenienti.t 
facit : odit autem , qui non cedit 
ei noxia tupienti . oixit vero, odit: 
ficut enim eorum, qui odio habentur , 
ntc vocem audird fuflinemut, ita ani- 
mam , contraria Deo volentem , cum 
vehementia avertere oportet . ( S. Joan, 
C-bryf. in Textu Jean. ) 

Quindi infprifcc divinamente 
Gornclio a Lapide, che Tannegazio. 
ne di fc deffo è la bafe , ccùil fonda- 
mento, fu cui fi appoggia tutta la 
fàbbrica della vita CciTliana: queda 
è la radice, da cui pullula ogni vir- 
tù; queda è la fonte, da cui featu- 
rifee ogni perfezione. E peròchi bra- 
ma divenir perfetto nella Scuola di 
Grido, queda Dottrina di mortifica- 
zione continua deve aver femprc avan- 
ti gli occhi , e con queda regolare 
le fur azioni ; in tal modo diverri 
vero difccpolo , e imitatore fedele 
del Redentore . Hac Chrifli fentea- 
tia eft axioma, bafis', fundamentum i 
& compendium vita chrifliana . Ip- 
fa enim efl radix , & principium 
virtuttm omnium , qua ex illa , 
perinde ac cenclufionet ex pramiffis , 
eliciuntur. Qui ergo in fchola Chrifli 
doSus-, eximius, & perfeSus evadere 
cupit , bone aflidue ruminet ,expendat , 

vo. 
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veluntati ìmftmat, & opere excqua- 
tur, ut omnet fuat aSIones illi, quaft 
lyiio lapidi adapiet , adécquet , & cOn- 
fonneti ita verni & fingularii Chrifii 
Difiipulut , affiecla , & imitator evadet . 
( Cornei, a Lapide in textn Joan. ) 
Tanto è véro , che lo Spirito d’ in- 
terna mortificazione è infeparabik 
dallo Spirito di Gesù CrUlo , 

NONO, 

ti$. /^Ttavo carartere fi è lafia- 
ceriti , e la veridiciti , e 
la fempliciti, virtù, che fogliono 
andare unite. Iddio è la prima ve- 
rità; e però non può infondere in 
quei cuori , in cut rifiede , fe non 
che Spirito di verifi, e di fchiettez- 
za . In oltre fi è dichiarato lo. fiefib 
Dio, che egli parla alle perfone fem- 
plici: Et cum /implicibut fermocinatio 
ejus ; ( “Prov, J , ja ) cioè illumi- 
na- quelle menti , che procedono 
femplicemente lenza doppiezze , lenza 
finzioni, e lenza frodi, come^iegaS. 
Gregorio: Quia de fupernis myfteriis il- 
lortm mente! radio fu£ vifttationis il- 
luminai , quot nulla umbra dupliiitatit 
obfcurat. ( 5 . Greg. Taft. par, j, adme. 
12. ) £ più erptelTamenre al nofiro 
propofito dice lo ficlTo Tanto Dotto- 
re, che la fapienza de’GiuAi, in cui 
formalmente conlifie lo Spirito vero 
del, Signore, ha di proprio non fin- 
ger mai : ma palefare con finccriti i 
Icnrimcnti del cuore; amare Tempre 
il vero , e fuggire ogni ombra di 
falfiti . Sapientia Juflorum efi , nil per 
oflenfionem fingere , fenfum verbis 
aperire, vera, ut funt , diligere, [alfa 
devi tare, ( Idem Maral. Uh. io, tap. 
i6. ) Se però la Templiciti , e la 
fchicctezza nafea , non da natura , 
ma da virtù, come fuole accadere 


nelle perTone di mence aperta, e d' 
indole Tagace, è un gran legno di 
buono Spirito . Onde di quefii anco- 
ra può dirli, che fieno quegli uo- 
mini piccioU Tu gli occhi del mon- 
do, ma grandi fu gli occhi di Dio, 
a* quali Tvela il Signore i Tuoi fegre- 
ti: wdbfcondifti hac a fapientibus , ^ 
prudentibus -, & rovelli ea parvulit, 
( Matth, li, 15. ) 

g. D E C I M O. 

116. TL nono carattere fi è la li- 
A berti di fpirito. Per quefto 
non v’è bifogno di prova: perchè 
lo dice S- Paolo a chiare note ; vbi 
autem Spiritus Domini , ibi libertat t 
(2 ad Corint. IO, 17.) ov’è la liber- 
ti dello Spirito, ivi fi trova lo Spi- 
rito del Signore. Solo vi è bifogno 
di Tpiegare , in che confifta quella 
liberti di Spirito , che da Dio Tolo 
s’ingenera nelle nofire anime. Pec 
liberti di Spirito qui incendono al- 
cuni una certa Tcioltezza di cofeien- 
za , e un certo operare libero , fran- 
co, poco conforme, alle leggi della 
Ragione, e della Fede; ma s'ingan- 
nano : perchè quella non deve chia- 
marli liberti, ma difliolutczza di Spi- 
rito. Per capire, c»fà fia liberti di 
Spirito , è necelTario intendere , co- 
fa fia Tervitù di Spirito : giacché 
quella è una virtù, che in modo 
Tpeciale riceve luce dal Tuo 'contra- 
rio . Servitù dunque di Spirito altro 
non- è, che una Toggczionc volonta- 
ria dell’ anima a qualclie vizio, da^ 
cui la meTchinafi laici predominare,' 
Ijl fpiega egregiamente lànt’Ambro- 
^o, interpretando quelle parole del 
Salmo: Tuur fum ego; falvum me 
fac. Non può, dice il Tanto Dotto- 
re , un uomo di mondo dire a Dio: 

lo 
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lo, signore, fon» tuo; perchè ha 
molti l^adtxmi, che lo' tjranncggia> 
no. ‘si fa avanci la libidine, c gli 
dice; tu lèi mio; perchè brami i 
piaceri del fenfo. Viene l’avarizia, 
e gli dice; Ta fei mio; perchè 1 ' 
oro e l’ argento ,a cui vivi attacca* 
to , fono il prezzo , con cui ho com< 
prato la tua fervìtù. Le fi prefenta 
avanci il ludo delle vivande, e gli 
dice: Tu fei mio; perchè la funtuo- 
fici de’ conviti è il prezzo, per cui 
a me ti delti . Viene l’ambizione, e 
dice: Sei adatto mio : c .non'/ai.che 
agli altri ti ho fatto fovrallare , ac- 
ciocché fervidi a me? ci ho dato po- 
terà fopragli altri , acciocché 'foggia^ 
cedi al mio potere f Vengono gli altri 
vizj, c tutti dicono: Tu fei mio. Fi- 
nalmente concìiHule H Santo : Ma che 
/chiavo vile‘,'€ miferabìle è mai 
ouello, che tanti Io pretendono per 
ic, e Io 1 vogliono foggetto al ' Ilio 
dominio! Tion poteft iitere {xcularis i 
Thus fum',flnres enim dominoi bébet., 
Venit libido , & dicit : nteut et ; quia 
ea qux fune corporis , concnpijcit. ye- 
nìt avaritia, & dicit: meut et; quU 
Jirf'entum , & uurum , q^od bibes , 
firvitutis tua preùum ejt . Venit lu-, 
jmria, & dicit: meut'tf, quia unius 
dici convivium pretium tua vita efi . 
Venit- ambiti» , tir dicit: piane meut 
et: nefeit, quod ideo imperare aliit te 
feci,' ut mihi ipfe ferviret^ nefeit , 
quod ideo potefiatem in te contuli, ut 
tnea te fubjUerem potejlati ? Veniunt 
omnia vitia , & fingala dicutn : meut 
Kt . Quetu tanti campetunt , quam vile 
fnincipium efii {S. ,Amkrol. in TfaL 
418, ferm. 11.) 

■ 117. Ecco dichiarata la lèrvitù 
dello Spirito; ed ecco anche fpiega. 
ta la libettà dello 'Spirito , 4 a quale 
coclìfte in elTerc libero dai prcdqnùr 

'£ifcem. Spir. 
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nio dc'viz) , di cui è fchiavo chi A 
lafcia' da elfi fignoceggiare . Bilogna 
però notare, che quella liberti di 
Spirito non è rma virtù indivifibile ; 
ma può crefccrc in gradi di ulterio- 
re perfezione. Può, alcuno elìce li-, 
bcro da’ vizi, in quanto non confentcì 
ad loto movimciui; e quello non 
«cccdc r infimo grado. P«ò efler U-. 
bcro. anche da’ movimenti - de’ vizi, 
c dalle loco prave inclinazioni, in 
modo almeno che le lenta, di rado, 
le fenta inforgerc leggiere, c le re- 
primi con molta facilità: c .qucftO; 
è un grado fuperiorc. Può etfer li- 
bero da ogni attacco .alle cole ter- 
rene., c oflclle : ,e quefto è grado più 
alto. Può clfcre .aqche libero .da 
ogni attageo ai doni. di Dk>; c que- 
llo è il più fublime grado di libertà 
fpirituale* Chi poAìede quella virtù 
in 'grondo perfetto, ba l’ animo li* 
bero da tutte le afflizioni, follecitu- 
dini, anr\3ti , ed è ,feiiipre difpodo, 
e pronto a conformarfi in tutto ciò, 
che gli accada^ al divino volere : 
poco fi rallegra de’ beni terreni, e 
poco lì rattrilia della loro mancan- 
za; c fe fentc alcuna volta qualche 
moto di-difpiaccrc, predo lì tranquilla 
in Dio; ,eJ entrando dentro di fc, 
ove le cole fon ben compode , pre- 
do fi ràiVerana, In fomma di qaedi 
fi verifica il detto dello Spiri- 
to Salito , che qualunque cofa ac- 
cada all’ Uomo giudo, non ha for- 
za di contridarlo; contriflabit 
jafturo quidquid ateiderit oi, ( Trai', 
I?, 2t. ) Quedi tali ricevono vo- 
lentieri le confolazioni', c le videe 
del Signore; e hc foffrono con pace 
la privazione . Fanno le loro Orazio', 
ni , le loro Comunioni , le loro pe- 
nitenze <>e tutti gli altri- Efereiz), di 
Spitito ,* ma ' gii JMciaco^ ^oJi’iilcnà 
K fa- ' 
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faciliti, quando O la' carici, o la 
neceflìci , o l' obbedienza io> richie- 
da. In fomma hanno rotta la cate- 
na di Ogni attacco; perciò vivono 
liberi da ogni imperfetta follecicu- 
dine, in una placida calma , e in 
lina dolce fercniti. Beati queUi, che 
giungono a quello (lato ; perchè han< 
no un carattere, non folo di buo- 
no Spirito , ma di vera (ancitd . 


cunduni’ iiiud cjufdeni Apoftolir 
„ Quicuo^ue cnim Spirita Dei agun- 
„ tur, hi funt filii Dei? Sed Fili! 
j, Dei nunquam eritmis* nifi Chri- 
„ ftum Filium naturalem imite- 
„ mur" . (i’. ^nfeUn. in Textu cit.)., 
Diuiqtie alla imitazione delle virtù 
di. Gesù Grido, e alla obbedienza 
de’ Cuoi infegnamenti altri incitac 
non ci può, che lo Spirito di Dio. 


S. U N D E C I M O. D U O D E C I M O. 


ri8. TL carattere undecimo fièli itp, T ’Undecimo carattere fi 
I defiderio della imitazione di I a una cariti manfueca, be- 


Grido. Quedo è il più chiaro fo- 
gno dello Spirito divino ; perchè af- 
ferma S. Paolo, che un® non può 
avere lo Spirito di Dio , ed effer 
privo dello Spirito di Gesù Grido . 
yet aurem in carni non eftis, fed in 
fpiritu^ ft tamen Spiritar Dei habitat 
rn vohis . Si qair autem Spiritum Chri- 
fli non habet, hit non efl tjasi ( ad. 
I{pman. 8, 8.) E la ragione l’arreca 
Sant’ Anfcimo, fpiegando rideffe pa- 
role dell’ Appodolo ; perchè lo Spi- 
rito di Dio non è didinto dallo Spi- 
rito di Grido, eflendo uno deflb Io 
Spirito del divino Genitore , e del 
divino Figliuolo j onde ci può in-- 
tcrnamentc muovere a cofe aliene 
da quelle, die operò, e c’infcgnò 
il nodro amabiliffimo Redentore . 
„ Spiritum Dei dixerat: & Spiritum 
„ Chridi fubjunxit; quia non funt 
,, duo Spiritus Sanfli tanquam fin- 
„ gulorum, umis Patris , & alter Fi- 
„ di'; fed umis pocius Patris, &Fi- 
„ Hi. Ergo hic Spiritus non ad a- 
„ liud movet, nifi ad id , quod ver- 
„ bo , & exemplo docnit Filius Dei 
„ Ghridus Jefus. An non quirit in 
,, nobis hic Spiritus , ut fimus ado. 
„ ptione , & grati» Filli Dei, fc- 


nigna , difintcrefiata , quale la de- 
fcriv'c TAppodolo: Charitas patient 
efl, benigna efl: charitat non omnia- 
tur „ BO» agit perperam , non ìnflatur « 
non efl ambitiofa, non quorit qua fan 
fimi &e. ( t .ad Corint. ij, 4. ) S, 
Agodino fa tanto ficuro uno Spirita 
-pieno di (incera cariti che atriv» 
a dire quede parole ; Ama con amo- ^ 
re di cariti , e fa pur quel che vuoi, 
non errerai. Se parli, fe taci, fe 
correggi , opera il tutto con inter- 
na dilezione: non può efier, fe non 
che buono tutte ciò, che pullula 
dalla radice di un’intima cariti. 

,, Dili^, Si fac, quod vis: five 
„ raceas, dileflione taceas: live cla- 
„ mes , dilciSione clanics; fiveemen- 
„ des , dilettone emendes; live par- 
„ cas, dile<dione parcas; radix (ìe 
„ incus dileriionis; non poced da 
,, ifta radice nifi bonum cxiderc “ • 

( S. ^ugufl. in Epifl. I 5 , Joan. traS, 

7. ) Bella cfprcllione è quella» c in. 
ficme bclla^ prova a favore di uno 
Spirito caritatevole . Lafeio altri ca- 
ratteri ; perchè qucfti poffono baftar 
re al Direttore per giudicare retta* j 

niente di qualunque moto, ioterio* I 

re , o cfteiiace dell' animo e pc^ ' 

.t 1 
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decidere., ’ fc abbia ' da ,Dio l’ori- 
gine . i. 

r • . I - 

e A P' O IX.. . 

'Caratteri dello Spirito diabolico' cir- 
ca i moti, 0 atti della voloati, 
■ inatto oppofli 4 Ì caratteri dello Spi- 
rito di Dio, 

§. P R I M O. 

120. TN Spirituali certaminc j 
„ ^ xCdite 5. loren^o Ciuftinia- 

„ rio, diaboli non ignorare aftutias 
„ pluritnum proficit ad ^alutem .Ca:* 
,, co namque in ^dio fud^nti nui- 
„ la adipifrendz coronx ingericur 
a fpes, n cum vidente ipiignare con- 
„ tingat ..Opportune quippe beilato- 
■„ ribus donatur .a.ChrìAo, utinte- 
„ riori mentis intuku fpirituales ad 
,, capiendum animas percipiant 1 »- 
,, queos . Si enim iis , qni vident , 
■„ evadendi magnus labor incumbic, 
lamine quicumque carebie, quo- 
modo ìnlidias detegec*‘i# (S. Laur. 
Jufl. de inter, conflid. atp. ti.) Mol- 
to, dice il Santo, confa ifee al con- 
feguimento della eterna faluce, non 
ignorare le afluzic del nemico infer- 
nale; ma aver lume nella mence per 
àrcuoprirle. Lo fpiega con la parici 
di un Cieco, che venga a {Ingoiar 
tenzone con un nemico, che abbia 
la luce chiara, e viva oe^li occhi : 
E come, dice egli, può iperare co- 
Rui di riportare virtotia^ E come 
putri un Soldato di Grillo vincere 
il deemunio Tuo capitai nemico, che 
ha cent’ occhi per ingannarlo, fc il 
fuo divjn Capitano non gli riCchiara 
la vida interiore della mente/ per 
ifcuoptirc- i fuoi inganni ^ Anche 
chi ha buona villa, ftcnca. a.fc^r- 


t) r I j /. f 7 

/uirlì dalle fue frodi; come diuiquc 
• potrà difenderfene chi non ha luce! 
per rimirarle^ A fine dunque che il 
lettore "non Ubagli nella condotta 
deTuoi^pcnicenti, fc egli è Diretto-* 
re delle anime ; c fe tale non è , non 
' erri nel proprio regolamento; vo-* 
glio qui dargli alcuni lumi per co* 
nofeere le arti fraudolenti , con cui 
opera nelle nodrc volontd il demo- 
nio. Nel palTato Capitolo diedi al- 
cuni contrafl'cgni delle mozioni di- 
vine nello noftrc volonti; nel prc- 
fente efporrò altri contrafl'cgni aliar- 
to contrari per conofccrc le mozioni 
, diaboliche nelle 'lleflc volontà- Cosi 
gli uni polli al confronto degli altri 
faranno più difccrnibili , come il ^ 
nero pollo a fronte del bianco. 

J. SECONDO. 

111. T^Riino carattere dello Spiri- 
Xr to diabolico circa gli at- 
ti della volontà fì è l’inquietudine, 
la turbazìonc c la torbidezza, atictti 
diamctralmenrc oppolli alla pace , 
che dona Iddio: perchè dice chia- 
ramente il Grifoftomo di fopra cita- 
to, che damonis propriuni eji pertur- 
bationem, furorem, & mulum caligi-. 
nera immitttre. {S, fo: Chryfoft, hom. ' 
29 ia 2 ad Corinth. ) E in realtà, 
s'egli ci tenta apertamente, fvcglia 
dentro di noi o aflètti di od) , di 
fdegni , di rabbie , d’ invidie , paflìo- 
ni tutte torbide , c inquiete; o pure 
della nelle anime dclldcr) di piaceri , 
di diletti , di ricchezze, e di onori: 
cofe tutte, che allettano con una 
bella apparenza, ma non pofliedute 
ci alfliggODO, e polTedute c’inquie- 
tano in mille guife; come appunto 
le rofe, che ci rapifeono con la vi- 
lla , ma prefe in mano ci pungono 
K 2 con 
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gìo, t Ce fleffo in molta ftinia. Se 'thi l’anima ft coìtofca per cattiva, e 
poi gli venga fatto d‘ iftillar nel aio- . /c dìa pena vedere quello, che fiame: 
re qucfto luo Spirito perverfo, n' non -però viene con follevat^tone , nè 
entra in pieno poffcfl'o c'fa di lai inquieta il cuore, nè offufea La mente, 
ciò, che pili gli aggrada. Così in- nè cagiona aridità-, attori confola, Ditolft 
-fegnà Giovanni Gerfone , c la fpe- allora di quanto offeje Iddio, e dall' 
rienta tutto il dì lo dimollra : altro canto le dilata il feno a Jperare 

,Angelut, dice egli, primo feminat iit- la Jua mifericordia ; ha luce per con- 
morie Spiritum , &• impellit ipfum , fonder Je flejfa , e per lodare Iddio , 
■ut ambulare ctipiat in magnis , ut fit che latito /' ha fopportata . Ma in qite- 
piacene, & fapiene in femetipfo in fi' altra umiltà, che mette il demonio, 
ociilie fuìet quo obtento t }<tm illiidit , 

& adulatur , impellit, & deludit , 
quemadmodum voluerit. ( Gerfon. in 
centiloq. de imptilf dee, ) Sebbene fa- 
cendoli il demonio vedere fotto que- 
fte fembianic altiere, vane, è meno 
pericolofo; perchè è facile raffign- 
rarlo per quel < che egli è." 

115 . E' più da temerli, quando 
viene mafeherato fotto le divife di 
una falfa umiltà; perchè non clTendo 
allora conofeiuto il traditore, trova 
ricetto, elicilo accade, quando egli 
ci fuggerifee alla memoria i pecca- 
ti paflati , o le imperfezioni prefenti, 

e ci fa vedere la perdizione , in cui pena , . ma dolce , e mai non perde 
iìamo flati , o il mifero flato in cui la fpcranza in Dio. Queflo è un 
ancor ci ritroviamo; ma opera tut- balfamo di Paradifo. I.a feconda 
to queflo con una luce maligna, la umiltà è piena d’una luce infeudate, 
<jualc altro effetto non produce , che che fa vedere i peccati , ma con un 
folIe\'arc l’anima, metterla tutta in certo cruccio penofo , con turba- 
rivolta, riempirla di afflizioni, d’ mento, con inquietezza, con ifeo- 
inquietudini , di amarezze, di tur- ramento, c con dilTìJcnza nella bon- 
bazioni i di fgomento, di pufillanimi- tà di Di. Qucfto è un tolfico d’in- 
*À , ed alle volte di profonda ma- fcrno, che fc non dà morte all’ani- 
linconia . Intanto 1’ anima incanta ma , la rende almeno debole , infer- 
non fi difende punto da quefti pen- itia, e inabile ad ogni bene. E qui 
ficrir perchè trovandofi coi fini pcc- 'per maggior chiarezza di qiicfta lin- 
eati, c mancamenti avanti gli oc- portante dottrina avverta diligcnte- 
chi in un balTo concetto di sé, ere- mente il Lettore-, che tra l' umiltà 
dc di eflèr piena di umiltà, quando divina, c la diabolica palla quefla 
per verità c piena di un veleno d' differenza, che quella va unita con 
inferno. Sentiamo fu queflo propofi- la gcncrofità, quefla va congiunta 
{£> SanCàTcrcfa. La vera umiltà, ben~ con la ptiiìilanimità . La prima, è 

ve- 


non v’ i luce per alcun bene : pare , che 
Iddio metta tutto a fuoco , e fangue ; 
è una invenzione del demonio delle piti 
penoje e fattili, e. diffimulate, che ho ' 

conofeiuto di lui..{ Santa Terefa nella 
vita cap. ) 

lìé. Si perfuada dunque il' Diret- 
tore , che due umiltà vi fono : una 
fanta, che la dona Iddio; l’altra 
perverfa, che la muove il demonio. 

La prima è .piena di luce fopran- 
naturalc, per cui conofee l’anima 
chiaramente le fuc colpe , c le file 
miferie, fi confonde internamente, e 
fi annichila, ma con quiet;; ne fente 
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▼ero che nmilra , c talvolu anni- 
chila r anima a vifta del fuo niente, 
e de’ fuoi peccati; ma nel tempo 
ftcH'o la folleva con. la fiducia in 
Dio, la conforta, la corrobora; in 
oltre è pacifica, è fcrcna, è quieta, 
è foave: onde quella non folo -Tpera 
il perdono delle fuc colpe; ma fi fa 
animo a riparare con la penitenza , 
c con i’ opere buone le fiK paifatc, 
o preicnti caduce; e dall'iftctfo Aio 
niente prende maggior fiducia per 
far gran cofe in fervizio di Dio. 
La feconda poi con una confufione 
, torbida e inquieta con un timo re 
pieno di anguria c di affanno toglie 
all' anima ogni fperanzaila rende vi- 
le, e neghittofa; la riempie di dif- 
fidenza, di fgonnento, di puGlIani- 
inici , e di feoramento ; le coglie in 
ibmma tutte le forze fpirituali, on- 
de non polfa mnoverfi, o al più fi 
mova con languidezza all’ opere vir- 
tuofe, c fante. Se accaderi al Diret- 
tore di trovare in qualche fuo pe- 
nitente quefta iimiltd perveffa ( co- 
me pur troppo gli accaderi , c non 
di rado, fpecialmence nelle donne, 
che fono tìmide, e pufillanime di 
lor natura) egli apra gli occhi , gli 
faccia intendere lo Spirito diaboli- 
co, da cu* è dominato, c lo riduca 
rulla buona fcrada coi mezzi, che 
ora proporrò. 

i. Q.U ARTO. 

xa 7 . TL terzo carattere fi è la 
J. difperazionc,o la diffiden- 
aa, • la vana ficurczza, ma non 
mai la vera confidenza in Dio. Sa 
il demonio, dice San Gian Grifo- 
fiomo, che la fiducia è quella bella 
catena , che ci trac al Paradifo ; 
perchè con queftofanto aftetto pren- 


diamo animo grande, e ci follevia^ 
mo a Dio: perciò dopo fatti i pec- 
caci, ci mette affetti, e penfieripià 
gravi del piotpbo , per cui fi sfora» 
.di tirarci alla dirperazione che c 
rcftrcnoo di tutti i mali. Qu^t cum 
agnovit verfipellis, idrfl fpei in Deum 
neeejitatem , atqne prtt^antitm,'p«flta~ 
tjuim ipft noi confcicntiam molorum o~ 
perum oneravimtis , fune ille fmeifut 
ingerk cogìtationem ormi plumbo grn- 
vioreift j vergimuf ad txtremam 
falutis .defperationemi qua fernet fufet- 
pta,, continuo deprimimnr ponderi. Ci" 
omiffa catena illa (fiilicet fiducia qua 
in cxlnm attollebamur ) delabimur in 
ultima matorum . ( S. Jean. Cbryfojl, ad 
Theodtr. lapjum,) 

122. Ma perchè vede, che. rare 
volte gli riefee di precipitare le a- 
nimc fedeli nell’abilVo quali irrepar 
rabilc della difpcrazionc; che f» ii 
maligno? procura almeno di farle ca- 
dere in una cerca ditfidcnza, per cui 
fe non difpcrano , certamente non 
fperano, e s induftria con grande 
■Audio di tcncrrelc ftabilraence ab- 
battute; acciocché divenute a poco 
a poco languide, c neghittofe, non 
abbiano più vigore di operare alcun 
bene. Ma ciò che è peggio , opera 
tutto quefto il demonio con un* ar- 
te simaiiziofa, e coperta , che arriva 
a perfuader loro, efler cofa giulfa, 
e ragionevole, lo ftarfene cosi gia- 
cendo in queir abbattimento di Spi- 
rito, perchè dopo aver loro con 
quella falfa timilti , di cui ora ra- 
gionavo, rapprefentato le pallate 
debolezze , o pure le quotidiane 
mancanze, fuggerifee altri penficri , 
che hanno apparenza di vero, cioè 
che è grande la bontà di Dio ; ma 
che effe fi oppongono con la loro 
malizia alfe opere della divina gra- 
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zìa: che Iddio è pronto a porger vuol donarmi U fu* gratta, fta ap- 
loro o"ui ajacój ma che effe nonio preffo mer chi dunque porri elTerinf 
meritano : e finalmente , che tutto contrario con un tale difenfore al 
il male non vien da Dio, ma da lo- fianco^ Iddio è in mio ajuto : chi 


fO: onde elleno convinte da quefte, 
^d altre fimili apparenti ragioni, fe 
nc rimangono cofternate in braccio 
jlle loro diffidenze. Quella è un* 
^clle più mafiziofe aftuzie, con cui 
il nemico infernale ritarda ad un* 
gran parte delle perfonc divotc il 
loro profitto fpiritualci e fpccial- 
, mente alle donne, che circndo timi- 
de di lor natura, fono facili a da- 
te in quelli fgomenti. Cadute^ poi" 
io quella folta, ivi relbno avvilite, 
fenàa poter più dare un palio nell* 
via della Perfezione. Prego pertanto 
i Direttori ad invigilare con molta 
cuTSi fopra i loro penitenti j accìoc* 
chè non diano mai in quella rete ; 
■ed entrandovi dentro alcuna volta , 
di farli predo avvertiti dell' ingan- 
MIO. Dicano loro francamente, che 
Spirito di diffidenza non è, ni può 
-eflere Spirito di Dio ; ma femprc è 
Spirito diabolico. Infcgnìno loro a 
confonderli, ed- umiliarfi con pace 
per le loro colpe; ma ad innalzarli 
poi fobico a Dio con una forte, c 
viva fpcranxa, riflettendo, che la di- 
vina mifericordia fnpera con eccello 
infinito la malizia , e il Mmcro de 
loro peccati . Suggerifeano loro al- 
cuni atti da Éarfi quando il Demo- 
nio k aliale con diffidenze, c pufil- 
lanimitd, dicendo a Dio con S. t’ao- 
lo : Deus eji tjuì juflìfeat ; quis efi qnt 
eoudemnttì {ad I{om. 8, J 4 -) Iddio è 
pronto a perdonarmi : chi dunque 
potri condannarmi ? O pure con I- 
fajar Juxta c/i-éfui me, quis 

^ontraiicet mihi i Due Dominut rtieus 
Mxiliator meus , quis eft qui >condem. 
Met me? (//«/. 9 -) Iddiq, che 


patri dunque fulminare contro di 
me fentenza di dannazione? Anima- 
to da quelle coraggiofe parole, en- 
tri poi in grande fperanza,-e vada 
ripetendo con Giobbe: Etiamji occi- 
derie me, in ipf« fperaho .>{ Job 15, 

1 5. ) ancorché mi volclle morto , Si- 
gnore, tanto vorrei fperarc falutcda' 
voi . Vi ho fatto gran torti , è ve- 
ro: m^ quello di diffidare della vo- 
llra fomma bontà , non vcl farò mai. 

S« mi vedeffi full’ orlo dell’ inferno 
già gii vicino a cadervi , non la- 
Icierci di fperarc in voi. Finalmen- 
te ordini loro , che continuino a re- 
plicare quelli, o fimili atti di fpc- 
ranza, finché non fi fentane slarga- 
to il cuore. Jn oltre per chiuder o- 
gni adito alle fuggcllioni dcll’avvcr- 
fario, gioverà molto imporre loto , 
che dopo avcrcommelfo qualche man- 
camento, o peccato , fi pcntano fu- 
bito, e fi umilino avanti a Dio; e 
poi fi gettino nel feno della divina 
bontà, e quivi dilatino il cuore con 
una faqta fiducia , prima che venga 
a rcllringcrlo il demonio coi fiioi 
vili f"omenti. Fatto quello , fcgiuno v 
a fcrvirc aiddio con allegrezza , con 
pace, e con Tanta libertà. 

119, Si noti però, che tutto que- 
llo, che ho detto circa lo Spirito 
della difperazione , e della diffiden- 
za, accade dopo fatto il peccato , 
come accenna anche il fopraccitato 
fanto Dottore. Ma prima di pece*- 
nc mette il nemico un altro Spirito 
affatto diverfo, ma non meno per- 
verfo; ed è lo Spirito di una vana, 
e temeraria ficurczzi, con cui rende 
l’uomo «nimofo alla colpa. Gli rap- 

pte- 
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prcfenta in Dio una mifcricordia 
quali ftupida, cd inlenfata , che (t 
lafci oftcnderc impunemente ; onde 
quello dcliilo da quella Udrà pcrrua* 
lione, deponga ogni timore, e pren- 
da animo a lordarli ne' peccati. A 
quelli tali deve il Direttore rappre- 
fentare il gran pericolo , a cui fi 
cfpongono , di clierc abbandonati dal- 
la divina milericordia , le dalla di 
lei dolcezza prendono aula a.d oft'en' 
derla. Deve dir loro, che la milc- 
ricordia di Dio è come il mare, che 
conduce a porto ficuto i iMarinari , 
le quelli però li aiutino con le vele, 
c con i remi; ma le volelTero Hate 
oziolì , e con la loro infingardaggi- 
ne dare occafione al naufragio , fpe- 
ratido,chc il mare avefle a fare tut- 
to da fe i chi non vede che rimar, 
rebbero tutti fommerfi? Così appun- 
to Iddio è un mare di mifericordja, 
e un oceano di bontd.,Se noi c' in- 
duftriaremo, facendo forza a noi ftef- 
li, per non rrafeorrere, e dolendoci 
dei partati ttafeorfi; quello maredol- 
cirtimo ci porteti a falvamento nel 
Porto della beata eterniti. Ma fc 
noi non ci vorremo ajutare, anzi 
vorremo cfporci a roanitefti pericoli 
di perdizione, lulingandoci , che ab- 
bia a far tutto la divina mifericor- 
dia; quello mare foavirtìmo di bon- 
tà ci lafcieri incorrere in un eterno 
naufragio. E per rcilringere in po- 
che parole tutta la prcfcntc dottri- 
na , dico, che i Direttori hanno a 
procurare , che i penitenti fperino 
Ictnprc nella bonti di Dio dopo fac- 
to il peccato : c fempre ne temano 
prima di commetterlo. Cosi, rjgette-- 
ranno da sè lo Spirito diabolico di 
difpcrazione, c di diffidenza, che 
ficguc alla colpa, c lo Spirito di 
una llolta ficurczza, che la precede. 


auiN To;. ' 

• I . .1 1 

ijo. tL quarto carattere li è la 
X durezza della volontà in ar- 
renderli alla obbedienza dc’Supcrio- 
ri . Abbiamo di una ■ tal durezza 
un grande efempio nel cuor di Fa- 
raone, Gli fa Iddio intendere per 
mezzo del fuo minillro Mosè, che 
lafci in libertà il Popolo Ebreo : cd 
egli punto non fi arrende ai coman- 
di Dio. rnduratHm efl cor, Tharaonit , 

( Exod. 5, & feq. ) Fa prova Mose 
'di ammollire quel cuore duro coi 
prodigi; ma quello non fi .piega. 
Tenta di fpezzarlo con caflighi , 
flagellando m mille guife il fuo 
Regno , c la fua Reggia , ma 
quello a colpi si fieri non fi rifeuo- 
te. Parve bensì una volt» vinto dal 
tcrror de' caflighi , mentre si indnf- 
fe a concedere al popolo la brama- 
ta licenza; ma torto die a conofoc- 
re, ch'era più duro che mai, per- 
che dopo,. la partenza del popolo, 
l' infegui cól fuo Efercito, lo perfe* 
guitò fino alle acque del mar Hoflbi 
nè mai fi quietò, finché non rimafa. 
miferamentc annegato ikntro quelle 
onde . Pare che un cuore - umano, 
non potdlc naturalmente. cflerc capa,r 
ce di tanca durezza,- fe il, demonio 
non vi avelie molto trasfulo del fuo 
Spirito protervo. Una fimil' cofa 
accade a quei, che fono dominati 
dallo Spirito dkibolico : baiano ,nna 
cerca durezza di volontà, .per cui- 
o fi oppongono apertamente.» o al- 
meno con molta difficoltà fi arren- 
dono alle perfuafioni , ai configli , 
ai comandi, ed alle riprcnlìoni de’ 
Minirtri di Dio, che o nello fpiri- 
tuaIc,,o nel temporale in luogo di 
Dio gli governano, ... ; ..j, 
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ijt. ^ 3 è di ciò punto C maravi- 
glìcrd il Lettore, fc rifletterà z ciò, 
che dice Cornelio a Lapide inter- 
pretando quelle parole di S. Paolo : 
Otu eottventio Cbrifli ai Beliali ( i 
M Corint. 6 , t$. ) Infogna egli, che 
la parola Belial , fecondo refprellio- 
nc della Lingua fanta , fignifica il 
diavolo , in quanto è il Principe , 
ed il padre dc'difobbedienti ; mentre 
fu il primo ad apoflatare , ed a 
fcuQtere il giogo della obbedienza, 
e foggezione dovuta all'Altiffimo, 
E però i difobbedicnti, gli apofla- 
ti, i ribelli , i contumaci fono chia- 
mati figliuoli di Belial , cioè figliuo- 
li del diavolo, per lo Spirito recal- 
citrante, e ribelle, che hanno rice- 
vuto dal loro perfido padre. Tertio 
Belial fignificat diabolum , ifui TPrinceps 
fuit omnii apojlafta, & tnobedientit : 
quiifue primus apoflata, legis , fidei , 
obedientia Dei jugum excuffìt. Hinc 
i>iri , vel fini Belial vocantur apoftat^e, 
quaft dicat fitii diaboli , filii inobe- 
dientU , rehetiionis , impietatit . (Cornei, 
a Lapid. in Textu. ) E qui intende- 
vi perchè Samuele (gridando Sanile 
difobbcdicntc , gli dicefie. Che il ri- 
pugnare alla obbedienza è peccato 
quali eguale alla fcelleraggine della 
idolatria." Quafi peccatum ariotandi ejl 
repugnare , dr quafi fcelus idololatri^ 
nolle acquieftere: perchè è un volta- 
fé le fpalle a Dio , che alla obbe- 
dienza ci ftimola coi fuoi comandi 
per feguirc l’ interno iftinto'del de- 
monio, che alla difobbedienza ci 
/pinge col fuo Spirito fuperbo, c 
contumace, 

IJ2. Da quello fieguc , che lo Spi- 
rito diabolico non c’inclina mai ad 
aprire rchicttamentc ai Superiori , o 
ai Padri fpirituali gl’ interni moti 
della noflr’ anima, perchè, come di- 

Difcern, Spir. 
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ce Io fteffo Cornelio, per ifeuoprire 
le fue frodi, non v’è più fano co», 
figlio ( fc vogliamo credere ai Pa- 
dri, a’ Santi ed alla iflelTa cfperien- 
za ) che palefare ogni noflro pcnfie- 
ro, ed ogni movimento del nollro 
cuore ad un uomo prudente, dot- 
to, e pio, (pccialmencc al Confeflb- 
rc, c foggettarfi al fuo configlio. 
Ma perche il demonio non vuole 
cflcrc feoperto , abborrifee quelle 
aperture di cofeienza, inftilla nel 
cuore de’ fuoi feguaci un certo or- 
rore ad aprirli, c loro lo vieta con 
le file fuggellioni , Dxmon non vili 
peccata, errore s , dolos fuggerit: quem, 
Mt detegas , ejufque dolot agnofeas , 
non fanius ( ut Tatret , ut Viri fan^ 
Sii , Htque ipfa docet experientia ) con- 
fìlium efl, quam fi tuas cogitationes, 
yiro prudenti, pio, doSlo, prétfSrtim 
Superiori aut Confeffario aperias , ejuf- 
que judicium fequaris. Sed fatanas lu- 
cifuga, qui prodi non vult , hoc odit, 
hoc fuit diffuadet , & frohibet. ( Cor- 
nei. a Lap. in zEpijl. ad Corint. Cap, 
II, ver, 14, ) 

133. Cafiiano dice di più, che te- 
me tanto di quella apertura (incera, 
che il folo conferire ai Superiori le 
proprie tentazioni balla , acciocché 
ceffi dal molellarci ; e che altro non 
vi vuole acciocché egli rompa la 
tela de’ tuoi inganni, c fi ritiri da 
noi fvergognato, e confiifo. lllico 
namque , ut patefaSla fuerit cogita, 
tio maligna , marcefeit , & ante- 
qiiam diferetionis judicium profera- 
tur, ferpent teterrimus vclut e tt- 
nebrofo, ac fubterraneo fpecu protra- 
Slus ad lucem, & traduSius , & quo- 
dammodo dehonefiatus. (Cajjian. Co/. 2, 
Cap. IO.) Riferifce di le l’Abate Do- 
roteo in un fuo fermone , che i^i 
tempo della fua gioventù era talvol- 
L ta 
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ta tentato di non aprirfi all’Abate 
Giovanni fuo Direttore, (ul fuppo- 
fto, che gii fapeva la cirpofta, che 
nc avrebbe riportata. Egli però non 
' fi dava per vinto; ma conofcendola 
fuggefiionc del nemico , la rigetta- 
va con ifdcgno; c correndo ai pie- 
di del Tanto Vecchio gli fvelavafin- 
ceramente gli arcani del fuo cuore. 
Quando eram in Caenobio , exponebam 
omnia feni albati J canni . 'Ì{unquam 
enhn prxfiimtham faeere quidquamabf~ 
que ejus fententia,. ^ccidit aliquando, 
ut cogitatio mea mihi fiiggererctzT^im- 
quid hoc libi didurut efi Stnexi Qitid 
vis ipfi molefiut rcponebamro- 

gitationii ^athema libi, 0 " judicio 
tuo , & intelligentia tua , 0 " pruden- 
tia tua , & feientia tua ; quia id , qaod 
poJli, 4 dxmonibus nofli . ^bibam igi~ 
tur,'& Sentm inttrroiabam . ^ccidit 
ponnunquam , ut idìpfum mihi , quod 
cogitaveram , refpenderet . r«w mihi 
pica fuggerebat cogitatio: Quid ergo ? 
Ecce idipfum efi, quod dixi. Et rcpo- 
nebam ij^i cogitationi: Sed nunc bonum 
efi ; mine a Spiritu fondo efi . Ham 
uod tuum efi, malum efi, a damoni~ 
US efi. {Dorot, Sem. y.) 

IJ4. E in realti troverete, che il 
demonio trasformato in Angelo di 
luce eforti alcuno talvolta fraudolen 
temente a fare orazione, ad afflig- 
gere il corpo con afpre penitenze , 
a zelare fopra gli altrui difetti, e 
fino ad obbedire ai propr) Superiori, 
come accade a Santa Catarina di Bo- 
logna, a cui il demonio apparfolcin 
figura di Gesù Grido, diede p'ù voi 
te quedo fano configlio, benché con 
fine pcrverfo, conforme la relazione, 
ch'ella ddfa ne fa in una fua Ope- 
ra. ( £. Catbarina Scnon. in Uh. de fe- 
ptem armis .) Ma non troverete , che 
cfortade mai alcuno ad aprirfi in 


tutto con finceriti, c con candore 
ai propri Direttori; perchè egli ha 
le proprieti de’ traditori, e de' la- 
dri > che di ninna cofa temono più» 
quanto di effere feopcrti. Redi dun- 
que conclufo, che durezza di volon- 
tà in obbedire, e cupezza in aprirfi 
ai Padri fpirituali è marvifcilainante 
Spirito diabolico. 

S. SESTO. 

Jjy. ^^Uinto carattere fi è U' 
mala intenzione nell’o- 
perare. Se il demonio tenta ad ope- 
re malvagie , già non fi può dubi- 
tare, che ingerifee nella mente di 
chi opera, mala intenzione.* fe pro- 
cura di corrompere le opere per fe 
ftclTc buone, ciò fa fuggercndo qual- 
che pcrverfo fine, acciocché abbia- 
no una bcUa apparenza di virtù, ma 
fiano viziofe nella fodanza. Così e- 
fcrcitandofi alcuno nell'elemofine »' 
nelle orazioni, negli atti di Cariti, 
e di mifcricordia, c cofe fimili, gli 
fveglia nel cuore una certa voglia dì 
comparire con quelle operazioni fu 
gli occhi altrui , e di acqiiifiarfi e- 
Uimazione, e credito di bontà ;o al- 
meno gli mette ftima appreflb fe fteC’ 
fo, fi'.idiandofi , che da tali opere 
gliene rifulti un gran compiacimen- 
ro, e un gran concetto di fe. £ in 

? |uefto modo miferamentc l’inganna, 
acendogli parere virtù ciò, che per 
la rc'a intenzione è un vero vizio ’l 
A quefto volle alludere S. Gregorio 
laddove fpiegando quelle parole del 
Santo Giobbe ; CartiUgo illiits quafi 
lamina ferrea •. {Job 40, ij. ) dice: 
che la cartilagine pare oflb , c non 
è oiTb; cosi vi fono' alcuni atti vi- 
ziofi, che fembrano retti, c virtuofi; 
tua per la pravità della intenzione 

non 
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non fon tali. Sott» tali atti fi na- 
fcondo il remico per illuderci, fa- 
cendoci comparire per virtù ciò che 
è vera colpa; o degno di premio 
ciò, che- tal volta è meritevole di 
eterno cafligo. Ecco le fuc parole 
SSuid enim per cartilaginem , nifi 
latio ejm ( hoc eft dimonis ) accipi- 
tHrf Cartilagonamqtn qffis oflendn fpe- 
cìtm , /cd ofjìi non babet firmitaum . 
Et futtt nonnulla vitia, qu<e oflendunt 
in fe reShudinit fpeeiem , fed ex pra~ 
•vitatix procedunt infirmitate HoftÌF 
enim malitia tanta fe arte palliat , ut 
plerumqut ante decepta mentis oculor 
culpat virtHS fingat ; ut inde quifque 
^uafi expeilet pramia, unde dignus eji' 
eterna invenire tormenta, ( S, Cregor, 
libi ij Moral Cap, 17. )' 

1 ì 6 . Infcgna altrove lo (leflb fan'>' 
to Dottore , che quando il demonio 
non può con le fue perverfo inten- 
sioni guaiiare qualche noflra opera 
buona, perchè Iddio ci aflìlie con 
la Tua grazia; procura almeno , che 
la ritrattiamo , o la viziamo , do- 
po di averla fatta, rimettendola al- 
la mente con ammirazione , con va- 
nagloria, 0 con vanto. Così' ottie- 
ne, che oltre il mancamento prefen- 
te, rimaniamo un’altra volta privi 
della divina adìflenza , in pena deh 
la noftra vanità Sape malignus Spi- 
ri tus , ut bona deftruat , quibus prins 
advnfuri non valuit ,■ ad operantis 
mentem, pojì peradam operationem, 
venitf cum tacitis cogitai ionibus in 
quibufquam fuis Uudibus extutit , ita 
ut driepta mene admiretur ipfa , quam 
finr magna qua fecit , Qua dum per 
cccultum tiimorenu apud fe ipfam extol- 
Utur, ejus qui denum tribuit , gratin 
prìvetur,{S, G.eg, regift. Uh. ■j^EpijL 
“ 7 - ) 

IJ7. Avverta però il Direttore y 
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che tentando il nemico di guaiiare 
a’ suoi penitenti le opere fante , che 
van tacendo, con fuggerir loro fini 
ftorti , o di vanità , o di- diletto , o 
di qualche vile guadagno,, non dia 
mai loro per rimedio contro tali 
tentazioni il tralafciarc , o intermet- 
tere dette operazioni : perchè qiicfto 
non farebbe uno fchivarc, ma un 
adente alle fuggellioni- del demonio,, 
il quale due mire ha fufeirando 
quefie viziofe intenzioni, o che lì 
lafciiio le opere virtiiofc, o che fi 
facciano male . Gli ordini più tòfio a ' 
rettificare, c a foftituire ai fini baf- 
fi, e difettuofi altri fini- nobili , c 
perfetti della gloria del gufio di 
Dio, o pure della propria- fallite, c 
perfezione.- Cosi opererà- con ifpi.- 
rito retto , e con merito ; e farà 
che refiino delufe lo trame del nimi- 
co infernale 

§.' SETTIMO, 

138.- Q Erto carattere fi è Tinfolfi- . 

^ renza nc’ travagli . Qiicfto' 
punto non ha bifogno di molu ef- 
prcllìonc; perchè ognun fa che il' 
demonio non è capace d’ ingenerare 
ne’noftri animi fentimenti-di pazien- 
za; anzi è tutto intento a rifvcglia- 
re affetti d’ira, c di' rifentimento 
Se accada, che alcuno fia toccato- 
fnircnore con qualche affronto, o' 
perfeguitato con mormorazioni , e 
calunnie; entra egli nella Aia fanta- 
fia ,• rifveglia la memoria de’ torti' 
ricevuti , ne aggrava i motivi, gli< 
avviva con una luce d’inferno, fic- 
chè un» paglia fembri una trave, e 
un granello di arena compàrifea w 
monte .- Poi s’ infinua- nel fenfa inte- 
riore , c con la commozione degli 
umori, e del fangue accende la bi- 
L * le» 
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le, rinfiamma, follcva nell' animo 
una nera caligine, che vada ad ol- 
fiircare la ragione. Turba poi la 
ragione, gli ia parere giuQo ogni ri* 
fcncimcnto, lecito ogni crarporto: e 
urtandolo internamente, o concitan- 
dolo con moti dell’ira gii accefa, 
lo trafporta ciecamente alla vendet- 
ta; c talvolta lo fa correre impetuo- 
famente alle ferite, al fangue. Ecco 
i caratteri dello Spirito demoniaco 
in tempo di certi travagli , che van- 
no a pungere il cuore. 

ij<?. Vediamolo in Saulle. Proftra- 
to il Gigante Golia , fc ne torna Da- 
vid gloriofo, c trionfante, portan- 
do in mano il capo recifo del fuo 
nemico, quafi trotco di sì lllulire 
vittoria. Dovunque paflTa.le Donne 
applaudono con lieti canti alla no- 
bile azione del gcncrofo Combatten- 
te, ripetendo a cori pieni; percu(p,t 
Saul mille ; & David decem millia : 
( * * 7 * 7 - ) Sente quello canto 

Sanile , e fe ne oilende . Prende il 
demonio quella occallone d'inveftir- 
lo col fuo Spirito torbido ; entra in 
lui : Inpafit Spiritus Dei malus Saul : 
gl’ altera la fantalìa: gli la parere, 
che tutto il Popolo cofpiri alle glo- 
rie di David, e che gii gii voglia 
efaltarlo al Trono d’ifdracle. i>mf- 
que: Dederunt David decem millia, 
& mihi mille dederunt : quid et fupe- 
refl, nifi folum ^egttumi Gli della 
poi nel cuore uo odio mortale vcr- 
fo la fua Perfona , e una (omma in- 
vidia alle Tue glorie . Agitato da 
quello Spirito diabolico 1 ’ iiifelicc 
Ile, non teme di vibrare una lancia 
verfo l’innocente Giovane, mentre 
fi trattiene placidamente cantando 
nella fua Reggia; e tenta di truci- 
dare colie proprie mani il più valo- 
rofo Guerriero del fuo Regno , 1 ‘ 


Eroe più benemerito della fui Co- 
ro'na .'Intanto Gionata lup figliuolo 
inorridito da canta barbarie feorta* 
nel Padre, procura di fgombrar la 
fua mente da tante ombre, diaboli- 
che, ed il fuo cuore da tanti tor- 
bidi allctti, con porgli avanti gli 
occhi le prodezze di David , la fa- 
iute da lui recata ad Ifdcaele , la 
fua. innocenta , il fuo valore; c con 
le fue dolci perfuafive lo fa tornare 
a le flelfo: ficchc fcacciato da fe il 
demonio-, conipatifcc affatto cangia- 
to da quel di prima; e giura di mai 
più tramare infidie alla vita dal buon 
Davidde; Tlacatut voce Jonath.t , jii- 
ravit.: Vivit Dominus , quia non acci- 
detur . ( cap, 14, 6. ) Ma che i poco 
dopo invafo nuovamente dallo Spiri- 
to del demonio, ripiglia le fue om- 
bre, le fue fmanie, le fue furie, c 
vibra un’altra volta Palla inverfo- 
lui,, per dargli morte. Et fa^us efi 
SpiritHs Domini malus in Saul ... n/- 
fufque efi. Saul configere David lancea 
in faritte. E qui lenza pallate più 
avanti, fi olTcrvi nello Spirito di 
Saule, che veramente era diabolico, 
verfo un nemico innocente, quali 
fiano i caratteri dello Spirito del 
demonio verfo un nemico colpcvor 
le. 

140. Se poi i travagli , da cui la 
perfona è alfalita , fieno i dolori , o 
r infermiti corporali , fia la perdi- 
ta della roba, fia la morte de’ Pa- 
renti più llretti, c degli Amici più 
cari , o altri mali , che nafeono da 
cagioni necelfarie ; molto più il de- 
monio, nemico della foflèrenza, la 
flimoleri alle impazienze, ai lamen- 
ti , alle querele , alle fmanie , alle 
difperazioni , e da quelli affetti in- 
quieti fi conofeerd, che dal fuo Spi-' 
rito malvagio ella è agitata. Anche' 
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qcefto abbiamo an cfcmpio illii* 
ftre nelle fagre Carte. Tanto Giob- 
be» quanto la fua Conforte furon 
tocchi dal flagello di Dio -, perchè 
lii ad ambedue comune la morte 
dolorofa de’ figliuoli , pemune il di- 
roccamento delle cafe» la perdita 
, degli armenti , ruccifionc de’ fervi, 
in fomma comuni furono i difafiri, 
e rellrcme miferie, in cui iu un 
fubito precipitarono. Concuttociò U 
fanto Giobbe , che poffedeva^ lo Spi- 
rito retto del Signore , all’ Improv- 
vifo annunzio di tante e si infaude 
novelle, 11 armò di una invitta pa- 
zienza, chinò la teda, e fi confor- 
mò alla volontd di Dio con quelle 
belle parole r Domìnus dedita Domi- 
nut abJÌHlit: fìcut Domino placuit, ita 
faClum eft: fit nome» Domini benedi- 
£hm. {Job. I, il. ) All’oppodo la 
Moglie, che diede adito allo Spirito 
diabolico, non folo non fofiri con 
pazienza tali infortuni, ma incomin- 
ciò con rabbia infernale ad infulta- 
re alla dclfa eroica pazienza del fuo 
(Marito , ripetendogli in faccia que(- 
J' empie parole: Bei^dic Deo, & »;o- 
rere. Veda il Dirc^ore in quedo pa- 
ragone i diverfi/ movimenti , che 
sfanno nel cuor /fcU’Uomo lo Spiri- 
to di Dio , e del demonio in tempo 
de’ travagli, e delle calamità.. 

s. OTTAVO. 

J41. QEttivno carattere, lo feio- 
I) * glimcnto delle padìoni . 
S. Gregorio rafloniiglia il demonio 
al lupo , che entrando nell’ovile met- 
ile foflòpra tutta- la greggia - Al fuo 
arrivo tutte le pecorelle fono in mo- 
to , ed in codcrn azione *. chi trema, 
chi bela .chi falta , chi fugge . Così 
il nemico del genere uroatiO ,,^ufcen- 
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do dalle caverne dell’ inferno, qual 
lupo furibondo, entra nelle anime , 
le mette tutte in rivolta: commove 
le padìoni , le agita , le fconcerta , c 
le pone in tumulto, Uno infiamma col- 
l’ira, un altro accende con la luffu- 
ria: quefto punge coll’ invidia, quel- 
lo gonfia con la fuperbia: altri fii- 
mola coll’avarizia, ed altri illude 
con le fuc frodi; e con queda ribel- 
lione di padioni gli riefee di far 
firage di anime fventurate. Sed ejl 
alitts lupus, qui fine cejfatione qnotidie 
non corpora , fed mentes dilaniat , ma- 
lignns videU-'ct Spirhus , qui caulas fi- 
delium infidians emuit , & mortes ani- 
marum qiurit . . . lupus rapii , & dì- 
fpergìt oves , cum alium ad luxuriam 
pcrtrabit , alium ad avaritum acccn- 
dit, alium in fuperbiam erigit,. alium 
per iracundiam dividiti hunc invidia 
flimulac , illum in fallacia fupplantat. 
Quaft ergo luput giegem difjìvat , cum 
fidelium populum diabolus per icntatio- 
nem necat . ( S. Creg. Homil. tq in 
Evang. ) 

iqx. In un altro luogo fpiega II 
Santo qticda commozione di padìo- 
tri,con cui il demonio pone in ifeon- 
ccrto , ed’ in confufione le povere 
anime, con var) efetnp), che .ibbia- 
mo nella fagra Scrittura . Nella uten- 
te. di alcuno, die’ egli , infinua il 
perfido la face della fuperbia, c col 
fumo di queda pallione l’accieca t 
come fece con Èva, che idigò adi- 
fprczzarc i comandi del fuo Signo- 
re. Sollecita un altro co’ dimoli del- 
la invidia .*■ come fece con Caino , 
che indude con le punture di quedo 
vizio a lòrdarfi le mani nel fangue 
del fuo Fratello. Accende ad altri il 
cuore in fiamme di libidine: come 
fece a Salomone , ciré refe con que- 
da padtone idolatra delle fue Don- 
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nc, « de’ loro Nuiin. Efpugna alcu> 
ni coH'avarìzia: come guadagnò Acab^ 
bo, che coir avidità della roba al- 
tresì fece reo di doppio cccelfo'. Il- 
demonio in fomma foffia tanto ne' 
noftri cuori coll’ alito pcftifero del 
fuo Spirito , finché infiammi paffioni 
nocive, che Io fpingano al male . 
^ìas namaue ( mtntcs ) fuperbU , 
aliaF invidia ,■ alias luxuria , aliar 
avariti^ facibus inflammat. Superbia 
quippe facem menti Èva ftppofuit , 
rum hanc ad nmemnenda verba domi' 
nica jitjjionis inftigavit'. Invidia quippe 
fiamma Cain animum fuccendit , tur,i 
de accepto fratris facrificio doluit, c?* 
per hoc ujque ad fratricida facinus 
pervenit . Luxurìa facibus cor Satomo- 
tiiv exuffit, quem tanto mulieribus a- 
more fubdidit , ut ufque ad idolorum' 
veticrationem deduSus, dum carnis de- 
le^ationem fequeretur y Conditoris re- 
verentia oblivifceretur . ^varitia quo- 
que igne ^chab animum concremavit , 
cutn ad appetendam alienam vineam im- 
patientibus defideris impulit , & per 
boa ufque ad rcatum homicidii pctra- 
xit. Tanto igitur Leviathan ifle bali- 
tum in prunir fiat, quanto annifu fug- 
geftionis occulta burnanas mcntes ad il- 
licita inflammat. ( S. Creg. Uh. qj 
maral, caf. 28 .) 

14J. Se però vedri il Direttore , 
che il fuo Difccpolo fia aflTalito da 
pafiìoni torbide , che tendono ad 
offdfcare la ragione; e sì impctuo- 
fc , che fanno violenza ajla volon- 
tà per farla cadere ; creda , che 
è invertito dello Spirito' del de- 
monio. E' vero , che tali paffioni 
fpclTo hanno l’origine dalla natura , 
ma di ordinario dal' demonio rice- 
vono vigore, ed increment'o. La 
natura comincia con movimenti più 
miti: ma il nenaico, che fempre ve- 


glia a’nortri danni , gli attizza , gir 
accende , e gli avvalora - Poiché fìc- 
come rta Tempre Iddio alla poru del 
nortro cuore picchiando con le fue 
ifpirazioni; Sto ad oflium, & pulfot 
( udpoc. j, 20i ) così il demonio, a 
modo di leons furibondo,, come /di- 
ce San Pietro, va Tempro attorno la 
rocca del nortro cuore, a fine di 
trovare qualche adito , per cui infi- 
nuarfi a farne rtrage; Tanquam leo- 
rugiens , cìrcuh quarens quem> devo^ 
rer. ( r Tetri 5 , 81 ) Qiiando poi 
fente, che in elio vi è commozione 
di affetti’ difordinati , entra elfo ar- 
dimentqfo, e con la face della fua 
Tuggertione l’ inriamma • E Te la paf- 
fionc fi folicvi in un fubito per Icg. 
gieri motivi , con infolita violenza,, 
c in modo poco connaturale , vi fa- 
ri maggior ragione di credere , che- 
il demonio ne fia l’ autore o alme>- 
no il promotore - 

S- N O NT O. 

144. /"\Ttavo carattere fi è la- 
doppiezza, la finzione , e- 
la fimulazione. Il padre della men- 
zogna non' può ingenerare nc’ noftri- 
animi quella finceriti’, veracità, o 
fcmpliciti , che comunica Iddio al- 
lo Spirito de’ Tuoi fervi. Troppo fa- 
rebbe a fc fteffo diffimile. Bifogna, 
che v’ingerifca Spirito- di bugia, a 
di doppiezza. La fapienza di querto- 
mondo, dice S. Gregorio, confìftc 
in riciioprirc con macchine inganne- 
voli gli affetti del cuore; nafeonde- 
>re con parole artificiofe i propr; Tea- 
timcnti r far che il falfo apparifea 
’ per vero , c ii vero per falfo . Hi*- 
jus mundi fapientia efl, cor machina- 
tionibus tegere , fenfum verbis velare ; 
qua falfa funt, vera oflendere, qua 

ve- 
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Si' 


■verà funt,.falfa dtmonflrare . (S.Crtg. 
Mor. lib., IO, cap. t6. ) Qiiefta dop- 
piezza, e finzione biafimcvole, fic- 
gue a dire il Santo, 'fi ftima tanto 
nel mondo, che è oggetto di am. 
tnirazione a chi non l’ha; ed è ma- 
teria di fiy>erl>ia, e di «roganza a 
-fhi la politcde. Uxe nìmirum pruden- 
tia ufu a juvenibus feitur , h£c « pue~ 
rii pretto difeitur, tane ijui feiunt cx- 
teros dcfpicieitdo fuperbiunt : hanc qui 
nefeiunt , fubjeSi , .& tìmidi m aliis 
mirantur. E’ vero che il Tanto Dot- 
tore attribuifee quelli vizj allo Spi- 
rito mondano; e torna a ripeterlo 
pili fotto. enim fiultius videtur 
mundo, qtiam mtntem verbit ofiendere, 
nil callida machinatione fmulare} Ma 
quello flclTo prova, che dcbbanfiim- 
putarc anche allo Spirito del demo- 
nio; mentre quelli due Spiriti, co- 
pie gii dicemmo, fono confederati 
»’ danni delle nollre anime. In fom- 
ma Spirito doppio, e finto non è 
mai buono. 

5. DECIMO. 

”'^45* carattere fi è l’at._ 

|[\ tacco , contrariflìmo al-’ 
la liberti dello Spirito. Non folo 
proccura. il demonio, che ci attac- 
chiamo con r affetto ai beni terreni, 
(giacché di quello non fi può dubi- 
tare ) ma ufa anche ogni sforzo , 
che prendiamo attacco alle cofe 
fpirituali. Perciò vedendoci allonta- 
nati dal mondo, e dalle fuc vaniti, 
della tal. volta in noi nel tempo 
delia orazione certe tenerezze , c 
confolazioni fcnfibili; proccura, che 
-ci fermiamo in clic più del dovere, 
•che ce ne prendiamo compiacenza, 
che in effe collochiamo il^ nollro 
affetto; e che torniamo all’ orazio- 


ne, non per dar gullo a Dio, ma 
a noi, non per cercare il nollro 
profitto , ma la nollra foddisfazio- 
nc . Dice bene Giovanni Gerfone, 

■che il ‘ demonio trasfigurato in An- 
gelo di luce pafee le anime incau- 
te di certi cibi dclicatiflìmi , che 
non frmbrano carnali , ma fpiri- 
luali per la fimilitudine , che han- 
no con quei cibi divoti , che gu- 
flano gli eletti nella Mcnfa del di- 
vin Padre. FiSut lucis .Angelus pa- 
feit dliqnando fuos familiares cibi» 
delicatijjimis , qui non carndles ap- 
parent , fed omnino fpirìtuales , tir 
quale: comedunt. eleSi filli in Men- 
■fa “Patri: fui Dei . ( Joan. Cerf. in 
centiloq. de im^ulfib. deca. 9. ) Nè 
altra mira ha il maligno in dar lo- 
ro pafcolo sì delicato, che impa- 
niarli in quel dolce , acciocché non 
vadano avanti nella via dello’ Spi- 
rito. Poiché da tali attacchi na- 
feono molte imprudenze, c indi- 
fcrezioni di Spirito , per cui lafcia- 
no alcuni di adempire le obbliga- 
zioni proprie del loro fiato, del 
loro illituto, e del loro impiego; 
o pure mancano alla carità, o al- 
la obbedienza , per ftarfene lunga- 
mente, e più del dovere in orazio- 
ne . E poi Iddio fteffo non profpe- 
ra i progrcifi di quelle anime 
deboli , che cercano sé in quel tcin.. • 
po fteffo , che dovrefcbono cercare 
lui folo. Si (ludj dunque il Diretto- 
re di tener le anime libere , e fciol- ■* 
te da qualunque attacco.: perchè 
quello , o fia verfo i diletti, c con- 
folazioni terrene , © divine, feinpre 
è difettofo. 


UN 
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j, UNDECIMO. 

J/^ 6 . T^Ecimo carattere fi c l’a- 
I y lienazione da Gesti Cri- 
fio, c dalla fua imitazione .Per pro- 
va di (^udio balia rammentarli dei 
gran difamore , che hanno avuto 
verfo la perfona del Redentore i fal- 
li contemplativi, c gli Eretici, ne* 
quali trionfava lo Spirito del demo, 
nio : quelli fino a vietarne la medi- 
tazione, e cancellarne dalla mente 
la memoria; quelli fino ad impedir- 
ne jl culto , c la venerazione . Nè 
ciò rechi maraviglia, perchè eITcndo 
il demonio nemico giurato di Grillo, 
mitrifce affètti, c niaiCme contrarif- 
fimc alla di lui perfona, alla di lui 
vita, e a di lui infegnamenti ; c le 
illilla nell’ animo di quelli, in cui 
domina col fuo Spirito malvagio . 
Iflc (Qiriftus), dice S. Gregorio, />er 
Trophetam dicit : Fifa mea inferno ap- 
propintfuavìf ; (S. Greg. A/or. Uh. 54^ 
cap. ult.) lite Miabolus”) dicit -.Super 
aflra Citi exdlabo folium meum \ . . 
(Tfal. 87. Ifa. 14, tf.). Jflc-.Cumin 
forma Dei ejfet , non rapinam arbitra- 
tus efl effe Je aqualetn Deoyfcd fernet- 
ipfum exinanivit formam fervi acci- 
piens . ,(^ad Thitip. 2, 6 .) lite: -/(ften- 
dam fuper altitudinem nubium : fmilis 
ero .Aitiffmo . . ( ifai, 14, 14 )'. 
ad fpnta,.ad paltnas , ad colaphos, ad 
fpineam coronam , ad cruccm , ad lan- 
ceam , ateue ad mortem venìens , mem- 
hra fua àdmonct , dicens: Si quii mi- 
hi miniflrat, me fequaiur. (Ioan. 12,' 
z 6 .). Diabolus vero nihil aliud men- 
tes fth fubditat docci , quam ceifitudi- 
nis eulmen appetire .Ecco che lemaf- 
liroe del demonio fono in tutto op- 
polle alle mallimc del Redentore ; c 
oppolli altresì devono anche ellcrc 


jgl’illir.ti , ch’egli fveglia ne* cuori u- 
mani. Se dunque trovcri il Diretto- 
re perfona aliena dalla umanità fan- 
tillìma di Gesù CriRo, c della fut 
meditazione, ed imiraziòne , non cre- 
da al di lei Spirito, benché paja lo- 
ro di andar piene di Dio; perchè 
porta indofib un fegno troppo chia*- 
ro di diabolica illuìiooe. 

s- duodecimo; 

147. T TNdecimo carattere fi è 
la falfa carità, e il fal- 
fo zelo . Dice il più. volte citato S. 
Gregorio, che lo zelo falfo è pieno 
d’impazienza, di fdegno,è di lupct- 
bia. Ma non eoa lo zelo fante, che 
nafee dalla radice della carici; que- 
llo, benché mollri al di fuori qual- 
che rifentimento ncceflario alla cor- 
rezione del delinquente, ritiene però 
tutta la dolcezza, e compalfione-al 
di dentro, e va congiunto con lai 
fanta umiltà, per cui Rima miglio-- 
ri di le quegli Rcifi.che giudica de- 
gni di correzione. Ex qua re colligi- 
te , quod vera juflitia compaffionem ha~ 
bet; falfa juflitia dedignationem-, quam- 
vis & jiifli folcxnt reffe peccatoribus 
deiignari . Std aliud efl , quod agitkr 
typo fuperbii , aliud quod :^elo difei- 
plinx . Dedignantur etenim , fed non 
dedignantes : defperant , fed non defpe- 
rantcs ; perfecutionem commovent, fed 
amautes; quia etfl foris increpationee 
per difeiptinam exaggerant , intus ta- 
men dukedinem percharitatem fervane. . 
Trxponunt ftbi m animo ipfos plerum- 
que, quos corrigunt : meliores exifli- 
*fhant cos quoque , quot judicant . ( 
Cregor. hom, 34.) Or la prima {pe- 
ci: di zelo iracondo, torbido, e in- 
quieto, che ha per padre la bile , 
per madre la fuperbia , è appunto 


DIgitized by Google 


quellò, che Ingerifcc il demonio nel 
cuore de’ fimi feguaci, non gii per 
emendare le altrui colpe , ma mio 
per intorbidare la pace, e rompere 
la «riti fraterna . Se però il Direc-’ 
core troveri o nelle Tue private, o 
nelle comuniti religiofe perfona al- 
cuna dominata da quello zelo falfo, 
o indifereto, perche fi ''accenda fo-' 
rerchiamente per gli altrui difetti , 
ne vada in cerca per la cafa , gli 
noti con occhio critico , ne mormo- 
ri a piena bocca coi fimi domeftici,' 
ne cerchi ri gorofa giuftizia, e,fia 
cagione di nwltc inquietudini ,c tur- 
bazioni ; non gli abbia fede : poiché 
Jo Spirito vero del Signore melina' 
r anima a badare a fe,ri6n ofTervare 
gli altrui mancamenti, fcufargli nel 
proprio cuore ; e non potendogli feu- 
fare, riferirgli con pace a chi pre- 
cede, con animo , che fi dia lord 
c^ualchc riparo, e poi k ne dimen- 
tica, o fc ne ricorda folo per racco- 
mandare a Dio i colpevoli' nelle fue 
orazioni. 

’ S. DECIMO TEHZO. 

>48. T TEniamo ora alla pratica di 
V cjò, che deve fare il Di- 
rettore, ritrovando nc’*fuoi peniten- 
ti alcuno de’caratceri diabolici, che 
abbiamo cfpfilH . In tre cofe confi, 
fieri in tali caG fa direzione, i Far- 
gli bene intendere la fuggeftionc del 
demonio; ficchè fi perfuadino, che 
le tal! , c tali rpecic , che i tali , e 
tali movimenti interni non gli fond 
foggeriti dalla natura , o ifpirari da 
Dio , ma modi dal nemico di Dio; 
acciocché conofccndo 1’ avverfario, 
che gli affale, fi armino prontamen- 
te alia difefa . 2 Che fi raccomandi- 
lo a Dio, e gli chiedano di conti- 
Difcern. Sfir. 
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nno ,' e di cuore ajuto contro gli af- . 
fatti di nemico sì afiuto, c sì fiero;' 
altrimenti al primo’ attacco di fug- 
gcfUonc anderanno a terra. Ma gli 
avverta , che non devono mai flan- • 
carfi , né ceffate dalle preghiere : ma 
perfevcrare iii clfecoflantcmentc, fin- 
ché continua la battaglia infernale.' 
Tercuvti Ut tetra coll’ afia , diffe Eli- 
feo a Joas Ke d' Ifdraele; ed egli la 
ferì tre volte fole , e fi fermò . Al- 
lora fdegnato il Profeta , Che negli- 
ge»:^a è cotefla, diflegli, e quanto per- 
niciofa alla tua gloriai Or /appi, che 
fe tu avefji percoffò cinque , 0 fei , » 
fette aohe il terreno , avrefli affatto 
vinta , c iìftrutta la Siria tua nemica : 
laddove ora tre volte folo la vincerai. 

Si percujjìffes quinquìes, autfexies, aut 
fepties , percujjìffes Siriam ufque ad 
confuiiiptimem ^ nunc autem tribus «»- 
libtis percuties eam. ( 4 I{egum 1;, 

IO. ) Così chiunque fiegue a batte-; 
re , ed a picchiare colle preghiere al 
cnor di Dio, riporta de’ fuoi nemi- 
ci compita vittoria; ma chi fi ftrac-' 
ca , la riporta folo imperfetta , e di- 
mezzata. j Che affatiti dal dcmoriio 
■ con alcuno di quei penfieri, o mo- 
zioni interne , che abbìam di fopra 
notate, lo rigettino prontamente o 
con difprezeo , o con atti contrari , 
fecondo le diverfe queliti degl’ im- 
pulfi rei: altrimenti, effendo lenti, 
pigri, e deboli alla refillenza, acca- 
derà loro fpeffo di rimaner perditori 
con molto danno del proprio Spiri- 
to . yenit tibi , dice S. Agoftino , i» 
mentem nefeio quid illicitum , noli ibi 
tenere mentem tuam , noli conferire , 

Hoc , quod venit in mentem , caput fcr^ 
pentis efl, caput calca, evades cateros 
motus . Quid efl caput calca ? ipfam 
fu^eflionem contemne . Sed lucrum fug- 
gemt. Magnum tibi lucrum -efl, ma- 
M gnum 
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gnum aurum efl. Si hani frtudem fe-, 
ctris, dives tris. Caput, Jerpentis efl, 
calca. Quid efit calcai contemne quod 
fuggejjit. ( S. Uugujì, in 7 >/.ioj, con- 
ciane 4. ) Inlcgni dunque il Diretto- 
re ai i^uoi Difcepoli quella proncez-^ 
za di calcare la tella del ferpeuteia* 
fernale con una fubita refillenza , Cj 
con un vivo ricorfo a Dio> qualun-- 
que volta quello fì affacci o alla Io* 
ro mente , o al loro cuore per mez- 
zo dei luci pcllìmi idinti. 

CAPO X. ‘ 

Si [piegano alcuni ijlinti di Spi- 
rito dubbiofi, e incerti^ 

■ . , %. PRIMO, 

149. tutti grìllinti, e mozioni 
^ interne raoftralTero aperta- 
mente quei caratteri , che ho dichia- 
rato nei quattro precedenti Capito- 
li I facile farebbe a chi che fìa deci- 
dere, quale (ìa qualunque Spirito , fe 
divino, o diabolico. Ma il male li 
è , che alcuni movimenti de' nollri 
animi non danno fegni sì chiari , 
che non lafcino dubbio , e forpetto 
fondato , fc abbiano 1’ origine da 
Dio ; onde lìano lodevoli , e virtuolì ; 
o la ricevano dal demonio; c perciò 
lìano difettofi , e biafimevoli . V’ è 
una llrada , dice il Savio, che par 
buona, e pur conduce alla perdizio- 
ne. Efl via, qua videtur hpminijufla, 
tiovijjima autem ejus deducunt ad mor- 
tem..(^ Trov. 14, ii. ) Quella vita 
fallace puolli molto bene applicare a 
certi illinti, che hanno tutta l'appa- 
renza di bene, e pure fono cattivi,- 
perchè fono molC o dalla natura gua-. 
Ila , o dal Demonio invidiofo della 
nollra falute, e portano l’ Uomo alla 


mone. Perciò voglio qui porre alcu > 
ni di quei Spiriti, che fetubrano fo« 
fpetti ; e dare qualche cenno circa il 
modo , con cui pollino da’ Direttori 
difeetnerfi. . .... , 

- 5.. S E C-O D O. 

l'io. CPiritó, che dopo fatta l’ ele- 

O zione dello flato, aneli ad 
altro flato, deve averli per molto fofd 
petto: perchè vuole TAppoftolo, che 
ciafeuno ftia fermo , e collante nella. 
Tua vocazione: Vnufquifque , in qua 
vocatione vocatus efl , in eapermaneat 
( I Corinti}. 7 , 20. ) . ' E aggiunge 
Sant'Lfrem, che in quello flato , in 
cui fiamo flati chiamaci , gettiamo 
l’ancora, e fermiamo là' fune della, 
nollra navicella , (e non vogliamo, 
perderci nel pelago proccllofo di que> 
Ila vita: In quo vocatus es opere, fir- 
ma anchoras , ac funet , ne in pclagun^ 
tua navis impellarur. ( S. Ephrem ad- 
hortat. 4 , tom. a. ) E però quindez 
alcuno lì è legato a qualche Aato » 
non deve afpirare ad altro flato , ben- 
ché fembri , o fia di fatto più per- 
fetto ; ma ha da indullriarlì di per- 
fezionarli in quello , in cui Iddio Io 
ha pollo : perchè liccome molte fono 
le Manlìoni nella cafa deU’Eterno Pa-^ 
dre , fecondo il detto di Grillo ; * Irt 
domo Tatris mei manfiones multa [unti 
così moire fono le llradc, che con- 
ducono a quelle celclli • maggioni ; e 
liccome in ninna eri fono mancati 
molti , che per quelle diverfe vie fo- 
no giunti felicemente allo flelTo ter- 
mine della loro beatitudine ; così cam- 
minandovi con rettitudine, potremo 
giungervi anche noi. Sei Coniugato ^ 
vivi con innocenza in mezzo al fe- 
cola , e farai faJvo. Sei Ecclcfiaflico^ 
fìi cfcmplare nel Clero, e farai Tan- 
to. 
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to. Sci Ecli^fo? offcrva con efat- 
tcrza qncU’lfticuto di vita o attiva , 
« contemplativa, o mifta , in cui il 
Signore li ha collocato, è farai per 
fette . 

151. Così procedeva I’ Appoftolo' 
coi novelli Criftiani della primitiva 
Chiefa. Camminate, diceva loro , ret 
tamcntc à norma di quella vocazio- 
ne, con cui Iddio vi ha chiamati . 
La voiira vocazione richiede nmilti,. 
manfuetudine , pazienza, cariti. Bar- 

• rete quelle ftrade,. e giungerete ficu- 
tì alla celefte Patria .. Oi/ecro 
*in{fnt in Damino , ut digne ambuUtit 
vecatione, qua vocali eftit, cum omni 
humilitatc , & manfuetudine , cum pa- 
tientia fupportantts invictm in charita^ 
te. ( ad Ephef. 4, t. \ Cosi faceva 
San Bernardo ; che per camminare 
per la via della perfezione con ret- 
titudine^, e licurezza , rammentava' 
fempre a: fé ftcflb la fua vocazione ; 
Bernarde ,. ad quid veni/Uì Qiiindi (ie- 
guc, che certe rifoluzioni benché 
fante a primo afpetto, di abbandona- 
re la propria' vocazione, perpaflarc 
ad altro flato o più ritirato, o più 
auflero , o più operativo , o più di- 
voto, di ordinario devono attribuirli 
o ad inroùanza di natura', o ad il- 
lufìone diabolica. 

152. Dilli di ordinario : perchè ab- 
biamo efemp) di perfone Santidime , 
che da uno flato fonoj>aflate ad un- 
altro, in cui fi profiefuva maggior 
perfiaione; come fece Sant* Antonio 
di Padova. Ma bifogna in tali cali 
efaminare diligentemente, fc in que- 
fia nuova vocazione vi fono quei 
caratteri di Spirito buono , che ab- 
biamo dichiarati nei palfati Capito- 
li: fela perfona fìa di fua natura vo^- 

V lubile : fc il nuovo flato fìa propof- 
zionato alle forzer corporali di tal 
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foggetto ; giacché Iddio anche nelle 
opere della Grazia fuole adattarfì al- 
la natura : fc fìa conforme alle di lui 
forze foirituali, fenza cui non fareb- 
be pollìbile , che una tal mutazione 
fortiù'c con vantaggio dello Spirito; 
fe pure* non fi potelfe fondatanKnte 
fperare , che tali forze avelfcro, poi 
a fopraggiungcrc; k da un tal can- 
giamento di flato polTano nafeere feon- 
certi, e inconvenienti confìderabili , 
ed altre cofe fomiglianti r che polfo- 
no dar lume al Direttore per co- 
nofeere la volontd di Dio , e con- 
feguentemente anche il divino iflin^ 
to. 

i. T E R Z O. 

153; OPirito, che é portato' a cole 
i 3 infolitc, lìngolari, enon pro- 
prie del fuo flato , è grandemente 
dubbiofo.. Così dubbiofo (arebbe lo 
Spirito di un Relìgiofo di vita atti- 
va, o- mifta, che amaflc fovcrchia- 
mente la folittidine , la ritiratezza , 
e la contemplazione. Dubbiofo al- 
tresì lo Spinto’ di un Relìgiofo di 
vita contemplativa, che volelfe at- 
tendere alla falute fpiritualc de’ prof- 
fimi' con la predicazione, e con' al- 
tre opere proprie della vita attiva . 
Dubbiofo lo Spirito' di una Marita- 
ta r che non volelfe Èidartarfì ai fuoi 
impieghi ; ma' amalfe menar vita da 
Monaca nella fua cafa; e di un Am- 
mogliato , che volelfe , in quanto al- 
Tcfleriore , vivere da' Relìgiofo . 
Dubbiofo farebbe lo Spirito di quel 
Clauftrale , che circa il veflire , cir- 
ca il cibarli , e circa le altre fue . * 
quotidiane operazioni volelfe’ allòn>- 
tanarfT dalla: preferizione' delle fue 
Regole, e dalle confuetudini del fuo 
Monafleco.E ciò per molte ragioni: 
Ma 1 pet; 
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1 perchè la divina Provvidenza .tan- 
to nell’ ordine naturale , quanto nel 
-foprannaturale . opera fenza violen- 
ze. con molta foavid ; e però lì 
accomoda allo ftato di ciafeuno. nè 
ci fuolc ilpirare cofe aliene .dalla no- 
ftra profeflìone; 2 perchè il demo- 
nio^ rapendo che le cofe nuove . e 
fingulari di ordinario eccitano am- 
mirazione in chi le vede . c vanità 
in chi le pratica, è molto amico di 
fuggcrirle.alle menti poco umili, e 
meno caute . c di allettamele coll’ 
apparenza di una rara virtù; ^‘per- 
chè la nolh'a lidia natura funerba 
inclina a quelle cofe*, che la diliin- 
guono tra gli eguali , c la fanno 
comparir fingolarc. E però i Santi 
hanno femprc bialìmato quelle fin- 
golarita ; e S. Benedetto le ha ban- 
dite da’ fuoi Monafterj con mia Re- 
gola . o lllruzione particolare, pre- 
ferì vendo ai fuoi Monaci per otta- 
vo grado di umiltà, il non far co- 
fa. che dillnoni dalle loro Regole, 
e daU’cfempio de’ loro Maggiori. 5 » 
Tiihil Agat Monachtif , nifi quod commn- 
«ir Monafierii IfegHla , vel Majorum 
cohortantur txempla. (S. Berned. Bf. 
guU cap. 7.) Onde neppure il Diret- 
tore deve, di legge ordinaria, ap- 
jirovare qued’ idinti di cofe partico- 
lari. ed inlolite. 

IJ4 Ciò non odante neppur dob- 
biamo correre fubito a condannare» 
o bialìmare chi abbia l’ufo di pra* 
ticarlc: perche lappiamo, che fono 
date talvolta praticate ancor da’San- 
ti, che poll'cdcvano Io 'Spirito vero, 
■di Dio. Sappiamo, che S. Simone 
Stilita dimorò per molti anni fulla 
cima di una colonna elpodo gior-* 
no, e notte al Sole» ai venti, alle 
piogge, alle brine, e a tutte 1’ in* 
temperie dell aria , in un tenore di 


vita molto didìmile dalla vita degli 
altri Monaci. B' certo, clic S. Ber- 
nardo profclTava vita contemplativa 
in luoghi ermi, e folitari: e pure 
efeiva tal volta dal Chiodro, e dal- 
la folitudrnc, e fi tratteneva lunga- 
mente, tra i tumulti del fccolo, per 
predicare ai popoli , per trattare con 
Principi Ecclefiaftici , c fccolari tie- 
gozj di gran gloria di Dio, c fino 
per eccitare guerre facrc in benefizio 
di fanta Chiela. Chi non vede, che 
intromctterfi nel maneggio di pub- 
blici aggindamenti anche coi Som- 
mi Pontefici , l’ edere Ambafciatrice 
de’ Papi a’ Principi per la fpedizio- 
ne di grandi affari, t>on fono im- 
pieghi proporzionati al feffo, ed al- 
lo .dato di una divota Verginella ? 
E pure in qticdi R* impiegò fanta 
Cattcrina da Siena. Ogmm fa, die 
(anta Maria Maddalena de’ Pa^zi per 
cinque anni andò (calza; ed eccet- 
tuati i giorni di Domenica, digiunò 
in pane , ed acqua , non ollantc che 
tali rigori foffero molto fingolarinel 
fuoMonadcro. Sicché voglio inferire, 
che vedendo noi alcuiu donna , alcun 
uomo fecolare, o alcun Rcligiofo 
praticare cofe infolitc, c affatto alie- 
ne del fuo dato ,- o dal fuo iditu- 
to, non dobbiamo fubito precipitar- 
gli addoffo una condanna di Spirito 
falfo, ed illufo. Ma dobbiamo pid 
lodo efaminarne le qualità del di 
lui Spirito; fe fia retto, fella gran- 
de, fc fia draordinario , fc uegrim- 
pulfi, che egli ha a cofe fingolari . 
vi li scorgano tutti quei caratteri » 
che poffono dichiararli fanti, e di- 
vini; a fopra tutto, fe vi fieno quei 
due gran caratteri dell’ obbedienza , 
è. dell’ umilti : giacché app;into del- 
la obbedienza, quali di pietra di 
paragone fi fcrviremo quegli antichi 

Mo- 
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Monaci , p«r difcopiirc da quale 
Spirito S. Siinonc Stilila folle fpinto 
a menare una vita tanto particolare 
fulla cima di un falTo. Gli fpediro- 
' n3 due mein , con órdine, che feen* 
defl'c toAo dalla colonna , e fi por< 
calle a vivere in comunità con gli 
altri Monaci. Ma però nel tempo 
ftelTo diedero ai mclfi riftruzionc, 
che fe quegli obbediva prontamente, 
lo confortallèro a rimanere j parendo 
loro, che quella fola obbedienza po- 
telfe ellere argomento baAevole a 
provare, la rcttiudine di quello Spi- 
rito. Ma s’egli avefle ripugnato di 
loggettarfi ad on tal ordine, ne lo 
traclTero giù a viva forza, llimandò 
che poteÀc quella fola difobbcdien> 
za badare per riputarlo illulb. Co- 
la riferifee P Idorico. Si ■virrnn vide- 
tent , propria relifìa voluntate t e 
fuhlimi velie defeendere, flatim fe op* 
fonerent , ac primo propofit» inbarert 
juben'ent , nec feopum negligete permiu 
terent . Hac enim ratione id vita inflì- 
lutMnf nonnift a Dto procedere arbitra- 
tii non amplins effe , qnod de futurìs 
jmbigerent. ( In vita S. Simon. Stili-' 
ta apud , BolUrtd. die 5 J attuar, ex 
Metraphr, cap. 4 ) Ma egli, che era 
internamente regolato dello Spirito 
del Signore, al primo udire la vo- 
lontà de' Tuoi Superiori alzò Tubi co 
>1 piede per iftenderc da quella fjm- 
'^mità, cd abbandonare la Ina diletta- 
colonna: c così meritò di rimaner- 
vi, c di continuarvi la Tua penitcn- 
tiiTima vita. Ecco dunque una chia- 
ra prova > e un légno chiaro per 
difccrncrc r Spiriti particolari ; met- 
tergli* al cimento della ol-*bedienza 
in quelle idclTe cofe fingolari , a cui 
inclinano. 

' 155. I-’ altro carattere y che dévo- 
Fo avere quedi Spiciti particolari, li 
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è una ben profonda, e radicata 
umiltà, per cui punto non lì cono, 
movano alle lodi, cd agli applau- 
iì, che fogliono nalccre dalle cofe 
infolite. La ragione, a' mio parere, 
è manifeda. Lo Spirito, che incita 
ad intraprendere cofe nuove , nè fo- 
litc a rodumarlì dagli altri, fc da 
moflb dal demonio , o dalla propria 
natura, inclina Icmprc a didinguer- 
It tra gli eguali, ed acquidarfi edi- 
coazione, e lode. Se dunque la Per- 
fona non si rifente 'alle lodi , nè d 
Jafeia punto fmuoverc dal fondo del- 
la fua umiltà, fegno c, che un tale 
Spirito non è idigato dal demonio, 
ma ifpirato da Dio Padre degli 
umili. . 

iStf. Si avverta ancora, che eleg- 
gendo Iddio un'anima per cofe non 
proprie del fuo dato, o poco con- 
facevoli aH’idituto di vita, clic ha 
abbracciato, fuol dare fegni fpeciali 
.della fua volontà. Così giunta fanta 
Cattorina da Siena alla pccfcnza cU 
Gregorio undecimo, per trattare la 
riconciliazione de' Fiorentini con la 
fanta Cbkfa, manifedò al Sommo 
Pontefice i penfìcri, e i ddìder} oc- 
culti, che nutriva nel cuore, di 
tornare a Roma, da lui non palcfa- 
ti ad alcuno, c con quedo diede 
Iddio chiaro fegno, che la fanta 
Vergine, era data da lui ifpirata ad 
inttaprcndere quella fpcdizionc , ben. 
cliè imporporzionata alla fua con- 
dizione. Così occupandofi S. Dernar- 
do fuori .del Chiodro coi fccolari 
in pubblici , o privati maneggi , fa- 
ceva ad ogni ora miracoli, con cui 
>1 Signóre autenticava il fuo Spiri- 
to. Così a fanta Macia Maddalena 
de Pazzi enfiavanfi le gambe fe lì 
calzava come le altre Religiofc f.ic 
pari ; e fvaniva ogni enfiaggiònc , 
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fe andava a piedi nudi: fe digmnz. 
va a pane, ed acqua, riteneva il ci- 
bo, e le faceva buon prò ma (e 
prendeva altre vivande , torto con 
impeto le rigettava. Conchiudo dun> 
que, .che fe il Direttore, oltre t 
caratteri di buono Spirito, troverd 
di più nel fuo Difccpolo di querti 
fegni maniferti del divino volere , 
con più ragione porri approvargli 
quelle operazioni, a cui n fenre if- 
pirato, benché fieno fingolari. Fuo- 
ri di querti cafi, ftraordinarj però,, 
tutto lo ftudio del Direttore deve 
cfTerc, che i fuoi penitenti cammi- 
nino Tempre per le vie battute , che 
fono le più rteure, e le più confor- 
mi all'ordine foave della divina Prov 
videnza : e perciò , fe querti fieno 
Rcligiofi , non permetteri loro mai- 
efeire dai cancelli del lord irtituto ; 
fe fieno fecolari , non accorderi lo- 
ro cofe aliene dal loro fiato, ricori 
dandoli Tempre , che lo Spirito aman- 
te di novid, di legge ordinaria non 
é buono. 

5. Q^U ARTO. 

157. QPirito , che nell’ efercizio 
^ delle virtù anela a cofe ftra- 
ordinarie, fpcfTo c dubbiofo. Fin’ 
ora ho parlato dello Spirito (ingoia- 
re, che rende a far cofe infolite, e 
non proprie del fuo flato, benché 
quefle non fieno grandi, ed eroiche. 
Ora parlo generalmente di tutti 
quelli, che nell’ efercizio delle virtù 
agognano allo flraordinario : e dico, 
che querto Spirito può effer ifpirato 
da Dio, come da Dio fu morto 
Abramo a fagrificare il fuo diletto 
Figliuolo; 'come nel nuovo Terta-. 
merto furono alcune Sante Vergini 
dello Spirito Santo incitate a pre- 


venire le violenze de* Carnefici , e 
gettarfi fpontaneamente nel fuoco ; e 
come fu ifpirato S. Benedetto a rav- 
volgerfi nudo tra le fpine , e San 
Francefeo ad immergerli nelle nevi, 
come fu internanKntc ftimolato un 
Simon Salò, un Filippo Neri, ed al* 
tri a fare in pubblico azioni leggio- 
re, per effer riputaci dal Popolo pri- 
vi di fenno , e * difpregiaci come 
mentecatti; e come altri, fono flati 
fpinti da Dio ad iflituire nuovi Or- 
dini. Religiofi , e ad introdurre nel- 
la Tua Chiefa nuove foggie di vive* 
re, e cofe limili. Ma può anche 
quello Spirito edere inlìntrato dal 
demonio; come fuole accadere malli- 
me a i Principianti , che non-aven- 
do ancora acquirtate le virtù ordi- 
narie ,. penfano di poterne gid efer- 
citare gli atti più illurtri, _c più 
eroici,, che veggono- riferiti bielle 
vite dc’Santi. 11 demonio altro noti 
pretende con querto, che mettergli 
in una gran prefunzionc: perché le 
mai gli fornica d' indurgli ad alcuna 
di quelle azioni flraordinarie , fa poi 
loro parere di aver acquirtato le 
virtù con perfezione, c fa che lì pa- 
reggino agli flclfi Santi. 

158. Ciò prefupporto, flabilifca il 
Direttore quella maffima , che Iddio 
con la Tua rettillìma Provvidenza ha 
flabilita una ftrada ordinaria, e a 
tutti comune, per cui vuole che an- 
diamo al Cielo; ed é quella, per 
mi hanno camminato i nortri Prc- 
deceffbri; di quella ci vieta trafeor- 
rcre i termini. E fe mai accada, 
che conduca alcuno per altre vie in- 
folite, ciò non fa, le non che con 
Perfone di gran virtù, dcllinate gii 
ad una molto eminente fantici. Nel- 
l’atto poi di muoverle ad operazio- 
ni flraordinarie dà loro lume sì chia- 
ro 
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ro della fua volenti , che appena ne . _ 

poflono dubitare elfi ftclfi: in oltre §. Q U I N T O. 

le invefte con un affetto fervido, ed 

efficace, per cui con ^ran ficorez- ijp.QPirito di grandi penitenze^ 

za, e coraggio qua ve le rapifee . *3 cfteriori può effer dubbio* 

fo non dico, che fìa queflo un fe* io. E' certo, che lo Spirito di pe- 
gno che mai non polla fallare; di- nitenza^ lo Spirito di Dio; perchè 
co folo.che quando il Direttore tro- ha fempre allignato nel cuore dei 
vi in alcun anima tutto quello , h^ S«nti , e dei gran Servi del Signore . 
fondamento di lafciarla operare cofe Ma è certo ancora , che quello Spi* 
grandi ; perchè probabilmente ne rito è foggetto ad efrere adulterato 
efeiri con faciliti , e con profitto . dal demonio, e dallo Spirito della 
Ma alle Perfone deboli , ed imper- vanità. Dice Grillo, che alcuni elle- * 
fette deve inculcare l'efercizio delle nuano la propria faccia coi digiuni 
virtil ordinarie, di cui hanno .bifo* per comparir penitenti fu gli occhi 
gno, per andare gradatamente alla degli Uomini. Exterminant enint fx- ^ 
Mrfiezione; *e vietar doro certi atti cies fuas, ut appareant hominìbus jcr 
Araordinar), ger cui non fono anco- junantes. Dice S. Gregorio, chemol- 
ra maturi; molto più che , come ho ti affliggono con aAinenze il proprio 
-detto, fogliono -qucAi elTer loro fug- corpo con fine vano di riportare ap* 
geriti dal demonio , per farle cadere provazione, e lode da tali afprezze . 
an vanità, e in prefunzione . Si av- Et funt plerlque', qui corpus per ab- 
vertano però due cofe. La .prima , flinentiam affligunt , fed de ipfafuaab- 
che a tali Perfone non fi vietanocer* flincutia humanos favores expetunt. . 
ti Amplici defider) di cole -grandi : i5o. Altri fini ancora ha il demo- 

folo fi proibifee loro il defiderio ef- nio in perfuadere fmoderate auAerì. 
£tacc, e refecuzione , e fi dice , ti. Aggravare tanto la perfbna,che 
che tutta la loro mira ha da eflcre foccomba al pefo cforbitante delle 
nella pratica. delle virtù occorrenti, fatiche j o delle penalità; oude fia 
■La feconda, che fempre s’intende ec* coAretta a fcrmarfi, o a retrocedere 
icettuato qualche cafo molto Araor- dalla Arada della perfezione. E pe- 
dinarlo, in cui svoglia il Signore da* rò San Girolamo difapprova qucAi 
re ad un Principiante impilili , e for- ecceffi , fpccialRiente nella cti gio* 
ae baflevoli per far cofe -infolite ; co- vanile . Difplicent mihi teneris maxi- 
me fece con fanta Rofa di Viterbo , me atatibus Unga , & immoderata je- 
a cui in età puerile diede fpirito,e junia,in quibus jmguntur hebdomades, 
talento di predicare al Popolo , di oleum in cibo , & poma vetantur . Ex- 
convertire Eretici , e di [abbatterne perimento didici , afellim in via , cune 
la perfidia con modi molto prodi* laffus fuerit , diverticula quxrere. (S. 
gioii. Hieron. Epifl. ad Lxtam. ì Indebolire 

, , il cervello con la fovcrchia fottra- 

zione del cibo, onde divenga inabile 
• la perfona all’orazione, allo Audio, 

- ■ - ed alle funzioni proprie del fuo At- 

to. A qucAo propofito’ racconta Io 

Acf*. 
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(ledo S. Girolamo di aver corofcìu- 
te perfone dell' uno, e l’altro ledo 
er la foverchia aflmcnza tanto de- 
ditate nella mente, che (givano co- 
me attonite, ed infenfatc , lenza fa- 
pere ciò, che aveflero a farc,o di- 
re , refe affatto inette al fcrvizio di 
Dio. Uovi ego in utroqne fefu per 
nimiam abftinentiam cerebri fanitatAn 
quibujdam fnijje vexatam, prxfertim 
in hit, (jui in hume£Iit, & frigidit 
httbitavere cellitlit , ita ut nefeirent 
quidquid agerent , quove fé verterent , 
quid loqui, quid tacere ieberent, Qdem 
tpiji. ad Dttnetri, ) 

i5t. Giovanni Gerfone parlando 
delle tentazioni del demonio , pone 
tra le altre i digiuni fmoderati , i 
pellegrinaggi troppo tanghi, e fati- 
cofi, le applicazioni indiferete; ed 
oltre gli effetti pefllmi , che abbia- 
mo ora accennati, altri ne numera 
non meno cattivi , che fono il fine, 
cr cui dimoia il nemico a tali efor- 
itanze. Hortatur nonnumquam hoflis 
aggredi alta quxdatn & dijjìcitia vir-‘ 
tutim opera , ficut immoderata j(j mia, 
feregrinationes maximas , vcl ftmile 
quodcimqiie ì fn e ut homo fucciimbat 
oneri, nec ullo paBo ipflim [erre va- 
leati ftve ut ex ipfo fequatur deterius 
aliifd ; pula , ex immodtratione jejitnii 
cerebri vacuitas , malcfchonia , tri/iitia 
vehement ; ex nimia peregrinatione gran- 
dit impaticntia; ex velie alìot emìnen- 
ter decere , ingens timor , hxrefis , e.r- 
crjfivum naturji gravameli , &c. ( Joan. 
Oerf. traB. de diverf tentai, .Dìabol. 
fitb initium). Sicché non può dubi- 
tarfi , che febbene Io Spirito della 
penitenza fia ifpirato da Dio,quan_ 
do fia moderata; pofl'a anche efT re 
iftillato dal demonio , quando fia in- 
difereta; non perchè ami il nemico 
la virtù della penitenza , ma pcrcliè 


ama gli abufi 1 e i danni corporali ^ 
c fpirituali , che dalle fmodcratezze 
rifuitano, come dice San Bernardo, 
parlando de’digiuni praticati impro- 
dentcìnentc . Suadet ( D*mon ) non. 
Viitlis fingnlaria jejunia quadam , unde 
exteri fcanialìgentur ; non quia jeju- 
nium diligat ,' fed quia Jcandalo dele- 
Betur. ( S. Bem. ferm. 24 de diver. ) 
Non voglio lafciare a quello propo- 
fito ciò , che racconta il Padre Mì- 
chielc Godinez nella fua Miflica Teo- 
logia, di aver trovata una perfona 
quanto auitcra , altrettanto libidino- 
fa , che univa inficme fomma peni- 
tenza , e fomma incontinenza . ( Mi. 
cha. Codinet^Theol. Mifl. traB. i, eap. 

II. ) Ognun vede, cftf ano Spirito 
di penicenaa sì guado non poteva 
cfl'ere^a altri ingerito , che dal de- 
monio, forfè acciocché appagato da 
quelle corporali pcnaliti, s’immer- 
gefle Con più coraggio nelle fuc lai- 
dezze . 

Idi. Venendo ora alla pratica, 
offervi il Uircttore nelle perfone, 
che fi fentono fpintc alla macerazio- 
ne del proprio corpo, (c con la pe- 
nitenza del corpo vada congiunta la 
penitenza del cuore; e fe coi digiu- 
ni, con le vigilie, coi cilicj, e con 
le dagcllazioni fia unito un penti- 
mento finccro delle proprie colpe » 
e confegucntcmcnte una umiliazione 
proporzionata a chi fi riconofee, 
reo, c fi punifee come colpevole. 
Noti, fe ama più il dio Difcepolo 
quelle penitenze, che fi fanno in 
fegrcto, e pofl'ono nafcondctfi agli 
occhi di tutti , o quelle, che fi fan- 
no in palcfe, c non poffono cclarfi 
agli occhi di ognuno ; fe manifedi 
ad altri , che al fuo. Padre fpiritua- - 
le , le aiideriti , in cui fi va efcrci- . 
tando; fe nell'ufo delle fue peniten- 
ze * 
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se proceda feaza rtfleflione, indifcre» 
camence, e alla cte^a» o pure eoa 
^nalchc lume di uilcrczionc : le le 
aullerici corporali gli lìano di fpro- 
nc per avantaggiarlì nelle virtù in- 
terne . Quindi porri arguire, da 
quale Spirito ùa egli mallo alla pe- 
nicenEa , (e dallo Spirito della com- 
punzione, o dalla vaniti; /Te dal Tan- 
to odio di le , o da un ibv, crebie 
amore alla praprìa riputazione; in 
una parola ie da Dio , o ' dal demo- 
nio^ 

. Ma quando ancora trovi noi 
fuo Difcepolo Spirito retto , e Tan- 
to, proccuri , che proceda colla de. 
bita moderazione : perché , come di- 
ce S. < 3 regorio, dobbiamo nella pe- 
nitenza edema portarci in modo, 
che dando morte ai vizj, «on ucci- 
diamo il corpo, m non lo rendiamo 
inabile all '.orazione , e aircTercizto 
delle altre operi buone; e per bra- 
ma di perTcguitare nn nemico, non 
Teniamo a trucidate un concirtadi- 
no, anzi un compagno inTcparabile, 
che abbiamo tempre con noi , voglio 
dire il noftro corpo. Sic neceffe efl, 
mt anem tptifqm continenti^ teneat, 
(quatenut non camem , fed -vitia earnit 
occidat . T^am plerumque xum plus jm- 
fto etra reftringitur , etiam ab ' exerci~ 
tatione operit enervatur ; <nt ad orati»- 
nem quoque , vel prudicationm non 
Jufflciat , dum incentiva vitiornm in fe 
/ì^itus foffocare fcflimit . ^djutorem 
uuippeéabauut intentionis intemu hnne 
hominem, quem exteriut gefiamut 
ipfi • ihfunt molar lafcivia , ipfi effe- 
Òut fuppetunt operatUnis bonu, Sxpe 
vero, dnm in ilio hoftem infequimnr, 
etiam chem, quem diUgimut , trucida- 
mus: & fape dum quafì contivi par- 
cimus , ad prxlium 4 >oflem nutrimus. 
X ’S. Greg. Maral. Ub. jo, cap. 14. ) 
Difcem. Spir, 
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rerciò dovri egli ftclTo preTcrìvergii 
una giuda talfa di niortincazioni cor- 
porali, che Tervano ad invigorire 
lo Spirito Tenza notabile pregiudizio 
del corpo. Si eccettui pero anche 
qui il caTo draoedinario .di qualche 
perfoiu, da ciii voglia Iddio una 
penitenza Tuperiorc alle forze dell» 
umana natura. Porrà però molto 
ben conofccre il Dkettote da’ Tcgni , 
che abbiamo dati , Te una tal perTo- 
oa lìa molla dalla divina Grazia a 
limili .eccedi , Tpccialmentc dalla vee> 
menza, dall’ardore, e dalla rettitu- 
dioe dagl’ inapuhì , die ne riceverà 
da Dio; .c Topra tutto dal vedere, 
(e Iddio darà forze corporali, per 
reggere a tali rigori eccellivi Tenza 
notabile lefiooe della, fiia Tanitd. 

i. SESTO. 

•idq, ^Pirico di confolazioni fpi- 
^ rìruali Tcnlìbili è dubbio-, 
to. Se il diletto Tpiricuale fenfìbile 
Tia prodotto dalla Grazia, altro non 
è, che una -dolce iinprcdtone , che 
fanno -ncir appetito Tcnlìtivo gli atù 
Toprannaturali , e divoti della volon- 
tà nodra : nè una tal conToIazionc è 
da diTprczzarli ,0 da «gettarli, per- 
chè -è Tanta , e profittevole , mentre 
preTa col debito didaccamenco, mol- 
to conferiTce all' eTcrcizio delle vir- 
’ tù , alla perfcveraoza nelle orazioni, 
ed ai 'progrelfi nella cridiana perfe- 
zione. Ma il male .è che il nodro 
Tcnlò interiore può da fc delTo , in- 
dipendentemente dalla Grazia, com- 
muoverli alla prcTcnzu di un ogget- 
to lauto: e allora la conTolazione ha 
una cerca' apparenza di Tpiritualicà, 
ma in fodanza è un eftètto della na- 
tura, che non reca alcun prò. H il 
peggio 6 è, che anche il demonio 
N con 
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con la comtno«!onc de* fpiriti.c de- ad incorrere negli fteffi difetti,- 
gli umori , può eccitare nel fenfo noe prima indifpofta, e Unta nell' 
ouefti affetti teneri e dolci, con gra- efcrcizio delle virtù, c la cola Ajc- 
vc pregiudizio, o almeno con peri- ceda lemprc così; le confolazioni 
colo dell’ anima, che credendoli pie- fpiricuali rcllano molto fofpctte , e 
na di divozione, in rcalti è piena- lì può giuftamente temere, xhe fieno 
ò'illulìone. Quella è dottrina del o nn edetto tutto, dalla nacuca, o 
miftico, e fpcriineniato Riccardo di un’illufione del ncnrico, che dolcc- 
S» Vittore, il quale ci avverte, clTcre niente le vada pafccndo con quella 
proprietà del nemico, svegliare efea fallace. In quello calo deve il 
nelle orazioni un dolce affetto , Padre fpiricuale far sì, che ella di- 
cd lina apparente divoaione , che ci ipregi tutti gli artetti fenlibili , e i fi 
faccia anche prorompere in lagri- appliclii a meditare le maflìme, e' 
me, ed in folpiri; ma a fine d|in- gli oggetti divoti al lume della Fe- 
nal-zarci in vanità, cd in fuperbia , de, per concepirne con la volontà 
od’ indurci in qualche errore,' alme- affetti fodi di compunzione , di-u- 
no a fine, che palcendoci lungamcn- miliazione , di emendazione d* 
te di quelle interne dilettcìoli com- preghiere , di fupplichc , ed al- 
inozioni , con Inumiamo a poco a po- tri limili , che fono (emprc urili , 
co le forze corporali, e cadiamo in e prolìttevt^i . Sopraggi ungendo poi 
debolezze. Falji etiam devotione de- le dette confolazioni, fc ne llia fen- 
cipiuttt ( dirmoncs ) quando quafdam za farne alcun conto, con la men- 
orationes, dj/teem affeUum, etirnn te, e .col- cuore filli in - Dio, o in 
lacrymas in anima produennt, ut vel altre fodc, c profittcvoili verità. 
mentem in errorem , vel etationem , vel 

corpus perducant in debilitatem. , SETTIMO, 

chard. S. yiS. cap. in Canttc. ) . igs. Q Pirico di confolazioni, e di- 

165 . Deve dunque il Diretcor of- , ^ letti fpiricuali perpetua- 

fervarc, fc conia confolazione tc- mente continuati ,. nè mai interrotti, 
nera del fenfo li unifee neirintcllct- molto piu è fofpetto? perchè dico> 
to una feria cognizione delle verità no i fanti Padri, che Io Spirito di 
divine, e nella volontà un affetto Dio va, c viene, or fi palefa, or fi 
fedo agli oggetti fanti, cd alle vir- nafeonde ; nè opera femprc nelle 
tù fodc: fc la pcrlona divota dopo anime con lo Hello tenore. Così iti- 
le fuc dolci orazioni llia più -lopra fegna S. Gregorio, fpiegando quelle, 
di le, lìa più cauta lu non cadere parole del Libro di Giobbe ^ c«i*' 
nei mancamenti, c più follccita in jne prefente tranftret, inborruerunt pi- 
operare gli atti virtuolì. Se quello U carnis mee. (/ofr. 4 , 15 .) 'hlonftat^ 
accada, può egli fondatamente ere- dice il Santo , fed tranftt Sphitus ; 
derc , che la confolazioue fia effetto tjuia fupernam lucem noflra nobis con- 
vero della divina Grazia ,' C un. ve- tcmpl^io & inhiantihus aperit , dr 
ro dono di Dio. Ma le poi, termi- mox hfhmantihus abfcondìt. Et quid 
nate le orazioni, fatte con confola- in hac vita quantalibet virtute quis 
zioni , c dolcezze, fvanifea tutto, prefecerit , adhuc tamen corruptionis 
e la perfona fia come prima facile fue jUmulum ftntit. (S, Creg. Moral. 

Cap,, 
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C*p. 23, i» fine»), SI notino quefte 
ultime patoic, in cui dice il Santo 
Dottore, che per quanto uno nell» 
prcfcntc vita protitti nella virtù, non 
può Tempre durare nello fteflb ftato 
di confolaeione, . o contemplazione ; 
perché di tanto in tanto ò coftrett© 
3 fentire gli' incomodi della fua cor- 
ruttibile natura. Lo ftell'o infegna'S. 
Bernardo, dimoftrando col facto de* 
due DifeepoH , che andavano in Em- 
maus, (LfK4t 2^) e con alctine pa- 
role di Crifto , che fi riferifeono in 
San Giovanni, che il divin Veri» 
ora viene a noi, ora parte da noi; 
era ci vifita con le fiie dolcezze,. e 
• ora fi nafcortde , per cftìerc da rroi 
cercato . alitfuando fmulabat , fe 

longius ire: non qnta id volebat , jed 
volebat audire: Mane nobifeum , Do- 
mine, quontam advcfperajfit . trg<^ i- 
fliufmodi piam fimuUtimem non ceffat 
identidem Ferbum cum devota fibi ani- 
ma fedmio aSitare. ’Pranrmns teneri 
vnlt , abfent revocari . T^que enim hoc 
irrevocabile verbmn . Ipftus fiquidem ha 
voces funi: ( S. Bern. in Cani. ferm. 
74.) Fado, & venie ad voi: (/oan. 
34, i 9 .) & alio loco: Modicum, & 
non videbitis me; & iterum modiam, 
cr videbitis me. ( dem 16, 17.) Ma 
' più chiaramente parla fu quello pun- 
to Tanta TereTa dicendo, ch'ella non 
terrebbe per ficura un’ anima , che 
ftclTe (empre- in una certa ebrietd , 
e foaviti di Spinto , e in un ifieffo 
fiato, o grado di fpirituali dolcez- 
K, ma molto temerebbe d’illulione 
diabolica: perchè non è pofiibile , 
che lo Spirito del Signore tenga in 
quefia vita Tempre l’anima in uno 
fiaro proprio dell’.akra vita , voglio 
dire; in uno fiato di non mai 'in- 
terrotti godimenti. Ecco le Tue pa- 
role. Totnbbe- il demonio mefcclare 


a X. 

gf inganni fuoi iofieme coi gnfti , che 
dà Di», fe non vi fojfere tentazioni ; 
e far molto più danno , che quando vi 
fono ; e l' anima non far tanto acquifto, 
togliendole almeno quelle cofe , che la 
fanno meritare, e laf ciondola in una 
orainaria imbriachej^^a , ed ajlragione.. 
Imperocché quando quefia fla fempre in 
uno ftato, 0 grado, non la tengo per 
ficura; nè mi par poffibile, che lo Spi- 
rito di Dio ftia fempre in un%tedefimo 
effere, e grado in quefto efilio. (S.Te- 
refa Caft, interi. Manfìone q, Capo i, ) 
Avverta però il Direttore , che que- 
fia Dottrina paciTcc eccezione in un 
certo ftato di perfcttilliina unione 
MilUca,-che le Santa chiama Matri- 
moniale: perchè in clTo, die’ ella , 
che non fi paciTcono aridità, Tc'non 
che brevi , e molto di raro ; poiché 
1 anima Tentc quali fempre dentro di 
Tc il Tuo divino SpoTo in una pace, 
c conTolazionc quali continua. Ciò' 
non oftante però riftclfa contentez- 
za non è Tempre di un iftcTso teno- 
re . ma ora creTce in grandi delizie 
al Spirito, ed ora Tcema : onde an- 
che in quello fiato felice vi fono le 
fuc vicende. 

i. OTTAVO. 

157. T E lagrime' fecondo ciò 

I a che abbiamo dinanzi ac- 
cennato, fono anch’cfse fofpctte ; 
perchè anch’cfse pofsono fcaturire 
da tre diverfe fonti , cioè dalla na- 
tura , dalle illufioni del demonio , e 
dalla divina' Grazia . Nafeono dalla 
natura in certi cuori molli, i quali, 
ficcome alla villa di oggetti terreni, 
o amorevoli, e compallionevoli pie- 
namente fi commovono; così natu- 
ralmente s’intenerifcono alla narra- 
zione, o-conliderazione dì Umili co- 
N a- Tc- 
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fc fpiritwalt, c fante. Quefta tene- 
-Tczza naturale poi trarmette agli oc- 
chi queir umore, che fttlla in lagri- 
me. Nafeono dal demonio, quando 
il malvagio ammolHfce il cuore con 
arte tnaliziofa. Imo alla effulìone 
dalle lagrime, acciocché la perfona O 
peccatrice, o imperfetta, formi buo 
ha opinione di fe , o prcndioo altri 
di lei una falfa fiima, indrizzando 
il tutto o alla Tua perdizione , o ah 
r altrui inganno. Nafeono dalla divi- 
na Grazia quando lo Spirito Santo 
infiamma la volontà di fanti affetti, 
e a’ riverberi di quel fuoco fi accende 
anche il cuore, che poi palcfa con 
dolce pianto il fuo interno ardo- 
jrc : 

i 5 S. San Gregorio dice, chete lagri- 
me fante pofibno da due fonti ave- 
re la loro featurrgine , dal timore 
delle pene, e dall' amore di Dio, c 
de’ celefii beni . Trìncipatiter vero 
iompmSionis genera duo funi : qma 
Denrn fitieni anima , prins thnove com- 
fmgitur, pofl amore, Tritn enhn fefe 
in lacrymit affidi , quia , dum mato- 
rum fuorum reeerdatur, prò bis perpe- 
li aterna Jupptida pertimefdt. J[t ve- 
- ro tnm longa maroris anxietate fnerit 
formido eonfimptar quadam jam de 
frafumptione venia fecuritas nofeitur, 
^ in amore caleflium gaudiorum ani- 
fnus infiammatur: aSrqui prins flebat, 
rtc dttceretnr ad fuppliduut , pojlmodtm 
mvariffime fiere indpityqnia d'rffertnr 
4 loppio . ( S. Creg. Ditti. Uh. J, cap. 
34. ) Poi paragona quefte due fpe- 
cie di lagrime ai' due poderi umidi, 
ed ubertofi V l’unor fupcriore , e l’al- 
tro inferiore ,• che diede Caleb zd 
Axa fua diletta Figliuola. Dedit ita- 
que ei Caleb irrigitum fnperlas , & ir- 
riguum inferius ; ( Jofue 15, 19. ) e 
dice , che le lagrime dir amoro , _ 


come quelle , che fono figurate nei 
podere fuperiore acquofo, fono più 
nobili , e più perfette ; c le lagrime 
di timore, conu quelle, che fono 
rapprefentate nel podere inferiore, 
fono meno perfette. Sai quia, ut 
dixi, duo funi compnadienis genera, 
dedit ei Valer fnas irrigunm fnperius , 

& irriguum inferius Irrigunm quippe 
fuperius ateipit anima , cum fefe in ìa- 
erymis talefìis Heg^i defiderio affiigit. 
Irriguum vero inferius aedpit , cum in- 
fèrni fupplicia fiondo pertimefdt. Equi- 
dem primi infrius, oc poft irriguum 
fuperius datur . Sed quia compunSio 
amoris àignitate praeminet , necejje 
fuity ut prius irriguum fuperius, <T . 
pofi irriguum inferius commemorari de- 
buiffet. In oltre le lagrime , che fgor- 
gano daKa foncé di amore , dice San- 
ta Terefa ammaefirata dalla propria 
efperrenza, tono più che le altre 
fnavi , e feorrono talvolta dalle pu- 
pille con tanta dolcezze, che la per- 
fona neppure fe ne avvede, fc non 
che fi trova poi bagnata da si bella 
pioggia - 

159. Pedo dunque, che le lagri- 
me, che nella orazione fi fpargono, 
poffono derivarfr da principi divcrfi , 
buoni, cattivi, indiltercnti;‘chc faci 
il Direttore per intracciarne la for- 
gcnte? CXl'crvi fc lagrimando gli oc- 
chi, fia l’intelletto illuminato nella 
intelligenza delle divine verità, c la 
volontà fia accefa in fodi , e fanti 
affetti, indrizzati tutti al culto, e 
aironore di Dio-, quindi prenda lu- 
me ad intendere, quale fia la loro 
qiiaditàf perchè dice SantTgnazio , 
che fpiritualis proprie confolatio fune 
efje nofeitur, quando per intemam mo- 
tionem exardefdt anima in amore Crea- - 
torli fui , ncc jam creaturam , nifi prò 
pttr illum, poffit diligerò, Quand, 

etiam 
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ttìam latryvu fmduntur, -amorem il- 
lum ftrovocaates , ftveex dotare de fte~ 
eatie profiuant , five ex meditatione 
faffionis cbrifti, five ex elia cauja 
epialibet , in Dei cultHm , & honorem 
reile ordinata. (S. Ignat. Exercit. Spi- 
xit. in EteptL ad motns anim. digjtot. 
reg. j. ) Noti ancora, fc rafciugate 
le lagrime , rimanga vigorofa la vo- 
lontà, e più animata, e più ùilpo- 
fia alle cole del divino fervizk>. 
Quindi gli fard facile il conulcere 
la loro origine,, o buona, o rca^ 

- S, N a N a 

170, QPirito di Rivelazioni è 
<3 Tempre fofpetto, fe non 
rilìeda in perfone di lìngolar bontà; 
perchè Iddio- non rivela i Tuoi (e- 
greti , fe non che ad anime dilette 
e care.. Spirito di hrcqiienti Hftali, 
e Ratti è ancor forpetto , ( parlo 
de' Ratti , e delle tRalì perfette ) fe 
.la perfona,. che riceve sì fcgnalati 
favori , non fia pallata per la trafila 
di atroci' purghe , e non Ila giunta 
ad una gran perfezione ; perchè Id- 
dio non fi untfee sì (Irettamcntc con 
anime impure. Piaglie nelle mani, 
nei piedi, e nel coRato, ed altri 
fegni prodigìofi nelle membra del 
corpo, (è non accadono a perfone, 
eroiche,' devono averfì por molto 
^ dubbiofì ; perchè tali- cofe non fono 
veri atteRati di fantità ; nè manca- 
no efemp) di perfone pervctfe, che 
hanno ottenute per arce diabolica 
queRc mirabili impreRioni nei loto 
corpi., per conciliarfi con tali appa- 
renze credito di fantità. In fomma 
- occorrendo al Direttore queRi , o 
altri Sniriti dubbioR, e incerti, ri- 
corra fempre ai caratteri del buono, 
« malo Spirito, che abbianao efpo- 


Ri nei paflati Capitoli; perchè con 
erti , quaA con pietra di paragone , 
difeernera facilmeute , fe fiano oro 
di Paradiìo, oppure alchimia vile d' 
inferno. Avverta però, che qualche 
volta con lo Spirito buono fi unifee 
il cattivo, perchè accade, che ad 
un tempa Rdio operi nella mcdefimt 
anima il demonio, e Dio, onde vi 
R feorgano i caratteri di ambedue. 
Ih tal cafo deve egli procedere, co- 
.me fuol dirfi , con piede di piombo, 
efaminando diligentemente ogni mo- 
to interno , per fepararc il grano 
dalla ziaania, e per ifvellcre qucRo, 
-e dare a quello la dovuta coltura; 
fopra tutto deve raccomandarli mol- 
to , c di cuorc_ a Dio , che non la- 
feierà- di dargli lume, per non er- 
rare - 

CAPO XI 

Si efpongono i dlveifì modi, con csn 
opera nelle anime lo Spirito 
del Signore. 

5. PRIMO. 

171. ^Ebbene lo Spirito di Dio' 
O muova Icmpre a ciò che è 
vero, a ciò che è oncRo, c fanto; 
non muove però tutti all’ oneRo , e 
al vero con egual perfezione , a ca- 
gione ucUc indifpolizioni , che ritro- 
va Hcl foggetto al ricevimento delle 
divine influenze - Cosi- in alcuni lo 
Spirito divino Oliera più nell’ intellet- 
to che nella volontà-; in altri poi 
opera più nella volontà, che nell’ 
intelletto. I^lla prima clafl'e fono 
quelli, a cui non manca lume per 
conofeere la verità di noRra Fede , c 
per intendere tutte le loro- obbliga- 
zioni-, c i modi , con cut- devono cf* 
fectuarle : folo manca loro nella vo- 
lontà un affetto forte che cflicacc- 

. incn- 
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mente g!ìi fpinga alla cfeaizione di iftinti si divcrfamentc in nói « La 
ciò, che intendono doverli fare. Di prima fi è la foave difpofizione dcl- 
quefii parla chiaramente San Grego- la fua divina Provvidenza, per cui 
rio, dicendo. J'ocat (nos Dominus ) accomoda la (uà Grazia alla nofira 
, frd non erigit : quandoquidtm per e]m natura; e trovando in perlonccultc, 
gratiam ìlluminamur ; Jed exigentibus e letterate migliore intelletto, da 
nojìris meritis , adjuvari non poJ]'utnus. quefio dà principio all’opera della 
• Tleiumque enim videmus qu4 agenda loro perfezione, condonar loro gran 

funi , Jed opere non impUmta. copia di luce per 1' iutelligenza del 

mar, O" infirmantHr. Mentis judicium vero: vice veria , fcorgtndo nelle 
rc^itudinem confpicif, fed ad hanc ape- perfone femplici,.e divote migliore 
ris fortitudo fuccumbìt-. quia nimìrum la volontà, da quella dà principio' 
jam de pana peccati ejl , ut ex dono alla loro fantificaBione', accendendo* 
quidem pojjit bonum confpici , fed ta- le in fanti affetti. la feconda ragio- 
tnen ah eo, qutd ajpicitur , contingat ne fi è il noftro maggior, profitto ; 
per nuritim repelli ( S. Greg. in perchè quelli , che hanno più lume 
Evangel. Hotnil, jr. ) Della feconda hcll’ intcHctto, che vigore nella vo- 
dalle poi fono quelli , a’ quali non lontà , veggono con chiarezza le lo- 
manca volontà per abbracciare il be- ro mancanze , e profondamente fi 
ne , trovandofi pieni di divozione , umiliano , e quelli , che hanno pili 
c di fante ardore; folo manca luce aifetto nella volontà, che luce nell* 
per intendere i modi, coi quali deb- intelletto, fono coftretti' a cercare 
bano venire alla cfccuzionc de' loro Padri fpirituali , che gli dirigano; a 
fanti defider). Tale fii il celebre Cor- fottoporfi al loro magiflero, ed a 
nello , che era tutto accefo in defi- dipendere in tutto da’ loro configli. 

' \ dcriq della fua falute; ma non fapc- Così c gli uni, c gli altri procede- 
va ciò, che avelie a fare per coafe- no per la firada ficura d’ una pro- 
guirla. Perciò fu dall’ Angelo man- fonda umiltà alla loro perfezione. Fi- 
dato a S. Pietro, jw efferc da lui nalmente dona Iddio ad alcune ani- 
iftrnito. ( co, 9. ) Di quelli cf- me e luce per intendere il vero, c 
prclfamcnte ragiona S. Bernardo, di- fotte, c vigorofa mozione di affetti 
ccndo : Multi monentur , ut bene fa- -per cfcguirlo. Qticfti fono più felici 
tiant , fed minime feiunt quid agen- degli altri; perchè ricevono con pie. 
^dum ftt, nifi r.dft denuo gratia Spiri- nczza k> Spirito del Signore, come 
tus SanSi , Ó" quarti infpitat cogitatio- dice S. Bernardo. Mentet ( divinns 
nem , doceat in opus proferre, rie va- Spiritus ) movet , cirdoeet. Monetme- 
cua in nobls ftt gratia Dei . . . Vro- moriam , rationem docet , movet volm- 
pterea non folum moneti, & doceri, ■ tatem . In hit enim tota eonfiflit ani- 
verum etiam moveri , & afìci ad bo- ma . ( S. Bern. ferm. 1 Tentec. ) 
num , necejfe efl , ab eo utique Spiritu , 

qui adjuvat infirrnitatem nujìram, ( J. ' ‘ 

Beni, ferm. 1 Tentec. ) . ' 

172. Oltre le indifpofizioni morali . - 

del foggetto, due altre ragioni vi c ’ ' 

fono , per cui Iddio opera coi fuoi ' 

' ‘ §. SE- 
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S. SECONDO. 

173, A LIc volte lo Spirito di Dio 
ci muove al bene .in ge- 
nerale» ina' non ci moflrain partico- 
lare il bene, che abbiamo da efegui- 
re. Così alcuni fono chiamati alla 
Rc'igiouc; ma non conofeono poi, 

• qual (la queir Iliituto Keligioro, che 
devono^ abbracciare . Altri lì fentono 
da impuHì veementi (limolati o a 
difpregiare il mondo , e le fuc vani- 
tà , o ad intraprendere un tenore di 
vita (anta, o a proccurare con tue-- 
te le loro forze la falute delle ani- 
me , e la gloria di Dio; ma non 
vedono poi, per quali mezzi debba- 
no giiigner al termine delle loro bra- 
me . Quedi due cofe devono (are per 
ridurre ad dfétto i loro fanti delì- 
derj. Primo , raccomandarO di cuore 
a Dio» e chi>dergli luce per inten- 
dere, quale lia circa le cofe partico- 
lari la fua volontà , ripetendo roven- 
te con tervore di Spirito; Dote me 
fatere voluntatem tuam , Deus 

meus cs tu. ( Tfalm. 141, io. ) yias~ 
tuas. Domine, demonfira mibi; & fe- 
mitas tuas edoct me. ( Tfalm. 118, 
ad. ) Secondo, ricorrere ad Uonrini 
dotti, fpirituali, c difcrcti; aprire 
ad elfi -interamente il proprio ani- 
mo , e regolarli col loto conlìglio , 
alficiirandolì, che Iddio per mezzo 
di quelli farà loro intendere il fuo 
•volere. S, lorenzo Giiiftiniano arri- 
vò a dire , che perfone di tali qua- 
lità , dandoci conlìglio in limili ma- 
terie, appena poflbno errare. Jn re- 
bus imitar arduis , pra:fertim in renun- 
tiationè f^culi , & in arripienda infli- 
ttttione nova , nullus fibi in re propria 
credat ; fed eoriim atquiefcet conjilio, 
.^i ex diuturna .colluiìitione vittorum. 


0X1 , 103 , 

& aiepta virtutum corona ( Spiritus 
in fe nihilominus operante fapientia ) 
diferetione pollent , & proximorum di- 
Ipdioae flammefeunt , atque religioforum 
morum gravitate clarefcunt. Torso tjui 
tales funt , errare vix poffunt , cum 
vidclicet nonnift oratione prxvia, & 
conftderata perfonarum qualitatt , Spi- 
ritufque faniii direzione , fententiam 
fiiam proferant. ( S, Laur. Jujiin. itb. 
de obed. cap. 26. ) H quella è appun- 
to la ragione, perchè fpronandoci 
Iddio colle lue (ante ifpirazioiii al 
bene, non ci faccia poi conofeere in 
particolare il bene , che vuole da 
noi ; acciocché noi ricorriamo "ai 
fuoi Minillri , come ad interpreti, 
della fua divina volontà , c fpccial- 
mente a quelli, che fono dotati del» 
le nobili prerogative , che enumera 
■il citato Santo . Così Gesù Grillo 
converti con la voce , e con la fua 
prefenza l’Appollolo delle Genti: ma 
poi lo mandò al fuo Minillro, per 
•intendere da lui le cofe particolari, 
che far doveva, per efeguire la fua 
volontà. Ingredere civitatem, gir ibi 
dicetur tìbi, quid' te oporteat fatere, 

( ,aS. 9, io. ) . / 

s- T E R Z O. : 

174. A Ltre volte lo Spirito di 
Xx Dìo muove if dclidcrio 
di alcune cofe, di cui non vuole in 
eft'ctto rcfecuzionc, ma vuole fola- 
mente la volontà pronta alla efecu- 
zione , e di quella fi appaga . Co- 
manda Iddio ad Àbramo che gli ol- 
ferifea in olocaullo il fuo diletto 
Unigenito. Egli atollo fi accinge alla 
dolorofa imprela: lo conduce full' 
erta cima del monte dcllinato al gran 
Sacrifizio: lo ‘lega iulla catalla, in 
cui deve efi'cc confumato ad onoc 
, dell' 
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deir Altiflimo. Ma che? neiratto di 
Cguainarc la fpada per vibrare il fii- 
ncllo colpo , Iddio gli raltiene la 
delira con un leverò divieto ; T^^o» 
extendas tnanum tuam fnper puerum , 
ncque facias illi quìdquam ; ( Gen. 22, 
I2. ) perchè voleva da lui la volon 
ta, non voleva l’ effetto del facririzio. 
Ifpirò Iddio a David di edificare a 
fuo onore un magnifico tempio, non 
pii acciocché egli efeguiflè 1’ ideata 
inlprefa, ma folo acciocché avertè il 
mento di un sì pio, e divoto defi- 
dcrio . Perciò efponendo egli al Pro- 
feta Natan la lua fama intenzione 
con quelle parole; yidefne, quod ego 
hubitem in domo cedrina, & arca Dei 
polita fit in medio pelUumì ( a J{eg. 
7, 2,) Tenti rifponderfi dallo fteifo 
Profeta da parte di Dio : che quel- 
r opera era riferbata al fuo Hgliuo- 
lo ' alomone. /p_/è( ideft Filius tuus ) 
adificabit domum nomini meo , & jìa 
biliam th'onum regni ejus ufque in 
fempiternum, {verf. ij.) Lo ftcrtb ve- 
diamo accadere tutto giorno in mil- 
le, e mille anime buone. Ad alcuni 
pone Iddio nel cuore un’ardente bra 
ma del martirio; non perchè voglia 
da effi morti, ferite , e fanguc; ma 
folo perchè vuole da loro il facrifi- 
zio di una volontà pronta a morire 
per il fuo onore. Talvolta Iddio co- 
munica a perfone idiote grandi dc^ 
fìderj di convertir Popoli , c di ri- 
durre intere Nazioni alla fanta Fede; 
a perfone cagionevoli di gran vo- 
lontà di digiuni , di vigilie , di afprez- 
ze, di penitenze; in perfone povere 
fveglia una pia inclinazione di foc- 
correre coll’ elcmofinc i bifognofi ; e 
pure è certo, che non cfige da loro 
quefte grandi opere, per cui fonoaf 
fatto inabili. Vuole folo il confenfo 
delle loro volontà» c. di quello lì 


compiace, come di cofa, con cui 
eglino meritano grandemente , e fi 
dilpongono al l’ efecuzione di altre 
opere più propozionatc alle loro for- 
ze, e al loro fiato. 

175. Accade ancora, che ifpiran- - 
do Iddio qualche opera fanta, ne 
voglia non interamente , ma folo ire 
parte I’ cfccuzione . Abbiamo di ciò 
un chiaro efempio in quell Energu-' 
meno liberato dal Redentore, che 
fi offerì a fcguirlo in compagnia de* 
fuoi Difcepoli : ma non accettò Ge J 
su Crifto la fua offerta, dicendogli,' 
che ritqrnartc in fua cafa, ed annun-' 
ziarte ai domefiici i benefizi , che ri-' 
cevuti aveva da Dio. Cum afeendiffet 
in ">{avim ( jefus ), ceepit illum de-i 
precari, qui a damoniovexatus fuerat 
ut effet cum ilio, C” nonadmiftt eum^ 
Jèd aie illi : yade in domum tuam a£ 
tuos, & aununtia illis , quanta tibè 
Domina s fecit. ( Marci 15, 18. ) Ec- 
co che il Redentore deftò • in cuore 
a quell Uomi il defiderio di darfe— 
gli per feguace ; e poi non accettò’ 
la. fua lequela, fé non che in parte; 
voglio dire, che non accettò la fe-’ 
quela del corpo, ma fol del cuore,' 
volendo, che viveffe in fua cafa con 
la fede , che già aveva conceputa dt 
lui, e fecondo i fuoi divini infegna-^ 
menti. Qiiante volte fuccede lo fìelTo 
anche a noi . Dà Iddio ad un Secolare 
ammogliato defiderj di ritirarli a vive,,: 
re in un Chiollro, o in un Eremo ini 
fante contemplazioni; non perchè bra- 
mi da lui tanta folitudine , e si conti- 
nua orazione, ma perchè vuole, che 
abbracci una folitudine,^ uno fiu- 
dio di orazioni tutto adatto al fuo- 
ftato . Accende Iddio nel cuore dà 
una perfona fpirituale avide brame 
di penitenza; non perchè faccia el- 
la llrazioi e camificina del proprio 

cor- 
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forfo^ ma perchè lo affligga con 
una difcrcta mortificazione . Lo flcf- 
io dicali di altre limili ifpirazioni . 
Rifletta dunque fcriamente il Diret- 
tore fu quello punto: nè lubito, che 
vede nel cuore del fuo penitente una 
ifpirazàone veflita di quei caratteri, 
che la dichiarano per divina , cor- 
ra ad accordargli 1* intento; ma chie- 
da prima lume a Dio, ed clamini 
.le circoflanze, in .cui li trova la 
perfona , e fecondo quelle decida , 
potendo accadere, che Iddio voglia 
.da lei il folo delìderio, o pure, che 
voglia anche, Teflètto , ma non in- 
tero , e compito , come abbiamo di 
,£id dichiarato.. 

§. aU ARTO. 


l'jó. r O Spirito di Dio proce- 
•1 ^ de in modo placido 
<on le anime buone: entra con pa- 
ce , con quiete , e con tranquilliti , 
■come appunto, dice Sant' Ignazio , 
una goccia di 'acqua, che cada lìcn- 
-za flrcpito fopra una fpugna; fpiana 
Je dilficolci , che loro ii attraverfa- 
110, c di loro animo, e vigore per 
Superarle. Quam bonus Ifrael Deus 
bis qui reSo funi corde J ( Tfal, 71, 
■1. ) Viceverfa procede in modo du- 
ro con le anime ree , e pertinaci : 
Je punge coi rimorlì, le Icuote col 
■timore della morte , del giudizio di 
■Dio, c dcU'dnfcmo, acciocché lì 
-deliino dal letargo de’ loro .viz): fa 
che non trovino pace fra diletti del 
■fenfo , fra gli onori del Mondo , e 
fra lo fplendore delle ricchezze , ac- 
ciocché convinte dalle proprie efpe- 
rienze , rientrino in fc ftefle , c di- 
cano rawedure quelle parole : Scito , 
^ vide, quia aialum, & amarum 
■Difctrn, ifir. 


0 XI. -loj 

dereliquijje te Domiuum Deum tuum , 

( Jerem. t, ip. ) 

177. Al contrario lo Spirito del 
tlemonio é con le anime giullc tur- 
•bolenco., e fiero. Entra ne' loro 'cuo- 
ri con ifcrupoli vani, c infufli|lcDti, 
con turbazioni, e con anguille, a 
-guifa di un’acqua impetuofa, che 
cada con gran fragore fopra ima 
pietra. Moìlra loro Iddio .implaca- 
bile, la virtù impraticabile, e il 
monte della crilliana perfezione inàtr- 
cedibile ; onde quegli atterriti .fi ri- 
tirino dalla fequela di -Gesù Grillo , 
almeno lo feguano con lentezza , e 
con tedio. Viceverfa è tutto condi- 
feendente coi peccatori ; concede lo- 
co il dolce di ogni piacere , fmorza 
ogni rimorfo di cofeienza con una 
vana, e temeraria fperanza , /;he 
flilla ne* loro cuori , c per mezzo di 
ella v’imprime una pace fai fa, ed 
ingannevole, che gli fa giacere lun- 
gamente addormentati nella colpa 
lenza principio di ravvedimento . 
Qiiello diverfo modo di procedere 
nafee dalle diverfe difpofizioni , che 
trova Iddio , ed ■ il demonio nelle ani- 
me . Poiché trovandovele ciafeuno 
di effi contrarie al fuo genio, v!en- \ 
tra con forza per fuperarle : ma tro- 
vandovelc conformi alla propria .in- 
clinazione , v'entra quietamente ,- e 
fenza llrepito , • come in propria abi- 
tazione . Così dice il Santo nelle re- 
gole che di della Difcrecione de* 
Spiriti . Eerum , qui promovent -in bo~ 

' no falutis , animis fe infinujt uterque 
Spiritus diverfo modo: bonus quidem 
leniter, ftcut aqua flilla in fpongiam 
illabens : malus vero duriter, imploda 
de , & violenter , cum ^repitu quodum, 
ftcut imber decidens in petram . lllis 
autem, qui in dies tendurtt in dete- 
rÌMS , oppofttum prorfut ufuvenit. tu» 

O fui 
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.jiis J'.int diverfitatis ratio cfl , quatenut 
^n^clo utrilihet fiiailis efi , vcl dijffi- 
milis anims ipjìus difpofnio , Si enitn 
contrariam fibi eam altcruter Spirifus 
fibi invenerit , tum ftrepitu, & pulfit, 
qui facile a lverti queat , ei fé coiijutt' 
git : fi conformcm vero, tanquam in 
propriam , & apertam domum fubit 
cum quiete. (5. Ignat.de Dijcret. Spir. 

7- ) 

i. CLU I N T O. 

178. T O Spirito di Dio s’ infi- 

■ 1 ^ mia diverfamcnte nelle 
anime buone , in alcune con dolcez- 
za, in altre con fortezza. Lo Spiri- 
to del signore tratta alcune anime 
dolcemente: ifpira loro penlieri, ed 
affetti divoti, ma con tenerezza, c 
foaviri ; le innalza alla contempla- 
zione, che è fempre dolce; comuni- 
ca loro talvolta ancori locuzioni, 
e vifioni, che femprd fono grate, 
e dilettevoli. E benché non manchi- 
no a tali anime patimenti, in certi 
tempi, m cui le vuole Iddio purifi- 
care , o provare ; con tutto ciò il 
anodo di procedere dello Spirito di- 
vino è con loro molto foavc,c pia- 
cevole, Qiiefto.fuolc più d’ordina- 
-tio accadere alle donne, che ffante 
la debolezza della loro natura, pre- 
do fi rallentercbbono nel cammino 
della perfezione , fc Iddio a se non 
le rapilfc con quelle dolci attratti- 
ve. Così la facra Spofa confapcvole 
della Tua naturale fiacchezza brama- 
va elTcrc rapita dal fuo Diletto col 
ballamo delle fue foavi confolazio- 
ni. Trabe me pojì tei in odorem cur. 
remut unguentorum tuorum. ( Cant. i, 
/j. ) In altre alme poi opera lo Spi- 
rito di Dio più con fortezza , che 
con dolcezza; pmunica loro lumi, 

! 


c cognizioni di fede , e fentimenti 
fodi, con cui Ic-rendc forti e robu- 
•fle in vincere fc fteHc , c in operare 
per la fua Gloria. Se quelli fenza 
l’aj'jto delle fpirituali confolazioni 
operino virtuolainente al pari di que- 
gli altri, meritano più di toro, per- 
chè devono farli una continua vio- 
lenza, c il loro operare quanto è 
più fpo^liato di ogni conforto, tan- 
to è piu purgato da ogni amor pro- 
prio, e tanto è più perfetto, e più 
puro . 

179. A quelli, dice S. Bernardo, 
che averanno in tutta la- loro vita 
afpirato a godere delle divine dol- 
cezze, e faranno fempre fiate- loro 
negate, fc piamente, e collantemen- 
te avranno perfeverato nel bene, 
fciolti appena dai legami del corpo, 
fi concederanno in maggior copia 
quelle dolcezze di. Spinto! chcifu- 
rono loro fottratte nella prefcntc vi- 
ta. Multi tota vita fua ad hoc ten- 
dunt; fed non pcrtendunt •, quibut ta- 
mcn , fi pie , & perfeveranter conati 
funt , flatim ut de forpore .excunt , /ed- 
ditur quod in hac vita difpenfatorie efl 
negatum . ( S. Bern. ferm. j. de Cir- 
cumclf. ) ! ormi dunque il Direttore 
giiillo concetto dello Spirito di quel- 
li , che Iddio manda a'.fuoi piedi ; 
nè mai flimt più quelle anime, che 
ricevono più contemplazioni , più 
vifioni, più gufli , e più diletti di 
Spirito; ma bensì qiKlIc, che fono 
più umili, più mortificate, più ob- 
bedienti, più dillaccate, più carita- 
tive , e fopra tutto più conformate 
al divino volere: perchè in rcaltd 
quelle dono più in fc fteffe perfette , 
c più care a Dio. Infcrifca ancora» 
che la perfezione Ila in mano di 
tutti o con dolcezza , o con for- 
tezza, 0 eoa luce chiara, 0 con lu>- 
. . me 
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me ofcuro o palcfcmcnrc , o <li na- 
fcollo . Bafta, ^he noi corrifpondia- 
mo fcileimcntc, c coftantcmetite ai 
fiioi civoti illinti, già fiatno per* 
fetti . 

S. S E S T O, 

i8o- Proprio del folo Spirito 
J-j di Dio entrare nelle 
anime, e con le fuc dolci attrattive 
cangiarle tutte nel fuo amore , fenzi 
che di tali cangiamenti ne lìa pre- 
ceduta la cagione; voglio dire.frn- 
za che nella fantafia, o nell’ intel- 
letto, o ne' la volontà fia preceduta 
alcuna operazione atta a rifvegliare 
quel ditroto acccndimento. E come 
appunto entra il Padrone nella Aia 
cafa, fenza mandare avanti ravvi- 
lo ; ma non così una perfona cArà- 
nea, che picchia prima airufcio, 
dà notizia di sè, e chiede ringref- 
fo; così Iddio vero Padrone delle 
anime fpecialmente perfette , Aopra 
cui ha particolar poflelfo, entra alle 
volte in effe con la commozione de’ 
fanti affetti, fenza che' l’ intelletto , 

la volontà gli apra la porta . Co- 
sì infegna ne' Ami Efereiz; Sant' Igna- 
zio. Soiius efi Dei, confoLxrl animam, 
nulla precedente confolationis caufa , 
cam fit hoc proprium Creatorìs , fuam 
in^redi creaturam, &■ iltam in amo- 
rem fui Jotam convertere, trahere, & 
mutare. Catifam vero precedere nullam 
fune dicimtts , quando nec fenftbut , nec 
intellclini , nec voluntati noflre quid- 
qnam objeilum eft, quod eiufmndi con- 
folaiionem caufare ex fe pofflt . ( S. 
Ignat. de Difcret. Spirit. reg. z.) 

iSi. Si avverta però, che tutto 
quello luole accadere in alcuni atti 
di contemplazione paflìva, o infufa, 
in cui Iddio opera nell aninaa in ino- 
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do a lei non connaturale. L’anima 
unita al corpo, operando in modo 
confacevole al fuo flato prcrcntc , 
non fi accende mai in aflètei, fe non 
che per mezzo di previe cognizio- 
ni, c prcvj fantafini , che rapprden- 
tandoie il merito dell’ oggetto, ne 
la invaghifeono. $c però accada , 
che fenza la precedente difpoiuionc 
di' tali arri' l’anima s’infiammi fabi- 
tamentc di amore verfo Iddio , quel- 
lo ò un modo di operare infolito , 
e flraordinario ; a cagione di efenv 
pio , avviene alle volte nel raccdgli- 
mento interiore infiifo , in cui , co- 
me dice S. Terefa, l’anima, benché 
fia qualche volta diflratta, fencc im- 
provvifamcnce raccoglierli tutte le 
potenze nell’ intcriore , c prefentarfi 
avanti Iddio con quiete, e foività. 
Avviene in certe locuzioni in cui , flan- 
do la perfona occupata in cofeeftcriori, 
fenre nell’ interno la voce d>.l Aio Spolo 
divino', che tutta la cangia , e la 
commovc. Avviene' in certi tocchi 
foftanziali , in cui Iddio, (ì fa in un 
fubito fenttre all’ anima nell’ intimo, 
con un gufto, che ha del divino. 
Avviene in altri tratti di contempla- 
zione, in cui Iddio la fa da Padro- 
ne diA’otico dell’anima, c per mez- 
zo d’infuAonc <!i luce ftraordinaria , 
c talvolta^ di fpecie, la tira a fe. 
Fuori di quelli cali Iddio difponc 
in modo connaturale l’anirna con la 
Aia g'^azia per mezzo dell' intelletto , 
ai divoti affetti • Non creda perù il 
Lettore , che in quelle llcffc contempla- 
zioni ìnAifc fi accenda la volontà 
senza l’opera dell' intelletto . Opera 
ancor* l’ intelletto, ma nello ftefio 
illantc di tempo inficme con la vo- 
lontà. 

182, Bifogna anche avvertire collo 
fteffo Santo, che febbene entrando 
O 2 Id- 
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Iddio nell* animi nel modo detto, confola j ora te fi nafeonde, e fi 


non pofla prudentemense dubitarfi 
della venuta del celcfte Spofo, ni 
podanno averfi in fofpttto gli effet- 
ti, che in IqucU’iftante vi produce; 
con tutto ciò nel tempo fulTcgucntc, 
in cui l'anima fcguita ad ardere 
nel divin fuoco , può ella alle intel- 
ligenze di Dio mefcolare concetti 
propr;, vi può anche il nemico in- 
trodurre la fila zizania. Perciò deve 
in quefti cafi la perfona eller «ma 
in tare rifoluzioni, c molto più ve- 
nirne alla cfecuzione, fcnza averne 
fatto prima un dHigcflte efame , e 
matura difcuffionc. Quttiei fine pre- 
via ulta caufa cenfolatio nobis adeft, 
^iiatHvh ei, tan^uatn divinitus immif- 
f £ , ut /apra dibìum efi , nihil fallacit 
fubeffe poffitx debmus tamen attente, 
ac folUcite diflinguere prafent tmfola- 
tionis tetnpHs a proximo fubfeijHente , 
in quo antma fcrvet adbttt , & favorit 
divini nuper accepti fentit reliquLu, 
7^am pofìeriore ime tempore , freqiten- 
ter accidie , ut vel ex habito difeurfu, 
& judieie proprio , vel ex boni , atn 
nidi Spiritnt infUnflii aliqua fentior 
mut , vel delibcremus , qua cut» ab 
ipfo Deo cifra medium non emanent, 
folerti indigent difcufjìone, priufquam 
recipiant affenfum , & in opus veni- 
aat. ( Idem regul. 8 , ) 

, s. SETTIMO. 

i8j. T O Spirito di Dio alle 
JLi volte fi nafeonde all’ 
anima , e la lafcia arida* ed ottenc-' 
brata pef fuo maggior bene. S, Ber 
nardo nutrito co! dolce latte del 
divino Spirito, doferive a maraviglia 
bene le fue dolorofe viciflìtudini . 
Dice, clic Io Spirito del Signore ora 
fi fa featirc all’ anima amante , c |a 


rattrifta. Dcfidcrato, e pregato tor- 
na ad infonderfele nel cuore con 
foavied: ma. prefto fi ritira , e la 
lafoia mefia , e defolata ; ora parte, 
ora viene con amare vicende. Cum 
vipliity & obfecrationibus , tf multo 
labore, & imbre lacrymarum quafitus 
fuerit ( divinus Sponfus ) , fubito , 
cum teneri putatur , elabitur: & rtir- 
fum lacrymanti , & infeSanti occur- 
jrens, comprehendi patitnr: fed mini- 
me retineri, dum fubito iterum quafi e 
manibus evolat. Et fi injìiterit picci- 
bus , & fletibut devota anima , denuo 
revertetur , & voluntate labiortm ejae 
non fraudabit torni : fed rurfiim mox 
difparebit , & non videbitur . ( S. Bern. 
ferm, gx in Cant. j Poi aggingne , 
che r anima , mentre è unica a que- 
fto corpo frale , può ciTere fpeffo lie- 
ta, e contenta la prefenza dello 
Spofo; ma non fcmprc: per ciré le 
fue vifite ia confolano; mai fuoi vi- 
cendevoli nafeondimenti ratcriftano*, 
e la moleftano. Ita ergo, & in bfc 
torpore poteft effe de prafentia Sponft 
frequens latitia, fed non copia; quia 
etfi vifitàtio latificat , fed molefiat vi- 
tijjituio , 

184. In tìn altro fermone mofira 
quanto fia cfpettibilc all'anima divo- 
ta fperimentare le dolcezze dello Spi- 
rito divino , a fine di correre con 
cuore aperto , c con velociti T ar.r 
tingo della perfezione, e per efegui- 
re con fornma dilettazione, e foa- 
vita il bene, che prima operava con 
molta amarezza, e ripugnanza: Bo- 
ga dati tibi devotiovis lumen, diem 
fereniffimum , (abbathum mentii , in quo, 
tanquam emeritus miles , in laboribut 
tmiverftì vivai abfque labore, dilatato 
nimirum corde , current viam manda- 
torum Dei: ut quod prius cum amari- 

tu. 
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iudine t & coa&ioiu luì Spìritus ‘facie- 
bas, de estero jam cuni fumma dulce- 
dine peragas, & deleSatiene . ( Idem 
fcrm, j in Cireumeif. Domin.^ìÀì av- 
verti, iìcguc a dire, che il giunger 
xjuì è di pochi: c quegl' iftem, che 
vi arrivano, non credano di avervi 
a, durare per fempre: perchè quelle 
eonfolazioni di Spirito non fono nO' 
celTarie per 1’ efcrcizio della virtù . 
Verum , & ad hanc quidem perfeSie~ 
nem paucì , ni fallar , perverliunt in 
hac vita. Tacque enim , fi quis ali- 
quando videtur bòne habere, continuo 
aredat, fibi neceffe effe. Molto più fe 
eflì fieno nella fcuola di Crifto no- 
vizi, rd imperfacti. Sappiano qnefit, 
che febbene alletta il Redentorei de- 
boli, ed i pufilli con quella grazie 
-dolci, e dilettevoli; non fono però 
loro donate , ma folo impreftate , 
cioè non fono loro date per fempre , 
ma fclo per un tempo determinato. 
J-erciò in tempo dell’ abbondanza 
penfino a provvederli per il tempo 
dalla carellia : e' in tempo di care- 
ftia penfino al tempo dell’ abbon- 
danza, per prender lena, e corag- 
gio a prolcguire nella incominciata 
carriera dell» perfeziorrt. Maxime fi 
novi ti ut eft, nec per prxfatos afeende- 
rit gradui . Trini enim Dominus nofìer 
Jefut Chriflus pufìlloi corde blanditiii 
talibai Jolet aliicere . Sed Aoverìnt , qui 
huiufmodi funi , gratiam hanc prafiitom 
fibi effe, non datam ; nt in die hono- 
rum memorts fini maìorum', & in die 
malortm non imtnemoret fint bonarum . 
Veda qui il Lettore in quanti modi 
efprime Sart Bernardo la proprietà, 
che ha lo Spirito di Dio, ora dipa- 
lelarfi air anima, e confolarla con 
effetti fenfibili , e grati ; ed ora na- 
fconderfele lafciandola arida , e de- 
iolata. Ciò non ollaute però è fem- 
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pre vero, che lo Spirito del Signo-' 
re, o-fia palefe, o nafeoAo, fempre 
opera nelle anime buone t (è è pale- 
fe, opera nella parte ra^zionale, e 
anche noi fenfo interiore : fe è naf- 
coflo, opera nelle potenze ragione- 
voli folamente, fortificandole, e la- 
feia il fenfo defolato. t 

i8j. Ma ciò, che deve piùnotar- 
fi fi è, che lo Spitito di_Dio prati- 
ca quefte vifite , c quelli nafeondi- 
menti non folo coi principianti , che 
cominciano a falire il morite della 
Perfezione ; ma anche coi provetti , 
che gii fi avvicinano aHe più alte 
cime . A quelli fi cela , acciocché 
non ir attacchino al dolce; ma fi av- 
vezzino ad efcrcitare le virtù con fo- 
dezza di Spirito tra le ripugnanze, 
ed i contrafti del fenfo recalcitrante , 
Non fi lafcia gufiate a quelli , ac- 
ciocché tra la troppa prolpcrit.ì non 
s’ innalzino in vaniti , t non cada- 
no nc' lacci di qualche occulta fu- 
perbia .• Io non vijglio di ciò arre- 
care altro teftimonio , che 1’ cfperi- 
enza del più volto citato S. Bernar- 
do, Caduto egli in dcfolazionc, par- 
la cosi ai fuoi Monaci, Superbia in- 
venta efi in me , & Dominut declina- 
vit in Ira a fervo fuo , Hittt ifia fle- 
rilitas anima mex , & devetionii ino- 
pia, quam patior , Quomodo ita exd- 
ruit cor meum , coagulatnm efi ficnr 
lac , faiium efi ficut terra fine aqua ? 
T^ec compungi ad lacrimas queo: tan- * 
ta efi duritia cordi s, 'Hpn fapit Tfal- 
muif non legere libtt , non orare dele- 
Sat , medìtationei folitas non jmtnio. 
ubi illa inebriatio Spiritual Vbi men- 
tii ferenitat , & paX , & gaudium in 
Spirita SanSof ( Idem ferm. 54. in 
Cant, ) Qualche fuperbia , dice il San- 
to , Iddio ha trovata in me , per cui 
fdegnato fi è ritirato da me. Come 
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mai fi è inaridito il mio cuore, fi 
è coagulato a guifa di latte-, c co- 
me terra fenz’ acqua (ì è difeccato^ 
Non porto più fpargerc una lagrima 
di compunzione, tanta c la diuczza, 
3 cui tono ridotto. Non trovo più 
fapore ne’ falmi ; la lezione divora 
più non mi piace; 1' orazione più 
non mi diletta; non trovo più le mie 
consuete meditazioni. E dove c ita 
quella ebrietà di Spirito; quella pa- 
•cc, quel gaudio nello Spirito Santo, 
che m’ innondava il cuore t’ Ed ec- 
co una viva immagine di un’ anima 
perfetta , a cui fi nasconde lo Spiri- 
to di Dio , benché per altro fu del- 
lo Spirito di Dio tutta ricolma. 

iS/f. Ciò presnppofto, gii vede il 
.Direttore il modo, con cui ha da 
regolare le persone fpirituali , c in 
tempo, che Io Spirito del Signore fi 
fa loro fentire' con le sue confolaruo- 
ni , e in tempo, che loro fi nafeon- 
de per umiliarle con tenebre, c con 
desolazioni . Nel primo caso dica 
loro , che ia die bonorun memores fine 
malorum , che quefii gufti fpirituali 
non dureranno 'sempre, che non cre- 
da di aver acquilfato polfcrto fopra 
i diletti, che gode, e chele fi deb- 
bano continuare ji*re h-eredita- 

rio, come dice altrove il citato San- 
to: ma che in breve i lumi fi can- 
gieranno in oscuriti, la pace in te- 
dj , i contenti in amarezze ; Qiicfto 
giova acciocché 1’ anima parti diftac- 
cara per tali fenfibilici; perché nin- 
no fi attacca ad un bene, che sa do- 
vergli in breve mancare. Mancando- 
gli poi non fi conturba , non fi rat- 
• trifta ; pctchè minus jacula feriunt qua 
pravidentur . ( S. Grej. hom, 45 ia 
Evaitg, ) Le dica, che quefie confo- 
Jazioni fi danno alle persone deboli, 
c di cuore pufitlanimi, per addefear- 


Ic col dolce, a guisa < dei bambini, 
alla sequela di Criilo , Jef/is cbriflin 
pufiUos corde blanditiis talibus folet al- 
lUere . Alle anime torci balla il lu- 
me della fede , per andar dietro T 
orme del Uedentorc , c per calcar* 
con erto lui triboli, espine. Qtidlc^ 
giova acciocclvè 1’ arwma fi mauieu- 
ga umile tra ic carezze dello Sposo 
divino , mentre dai fuoi Ikelli favori 
prende motivo a conoscere la pro- 
pria fiacchezza, bisognofa di tali at- 
trattive, per non ritirarli dalla se- 
quela del fuo Sigjiore. Le dica, che 
il serva di tali .conforti per correre 
più veloce per. la llrada della mor- 
tificazione , c per edere più pronta 
.-ili’ esercizio delle ^ virtù ; ut quod 
pritit cura amaritudine , & coaflione 
fui Spiritus fuciebat, de catero j.tm cum. 
fumma duUedine peragat , & dcleiia- 
tione: come faceva il santo David, 
che fcntendofi dilatare il cuore dal-, 
,le divine dolcezze , correva , anzi 
volava per la via de’ divini precet- 
ti , come egli fiertb confclfa di se : 
yiam m.mdatortm tuorum cucurrì , tum 
dilatafli cor meum . Quello giova , ac- 
ciocché r anima non faccia abufo 
de’ doni di Dio, ma se ne ferva per 
i fini, per cui Iddio a lei gli dJ , 
cioè per il proprio profitto , c per 
la fua gloria. 

187. Nel fecondo cafo dica alla 
perfona divota, la quale per il na; 
feondimcnto della Grazia fi trova 
arida , che fenza punto turbarli , nè 
punto inquietarli , fi umilj avanti a 
Dio: dica, fuperbia inventa' efl in me : 
nè fole fi conofea rea di fuperbia', 
ma di tante paflìoni, che non fa bea 
moderare , ma di tanti difetti , che 
commette alla giornata , ma di tan- 
ti peccati , in cui è caduta per il 
pafiato. A quefii attribuifea la fac- 

tra- 
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trazione tic’ luaH» la. liceità degli af- eod. ferm. 54. ) E la ragione di tut- 
^ctei > la treddezza ikU' orare, l’in- to quello iì è quella, che arreca San^ 
Ripidezza nel lalmeggiare, e la fvo- u Icresa, cioè, che Iddio non Ula- 
gliatcxza nel bene operare. Si con. feia vincere fc non che dalla umil- 
ionda in fe llclTa con pace, e <}uier td. ^ • 

jte , conofccndofi degna di tale trat- 

lamento pur troppo dovuto ai fuoi - -CAPO XII. _ ; 

demeriti^ lì conformi al volere di • 

Dio, che. in tal guifa la mortifica Si efpòngono diverfe ajlu:^le, c«n 
per fuo maggior bene : perfeveri co- tui il demonio col fuoper- 

dante ne' Tuoi divoti , e virtuofi efer- ve/fo Spirito inganna 

<iz), ad onta di ogni interna con- ... *• Je anime. ■ 

traddizione; c<ft aflicuri,, che prò- j 

'cedendo in quella guifa, maggiori PRIMO. 

I^ogreili fard nella .vimi tra le. de- ■ , . , ' 4 

-i'olazioni piu penofe , che tra le con- i8p. T)ER contrappoAo’ai modi 
folazioni più fapotite, e più dilet- amorevoli, con cui s'in- 

levoli. • ; • . . _ , finua lo Spirito dtvino nelle anime 

-.'i88. Sopra tutto -procuri d’ infi- per loro falute, accennerò i modi 
-ruarc nell' animo de’ fuoi Difcepoli alhiti, c fraudolenti, con cui entra 
■quel ricordo, . con cui S. Bernardo in cflè il demonio col fuo Spirito 
«condifee le fopraddettc dottrine; cioè, maligno, per trarle alla perdizione. 
<he r uomo fpirituale deve fempre Dice San Cipriano, chq,-.il nemico 
procedere, con umiltà, c con timo- internale la fa con noi i come un Ca- 
re, c quando rauca della Grazia pitano, che tiene colle fue armi ftret- 
gli fpira profpcra, c favorevole, e tamente alTediato un Caftello; gira 
quando da lui li ritiri, c quando attorno attorno , olTervando attenta- 
tornaji confortarlo coi fuoi. dolci e mente, qual lia la parte più debo- 
foavi movimenti: perchè dice di aver Jc, quale la men ficura , per dare ivi 
provato colle proprie fperienze, che i’alialto, cd alficurare la vittoria, 
non vi è mezzo più eificace per con- Cosi egli va fempre attorno le 110- 
feguire l'abbondanza della djvinaGra- Are anime: nota, quàl lia la palTio- 
■»ia* per confcrvarla dopa. averla ac- ne più fragile, quale 1’ inclinazione 
quiilata, c per ricuperarla dopo a- più abile, per all'alirlein quella par- 
•vcrla perduta, che ftare fempre a- te, e foggettarlc al fuo dominio ti- 
vanti a Dio umile , circofpctto , e rannico . Circuit ille ( darmon ) nos 
timorofo . in veritate didici , nibil fmgulos, & tanquam boflis claufos oh- 
ìtque efflcax cfje ad gratiam promeren- fidens , muros explorat , & tentat , an 
dam sTctincndam , recuperandam , quam fit pars alinua murorum minus fiabilis, 
fi Omni tempore coram Dco inveniaris cr minus fida , cujus adita uid interio- 
non altum fapere , fed timore , Beatiis ra penetretur . ( s. Cyprian, lib. de ■gè- 
homo qui fem per eft pavidus . Time lo , & livore fub init. ■) 

€rgo, cum arriferit Gratin , time cum 190. Ma ciò, che deve tenerci.più 
abierit , timo cum denuo revertetur: & tìmorofi , c più cauti, fi è la gtan- 
èoc efl effe femper pavidum . ( Idem de accortezza -di cjuefto -noflro nemi* 
- • . co , ■ 
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co , a cui , come tiicc San Leone ", 
non iì può nafconderc alcuna debo- 
\czzz di quello noftto intcriore Ca- 
Hello : perché fa il maligno appunti- 
no chi é inclinato alla cupidigia del- 
le ricchezze, chi ai diletti della go- 
la, chi ai piaceri del fenfo, chi al- 
la invidia, chi alla ira, chi alla fu- 
perbia. Sa chi-è dominato dallatri- 
(Iczza, chi dal gaudio, chi dal ti- 
more. Scorge gli abiti , le inclina- 
zioni, gli aUétti di ciascheduno e 
da quella parte, da cui vede qual- 
che apertura, o per confuetudine ci 
feorge più inclinati, muove la bat- 
teria delle Tue fuggeflioni, per otte 
nere dalla noilra volenti la refa di 
qualche pravo confenfo, e qualche 
caduta dalla noHfa fragilicd, 7 {ovit 
( dtmon ) cui adhibeat ttfìut cupidi' 
tatù, cui illecebrat guU ingerat , cui 
apponat ineitamenta luxurié , cui in- 
fundat virut invidia . Hovit , ^uem 
tnarore conturbit , qutm gaudio fallar, 
quem metu opprimat, quem admiratio- 
tic [educar. Omnium difeutit confueru- 
dinem , venrilat curar , [crutatur affé- 
Sur, tìr ibi caufar qua tir nocendi, 
ubi quemquam viderit curiofiut vccu ' 
fari. ( S, Leo [erm. 7 de nativir . ) 
ipi. San Gregorio procede fu 
qucfto particolare con lo ftcfl'o te- 
nore di dottrina; fe non che forfè 
deferive più a minuto le avvedutez- 
ze dc’nollri avverfarj in ifcuoprire 
il debole delle anime, e la loro 
prontezza in dar loro TalTalto, do- 
ve feorgono più facile l’cfpugnazio- 
ne . I demon) , die' egli, olTervano , 
qual’ è quell’umore, che naturalmen- 
te predomina ne’noftri corpi; e poi 
fvegliano quelle paliioni, che più lì 
confanno con un tale temperamento, 
acciocché l’urto della fuggeHione (ìa 
più veemente, e U caduta più faci- 


le. E perché veggono che all* alle- 
grezza è molto confine il piacere, 
tentano le perfonc ilari alla ipcon» 
tinenza. Perchè fanno, che la triikz- 
za é molto amica dell ira , ìHigano 
le perfonc malinconiche allo fdegno, 
all’odio, alla difeordia. Perchè noa 
ignorano, che il timore è nemico 
de* patimenti, invertono le perfone 
timide con l’apprcnfione, e col ti- 
more de’ mali imminenti. Perche ve- 
dono, che certi Spinti altieri fi la« 
fcìano facilmente trafportare dal ven- 
to dalla vanità, procurano, che 1* 
aura popolare fpiri loro favorevole» 
In fomma verfo quella parte ci Ipin- 
gono con le loro tentazioni , verfo 
cui ci veggono per inclinazione di 
natura pendenti . Triur enim confper- 
fionem uniufcuiufque antiquur adverjet- 
riut perfpicit , & rune tentationir /<*-' 
queoc apponit. ,Aliut namque Utir^ 
aliut triflibus , aliut timidis , alias Cla- 
ris moribus exifiir . Quo ergo occultar 
adverfarius facile copiar , vicinar con- 
fperfionibus deceptiones parai. Quia. . 
etenim Uritia voluptas juxta ej { , Utis. 
moribus luxutiampropOHÌt. Et q^ia tri- 
ftitia in iram facile labitur, triflibus 
poculum difeordia porrigit. Quia ti- 
midi fupplicia formidant , paventibus 
timores intentar. Et quia elatos extol- 
li laudibus conjpicit, eos ad quaqué 
voluerit blandit favoribus trahit. Sin- 
gulit igittts hominibut vitiit convenietk-' 
tibus infidiatur . Tieque ~enim facile 
captivaret , fi luxuriofit premia, atte 
avaris feorta proponeret r fi aut vora- 
ces de abftinentia gloria, aut abfli- 
nentes de gala imbecillitate pulfaret ; 
fi mites per fludium certaminis, aue 
iracundos capere per pavorem formidi- 
ttisquareret. (S. Greg. Maral, cap.iz.) 

ipz. Quello ultimo contrappello 
finifee di mettere in chiaro , quanta, 

lia 
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fii l’ accortezze tk’ demonj in trama- di propofito con Sant’ Agoflino a 
•re infidie alle noftrc anime: poiché ciò, 'che accennai di paflaggio nel 
«glino, dice ‘il Santo, non tentano Cap, p, al B, che di ordinario noi 
già i luflfuriofi con la fperanza di fiamo la cagione delle tentazioni, 
grandi premj, ne gli avari coH’amor che il demonio accende in noi: per- 
dei piacere, nè i crapuloni con la chè il più delle volte incomincia la 
vana gloria de’ digiuni, nè gli arti- natura ad inclinarci al ma'e coi 
nenti col vizio della Gola, nè gl’ fuoi pravi movimenti; e fe noi non 
iracondi colla paflione del timore, reprimiamo quel moto, il nemico 
nè i manfucti coll’ ardere delle riflc, internale, che fempre gira attorno 
e delle contefe; perchè vedono mol- al Cartello della nortr’ anima, veden- 
te bene, che per quella via otrer- doci collegati <on lui in quel prin- 
rebbono ripulfo, c non vittorie. Li cipio di male; entra fubito , innaiii- 
attaccano rafledio. Ti fanno forza ma la paflione di gii commofla, ei 
con le loro tentazioni, dove vedo- vince, ci fupcra, c ci fa fiioi . Sia- 
no la perfona di fua natura prodi- chè noi fiamo quelli, che apriamo 
•ve alle cadute. Perciò S. Cipriano al diavolo'la porta nelle noftre ani- 
ci eforta con parole degne del fno me, acciocché fe nc impolTcfli .Spie, 
•zelo Paftoralc, che vogliamo rtar ga quarto il Santo in varj cafi. Tro- 
■fempre con le armi in rnaiK), a gui- va," die’ egli, il demonio uno che 
fa di gcnerofi foldati pronti a com- comincia a bramare il piacere : que- 
tattere contro quefto nemico d’in- fto gli bafta, acciocché entri in lui, 
•ferno: c giacché egli veglia fempre c vi accenda un fuoco d’inferno: la 
.alla nortra rovina, vogliamo noi concupifeenza gl’aprl la porta. Tro- 
eflcr fempre vigilanti alla nortra di- va un altro, che teme di adempire 
fefa: e tanto dpve eflere maggiore le fiie obbligazioni , entra il nemico, 
la nortra vigilanza, quanto, che i accrcfcc il timore, lo rtiinola a riti- 
•dardi delle tentazioni, die cfli vi- rarfi, a fuggire.- il timore fu la por- 
brano, per far piaghe profonde nel- ta , che gli diede ringreflb. Trova 
Te noftre anime , di ordinario fono qudlo allacciato dall’ amore déila 
occulti, fono infidiofi, fono fraudo- Toba: entra egli , lo incita a gua' 
lenti, QHamobrtm , fratres diUSijfft- dagnarla ingiuftamentc : la cupidigia 
mi, cantra omnes diabali vel faliaces fu quella, che lo fece entrare, li a 
injìdìatjvel apertas minat ftare debet quefta appunto -volle •alludere l’Ap- 
ittfirudus animus , quam efl ad pu- portolo , 'quando diflc -•'l'Joòfe da- 
gnaudum femper paratus inimìcus. Et re Diabolo: guardatevi di dare lidia- 
quoniatn frequentiora funt tela ejiis, volo alcuna apertura; perchè, fc 
qu£ latenter obrepnnt , magtfque occitl- egli entra neiranima,e fc ne fa pa- 
ra, & repentina jaculatio, quo minut drone, voi ne fietc la cagione, voi 
perfpicitur , hoc & graviut , & ere- fiere demonio a voi fteflo. Ecco le 
hrius in vulnera noflfa graffatstr: ad parole del Santo Dottore. 7^on -enirn 
htec quoque ìntelligenda , & repel- fedueit ille, aut trahit allquem, nifi 
tenda vigilemus. ( S, Cyp, loco fu- quem invenerit ex aliqua parte jam fi- 
frac. ’) milem . Invenit enim altquid cupien- 

jpj. E qui voglio, che riflettiamo tem: & -cupiditas .aperit fanuam in- 
• Vifeem. Spir, P tran- 
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trMti diaboli , Invenit aliuin 

aliquid timentem , tnonef, ut fugiat , 
qiiud illum invenit timerc; monet , ut 
adipijcatur, ,quod illum inventi .cupe- 
re: C!” per bus duas januas cHpidsta- 
tisyó" timori s in trai . Claude illas, tmpleas 
^polloli illud in hodierna IcSiune : 
“I^lon detis locuin diabolo, ibi cnim vo- 
luti ojicndere ,Apoflolus ; quia , quam- 
vis & pojjideat diabolus; & homo ita- 
meli illi locum dedit, ut pojjet intra 
re. ( S. .Augujl. fetm. io de divcrf. 
cap. II.) Qii'ì riflettano. quelli i qua- 
li credono , che il demonio donna , 
c attribnifeono tutti i fconccrti del 
noftro animo alla noflra corrotta, 
c male inclinata natura. E vero, che 
fpeflb incomincia la natura; rna le 
la volontà è poco cauta in Tefiller- 
le , -il demonio poi profeguifee ; 
quella apre le porte con le fue pri- 
me negligenze ; ma queflo .cntra_ poi 
a dare il guado alla pover’ anima. 
Pertanto è ncceflario, che i Diret- 
tori facciano di ciò avvertiti i loro 
penitenti , acciocché^ conolcendo cf- 
f\ di avere a’ fianchi un nemico si 
formidabile che d’prdinario è auto- 
re , o promotore .di ogni^ loro pra- 
va affezione , fieno pronti , a repri- 
mere ogni primo cattivo moto, c 
.cauti alla rcfiflenza. 

. .§. SECONDO. 

ip4. ^Oglionoi Capitani prati- 
j care coi loro nemici al- 
cune finte, con cui fi ritiranno da 
loro, per, poi affai irli con maggior 
gagliardia.c cori maggh»r impeto, 
fiiicft’ aftuzia , dice S. Gregorio, 1 
ufano anche con noi i noftri tremi- 
ci . Dopo averci tentato, fi ritira- 
no , e ci lafciano in pace, quali che 
aveffero gii depofte Je arti\i delle 


loro tentazioni; ma però con fine pet- 
vcrlo di aflàlirci improvvifamente., 
c con maggior forza , quando ci 
troviamo lircnfierati , e diftratti; e 
^allora farci più ficiiramente cadere . 
Sxpe antiqiius hojlis , pojìquam menti 
Itwjlra tencatiotnm eertamen inflixerit, 

,ab ipfo lert amine ad tempus receda •, 
non ut illata: malitia finem prabeat , 
fed ut corda , qua per quietem Jecura 
reddidit, repente rediens facilius ino- 
finatus irrumpat, ( S. Creg.^^ mot al, 
.cap. i6. •) , ... 

195. E però non faccia il Diret- 
tore gran concetto di certe anime 
tranquille, che quali mai patilcono 
alcuna tentazione, e pare, -che il 
demonio fiafi feordato di loro; per- 
chè quelle al primo attacco di qual- 
che veemente fuggeftione fon 'facili 
ad andare a terra: come appunto 
im loldato, da gran tempo marcito 
nell’ ozio, è facile ad eflcr vinto ne’ 
primi combattimenti; nel .modo che 
Annibaie fiato lungo tempo invin- 
cibile alle armi potcntillime de’ Ro- 
mani, fnervato poi dalla quiete, 
dall’ozio, e dalle delizie di Gapua , 
ne refió bruttamente perditore, Tc- 
oia dunque di tali anime; le tengx 
fvcgliate, ricordando loro che il 
nemico, quando meno fc rarpetta- 
no, verrà ad afl'alirlc; onde ftiano 
fempre fulie parate, pronte alla di- 
.fefa. 

195. Ufano 'ancora talvolta i Ca- 
pitani altre tìnte, tanto più pcrico- 
lofo ai nemici , quanto più coperte. 
Lafciano, che il nemico entri ne’ pro- 
prj Stati , vi faccia delle conquifie , 
e talvolta ancora de’ progreffì , ma 2 
fine poi di coglierlo in qualche pat 
fo firetto , d’ onde non poffa tuggi- 
rc , c farne macello ; oppure a fine 
di cingerlo attorno attorno con le 

fnc 
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file armi, ficchè non trovi fcampo. 
Cosi fa il demonio con alcune ani- 
me buone . Le lafcia operare' il' be- 
ne , fenza punto inquietarle , permet- 
te loro qualche avanzamento d' Spi-i 
rito, e qualche volta'ancora mali- 
ziofamentc loro'lo perfuade; perchè 
fpera-poi di coglierle al palio di al- 
cune gravi’ fuggeftioni , e di guada- 
gnarle. Di quella aduzia diabolica ci 
fa avvertiti fant’ Ignazio’, Id morisefl 
Spirituì maligni)', ut in lucis ^nge- 
lum ttansfijurant fefe , cogniti f pii s animi 
votis primum obfecundet , mox inde ad 
perveijj fua defideria Uhm alliciat . 
( S. Ignat, in £xer. regu^. 4, de di- 
ffret. Spirit. ) 

X97; Giovanni Gerfone' pafTa più' 
avanti , e dice, che il nemico mol- 
te volte lafcia, che qualche anima 
ben inclinata operi il tutto’ con' ret- 
titudine, purché cada in una cofa 
fola, in cui' egli potentemente l’op- 
pugna, baftandog!: di entrare nel 
callello dell’anima pettina fola por- 
tk-per guadagnarfela: e aggiunge, 
che tal tentazione a lei talvolta la 
tien celata fino alla morte. I^onnun- 
cjuam' enititur hojiis , un quamquam' 
rede quii cunda faciat , in uno tamen 
foto labatur , C? éelinquat ; illi quippe 
fatis ejt, fi anima , éafirum vel uno 
patente fibi aditu nancifeatur , capiat- 
que. nane autem occultat aliquando 
. tentationan , quoufque morr edveniat . 

( Joan.'Cerf. trad. de ihcrf:, tentar, 
diab. sub, initiiim, ) Quindi vede il 
Direttore quanto fia nccelTario' pro- 
cedere femprc con timore ; mentre 
non fiam 'ficuri , che nel bene fief- 
fo, che facciamo, non fi nafeonda 
qualchc trama maligna de’nollri ne- 
mici e quanta ragione abbia rAp'” 
portolo di efortarci a trafficale fem- 
- pre il negozio della noftra eterna fa- 


0* X I T. Itj 

Iute ' con umile timore , e con un 
fanto tremore: Cum metu, & tremo- 
re falutem veflram operamini , f ,Ad 
'Philip. 2, 12, ) ^lefto Spirito iftilli 
nel cuore dc’<fuoi difcepoli. 

1 

- 5.- T E R Z O. 

198. ✓’^T^ando poi vede il de*- 
monio, che non può 
fuperarc alcune anime 
nè con I’ arte, nè con la frode, per- 
chè fanno fchcrmirfi da’ ftioi’ing.tn- 
ni; e all’ urto delle fue tentazioni fi 
reggono fotti in piedi, ufa un altro 
ftratagemma.* proccura, che fi cfpon- 
ghino alle occ.tiìoni , ancorché con 
fine buono, ma' però indifereto. Con’ 
qticrte poi r ingannatore fa la brec- 
cia' ne’ loro' cuori, gl’ indcbolifcc,' 
ed alla fine gli cfpugna o-con farli 
bruttamente’ cadere, o con farli tor- 
nare' indietro dall’ intrap’’efo cam- 
mino’dclla perfezione. Santa lerefa,- 
dopo' aver nel libro della’ fua vita- 
parlato dell’ orazione iiifufa di quie- 
te, di ebrietd , di fonno, di unione 
femplicc, gradi tutti di altifiima con- 
templazione, dice, che l’anima, che 
ha riccvntr da 'Dio tali favori', non- 
fi cfponga alle occafioni; perchè non’ 
è ancor' finirà'. Dice, che il demo- 
nio fi ferve di quelli rteflì favori per 
renderla indiferetamente animofa in 
metterfi nei pericoli, fperando per 
mezzo" di quertì di rovinarla,- e ag- 
giugne, che da quello 'era a lei pro- 
venuto gran‘d.anno. Ecco le fue pa- 
role. Di qui rimane intefo (eno- 
,, tifi molto bene per amor di Dio)’ 
„ che quantunque* arrivi un' anima 
„ a ricevere dal Signore grazie si 
„ grandi nell’ orazione ; non però 
„ deve fidarli di fe rtelTa , poiché 
„ può cadere; nè in modo alcuno li 
P 2 „ dc- 
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„ deve mettere in occafioni , e pcri- 
‘ t, coli. Confìderi bene, che importa 
„ molto, perciocché l'inganno, che 
„ dopo può qui fare il demonio 
,, ( ancorché fia certo, che la gra- 
„ zia venga da Dio ) è valerfi il 
„ traditore della- medelima grazia in 
,, quello , che egli può ed a per- 
,, Ione non molto avvantaggiate nel' 
„ la virtù, né morcitìcate, né didac 
,, cate importa alTaiifima; imperoc- 
,, chè non rcllano qui mortificate 
„ tanto , che badi ( come apprelTo 
„ dirò ) per poterfi porre nelle ce- 
,, cafioni , pericoli , per gran defidc- 
,, r) , e determinazioni , che abbia- 
„ no. Molto eccellente dottrina è 
„ qucAa, non mia, mainfegnata da 
,, Dio . . . Qiicfto è r inganno, con 
„ cui fa prefa il demonio: impcroc- 
,, che come 1' anima fi vede tanto 
„ appreflata a Dio, e vede la didc- 
„ renza, che v’é del bene del Cie* 
„ io da quello della terra, l’amo* 
„ re, che le mollra il Signore; le 
,, nafee da quello amore confiden- 
„ za, e ficurczza di non cadere da 
„ quello , che gode, parendole di 
,, vedere chiaramente il premio, né 
„ clkre polTibilo più , die cofa , la 
„ quale anche per la vita é tanto di- 
„ lettevcle, e loave, fi lafci per co- 
„ fa tanto vile, e fporca, quantolé 
„ il diletto fcnfuale; e con quefia 
„ confidenza le leva il demonio la 
,, paura , che deve aver di fe fieffa ; 
„ e come dico, fi pone nei nerico* 
,, li • . . Quello fu quello, cnc ro- 
,, vino me: e « per quello, come 
„ per ogni altra cofa v' è neceflìti 
,, di Maellro, c di trattare con pcr- 
„ Ione fpirituali. “ ( Santa Terefa 
nella vita cap. tp. ) Sì notino quelle 
parole, in cui dice, che quell a dot- 
trina non è fua , ma infegnatalc da 


Dio. Torna a ripetere lo ftelTo nel 
Callello interiore , ove dopo aver 
parlato di quelle anime, che godo* 
no r orazione infufa di raccoglimcn* 
to, e di quiete, conchiude così, D’ 
una cofa awertijeo io molto chi fi tro> 
verà in queflo ftato'^ ed i, che fi guar- 
di ajfaifjtmo di metterfi in occafioni di 
offendere iddio: perchè T anima noti è 
qui ben crefeiuta , e forte ... Io fo, 
che in queflo cafo v’ è da temere af- 
fai ; e cùuofco alcune perfine , delle 
quali ho grandijjimacempaffione y aven- 
do in effe veduto quello, che io di- 
to , .Avvertifio tanto, che mn fi 
mettano nelle occafioni, perché il de. 
mdnio fi adopera, e s' indufiria molto 
più con una di qutfle anime che non 
fa con molte, alle quali il Signore no^ 
fa tali graofie , perchè poffono fargli 
gran danno, ( V ifleffa nel Cajldloin. 
ter. Manf. 4, cap. 5, ) Tanto è vero,, 
che la macchina più forte , che muo.- 
ve il demonio contro le perfone fpi. 
rituali , fi è il metterle nelle occa* 
fioni, e indurle fotto apparenza di 
bene ad efporfi animofainentc ai pe- 
ricoli: con quelli il traditore fi fa 
largo, e fi apre la llrada per pene- . 
trarc ne’ loro cuori. Ma fc é tanto 
potente quella macchina ad indebo- 
lire gli Spiriti più elevati, cpiù ca- 
ri a Dio; quanto più fari efficace 
per gettare a terra gli Spiriti debo- 
li , fragili , cd incollanti ? Difenda 
dunque il Direttore dalle occafioni 
i fuoi Figli fpirituali : e giacché il 
demonio (otto belli pretelli fi lludia 
tanto d’ indurveli; ufi ogni sforzo 
per tenerli lontani , ricordandoli , 
che tutta la nollra ficurczza in que- 
lla vita confine nella circofpezìone , 
c cautela. 
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- §. et u A R T o ;> 

ipp. T JSa ancora il demonio 
altre acuzie con le per- 
fono divote, per tirarle alla perdi- 
zione. CelTa talvolta di' tentarle in 
cofe gravi; perchè vede molto bc» 
oc, che quelle atterrite dalla delor> 
miti di tali azioni, gli volterebbero 
toik) le fpalle. Più tofVo procciirat 
che non facciano conto delle cOfe 
picciole-, che le difprezzino , e con 
faciliti le trafgredifeano . Cosi va 
dando un gran pafcolo ' al loro amor 
proprio; va* slargando le loro co- 
feienze ; va irritando le loro paffio- 
ni; e fa sì che Iddio fteflò, veden- 
doft mal fervito, non comunichi più 
loro in tanta abbondanza ì fuoi aiu- 
ti . Alla fine poi le aflalta con qual- 
che grave tentazione, c le fa preci- 
pitare in qualche colpa mortale. Tut- 
to qucfto è infegnamento di S. Gre- 
gorio, il quale, fpiegando quelle pa- 
role del libro di Giobbe; EgrcJJfus. 
enim fatanas a facìc Domini , percujfit 
Job ulcere pcjjimo a pUnta pedis , «/- 
^e ad verticem capitis: ( Job. a, 7. 3 
dice, che il demonio, avendo da Dio 
licenza di molcflarci con le fue ten- 
tazioni, incomincia dalle cofe pic- 
ciole, e da qucùc paffando alle gran- 
di , arriva a piegare le noRre ani- 
me, e a farne un crudo feempio. .X 
pianta pedis &t. . . .* quia nimirum , 
cum licentiam percipit, a minimis in- 
tipiens , atque iijque ad majora pcrve- 
niens, quafi omne corpus, menci illatis 
tentationihus , lacerando transfigit, ^ S. 
Cregor, lib, 3 Moral. cap. 16, ) 


§. Q.U I N T O. 

aoo. altre perfonc fpiri- 

V tuali pratica il maligno 
altre arci inique per ritirarle dal di- 
vino servizio. Ad alcune , dice- S. 
Gregorio , che fono tenute per ob- 
bligo del proprio ifticuto di attende- 
re alla falute corporale,* e fpiricuale 
de' piotimi, (uggerifee, che per fal- 
varc le anime altrui , non devon per-; 
derc la fua , e che per curare le al- 
trui piaghe , non devono dilatare le 
proprie: così le induce ad allontanar- 
li dalle opere della carid, c del fan- 
to zelo. Altri poi fa che fi occupi- 
no si fmoderatamente in opere efte- 
riori in, benefizio de'profiimi, che 
non rerti loro tempo per penfare 
a fé Reìli ; onde rimanga il loro Spe- 
rilo foft'ogato ed opprcllo fotto il pef- 
fp indifereto delle occupazioni . A ta- 
luni mette un fervore sì indifciplina- 
to, per cui non fono capaci di chie- 
dere configlio , nè di riceverlo , e 
molto meno di moderarli da sè; c a 
guifa di Cavalli indomiti corrono 
lenza freno per le vie della virtù , 
con gran pericolo di torcere alla 
llrada del vizio, c della perdizione. 
Ma chi potrà* mai ridire tutte le 
afluzic di un nemico non men mali- 
ziofo, che ingegiiofo, a cui può ap- 
plicarfi il detto di colui : Tibi nomi- 
na mille, mille nocendi artes , che in 
lui fono mille modi di nuocerci , 
mille arti per ingannarci , e ciò che 
è peggio, che ad altro non penfa, 
che alla nollra rovina . Balli dire , 
che S. Antonio vide una volta tut- 
to il mondo feminato di lacci , qua- 
li altro non fignificavano , che gl’ in- 
ganni, le alluzic, le frodi, che il 
demonio tende in ogni parte , c Ì!i 


Digitized by Google 



II g DISCEI{ 7 {lMEliT 0 DE' STUDITI 


ogni luogo, per farci cadere, e per 
precipitarci nell’ abifTa di tutti i 
mali . 

§. SESTO. 

101.. T^RR non cadere dunque 
Xr nc’ lacci di' nemico sì 
fraudolento , tre cofe inculchi il Di- 
rettore ai fuoi penitenti . Primo , 
chiedere Tempre a Dio lume per co. 
nofeere le fuc trame , c ajiito per 
faperll fchermirc. Un Pellegrino , che 
in una notte buja' deve pafTare per 
un Paefe pieno di precipizi,, non fi 
arrifehia di camminare fenza lume. 
Quella notte è la prefente vita, in 
cui ci troviamo immerfi nelle tene- 
bre della ignoranza. Il Paefe , per cui' 
abbiamo a p.ad’arc, è quello mondo 
pieno' di trabocchetti , che il demo- 
nio' tiene per ogni parte nafcolli . A- 
noi manca la luce per ifcuoprirli . 
Che abbiamo dunque a fare, per non 
precipitare ad ogni palio? Chiedere 
lume a Dio : ripetendo fovente .• 
Emittelucem tuam , & vcriiatem tuam 

( 4?. ?• ) 

201. Secondo, dopo che avera il 
penitente col favore della divina lu- 
ce feoperte le trame del nemico, gl’ 
inculchi grandemente a non perderli 
di animo, a non diffidare, a non av- 
vilirli; ma affidato nell’ aiuto di Dio 
difenderli con coraggio, c combatte- 
re con grande ardire : perchè , dice 
Sant’ Ignazio, che il demonio ha la 
natura , e le proprietd delle donne , 
le quali, fecondo la difpofìzione , che 
trovano negli uomini, ora fono trop- 
po timide, ed ora troppo ardimen- 
tofe. Fate che una fcmmiiyi venga a 
contefa con qualche uomo, che lo 
trovi paiirofo, prende cllafubito un 
animo infolito , e diviene tanto au 


dace, quanto quello fi moftrà vile 
Ma fé lo trovi ardito,, e riloluto, 
fi perde di animo, fiavvilifce, teme, 
trema, e gii volge le fpalle. Così 
appunto , fc alfalendoci' il demonio ► 
ci trovi animosi, c forti iniigettar- 
lo da noi , fi avvilifcc più di una ti- 
mida- lepre, nè ritorna !sì prello all’ 
allalto. Ma. fe ai' primi attacchi ci 
feorga paurofi, diffidenti, cvili, non 
vi è bcllia di lui più furibonda , non 
cella mai più dimolcllarci. „ Hollis 
nofter naturam , & morem mulie- 
„‘brem refert quoad imbecillitatcm 
,,-virium, & animi pcrvicaciam . 
,, Nam ficut Fxmina cum Viro ri- 
,,-xans, fi lume confpcxcrit, crcéto 
„ & conilanti vultuilli oblìllcre, ab- 
„ jicit illico animum, ac terga- ver- 
„ tic. Sin vero' timidum lugaccnr 
,, cfl'c animadverterit, in* extrcmain 
,, furgit aud.iciam, & in illum fero-» 
„ citcrinvadit. Itidem confuevit d*- 
,, mon animo, & robore pene de— 
,, llitui , quoties fpiritualcm Athle- 
„ tam , corde imperterrito , &. fron- 
„ te ardua tcntationibus videt relu- 
„ ciati. Sin autem- trepidet ad', pri- 
„ mos impctus fiillinendos , & qual? 
„ animum defpondeat, nulla cfl bc- 
„ flia fuper terram inimico ilio tunc 
,, cficratior, acrior, A pertinacior' 
„ in hominem, ut cum pernicie no- 
„ lira, malignr, obllinatarquc mcn- 
,, tis fn.T, defìderium adimpleat, " 

( S. Ignat. de Diferet, Sfirit. reg. ii.) 
Coraggio dunque vi vuole contro un 
nemico si animofo coi timidi , c sì 
timido con gli animofi . 

20J. Terzo, gl’ inculchi a feno- 
prire al ConfelTorc , o ad altro uomo 
dotto, e fpiritualc tutte le tcorazio- 
ni , tanto quelle, che fon patenti , 
quanto quelle , che gli femlirano co- 
perte, c generalmente parlando , di 

aver- 
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aver con effi totale apertura , non 
potendo fapcrc, e neppur torfe fofpet- 
tare , qual Ila quel laccio, a cui. vuol 
coglierlo il ciernonio, e tirarlo dietro 
a le , come .fuo ,fcliiavo . Dice il 
fopraccitato Santo, che volendo il 
demonio guadagnare un’ amuia , imi- 
ta il coliunie di uno Aolto amante , 
■ che volendo l'cdurre una Fanciulla 
Figlia di onefti genitori, o pure una 
Coniugata, che abbia fortito per Aio 
Confolte un uomo onorato , nulla 
procura più, quanto che quella non 
palefi al Padre, e qucAa al Marito i 
difcotfi, e i trattati, che partano tra 
loro : perchè fcuoprendoA alcuna co- 
fa delle loro Arcete conAdenze, gii 
■difpcra di confeguire il Tuo malva- 
gio intento . Cosi il Nemico, volcn* 
do portare un uomo alla perdizione, 
ufa ogni sforzo , acciocché non ma- 
nifcAi ai MiniAri di Dio le lue fug- 
■geAioni, inferendogli nciraniino ora 
-timore, ora ripugnanze, ora roflbre, 
ora dirtidenze, ed e .arrivato talvol- 
ta Ano a .chiudergli Adcamente la 
bocca. Se poi accade, -che quello co- 
minci ad aprirA c a palefare le 
fuc trame, lì arrabbia , s' .infuria , 
-li difpcra : perchè feoperta la mi. 
•na , gid la vene fventata..,, Ini- 
micus noAcr morem fequitur ini- 
,, quiAìmi cujufdam amatoris , qui 
„ pucllam honeAorum parenti) n H- 
3, liam , ,vel uxorem viri alicujus 
„ probi volens fcdiiccrc , Aimmo- 
„ fwre procurar, ut verba, & con- 
,, Alia Aia occulta Ant; nihilqiie re- 
„ formidat magis , ac argrc ferì , 
„ quam A puclla patri Aio, vel uxor 
„ marito illa patcfaciat, cum feiat 
„ hoc pafto de votis, & conatibus 
„ Aiis adum clfe. Ad cumdem mo- 
,, duni obnixe fatagìt diabolus , ut 
9, anima, quam circumvenire cupit. 
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„ ac perdere , fraudulentas fuas fug- 
„ gcAioncs tcneat fecrctas. Indigtu- 
„ tur vero maxime , & graviUimc 
cruciatiir, A htiic vel conlclfioncin 
„ aiidienti , vel fpirituali Iiominimo- 
„ limina fua detegantur, a quibus 
,, ita cxciderc fc tunditus intelligit.'' 
{Idem Raccomandi dunque 

grandemente ai Aioi Dilccpoli lofcuo- 
prinicnco , da cui dipende il loro af- 
licuramciito. 

CAPO xin. 

si palefino le illufioni , con cui il de- 
monio inp^anna le anime incaute, in- 
cominciando nel prefente Capitolo 
dalle illujìoni , che accadono neltx 
ora 7 {ione . 

§. P' R I M Ò. 

aoq. '’T^RA le aAuzie, e ’le il- 
i, luAoni , che ordifee il 
demonio a danni delle anime, vi c 
gran differenza. Le aAuzie fono arti 
maligne per indurre l'uomo al male, 
che egli conofee crtère male : le il* 
luAoni fono atti fraudolenti per tifa- 
re l'uomo al male lotto apparenza 
di bene, o per tirarlo dal bene lot- 
to apparenza di male, yx , dice 
Ifaia, efui dicitii malnm bonum, & 
bonum maliim : {Jfai. 5, 20. ) guai a 
voi, che illuA da falle apparenze, 
chiamate il male bcnc,c il bene ma- 
le. San Gregorio, dice, che dob- 
biamo invigilare con fom ua cura a 
non lafciarci illudere dallo Spirito 
della carne , il quale, come abbia- 
mo veduto, va femprc unico con Io 
Spirito del demonio , come Aio la- 
tellice allorché ci rappprefenta le 
- colpe in Icmbianza di virtù; perchè 
tali peccati iono più gravi , c 
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pili gravi , e più pericolosi. E ne 
apporta un'ottima ragione. Se uno 
erra , conofccndo la fua colpa , do- 
po l’errore fì umilia, fi abballa, il 
confonde , c lo ftclTo fuo errore lo 
incita al pentimento, ed alla emen- 
dazione . Ma fe pecca fotto apparen- 
za di bene , non folo non ù umilia 
dopo il fuo fallo, ma s’ infuperbifce, 
,fi goniia , s’ innalza , e in vece di 
correggerli , imperverfa nella fua col- 
pa, perchè gli pare di operare vir- 
tiiofamer|te. Secando vero nos cura de- 
bet vigilantes reddere , ne je impetus 
carnis , quaft impetus Spiritus , latenter 
fub'jiclat , & culpas , quas agimtts , 
nobis virtutes fingat. Sciendim vero 
efl , quia graviores culpa funi, qua 
J'ubdiiÙa fpecie virtutes imitantiir : quia 
nix in aperto cognita , aJiimum in con- 
ftijìonem dejiciunt , atque ad pacniten- 
tiam trahunt : iflx vero non folum in 
pcenitentiam non humUiant, fed etiam 
mentem opcrantis elevatiti dum virtu- 
tes putantur, ( S. Creg. hom. 5 in 
Ezechiel. fub init. ) Or di quelle il- 
lulioni diaboliche poCbno fuccede- 
re , c fpciVo anciie fuccednno in 
tempo delle orazioni; e pofl'ono ac- 
cadere, c fpellò ancora accadono 
fuori delle orazioni circa la pratica 
delle virtù , e dc’viz). Onde con vien 
parlarne fcparatamente , acciocché 
ciafeuno Ha canto per fc, e i Diret- 
tori per gli altri . Delle prime par- 
lerò nel prefentc Capitolo, delle al- 
tre nel fegucntc Capo. 

§. SECONDO. 

205. T TOIendo l’Appollo fpie- 
V Rare le illulìoni, con 
cui il demonio inganna le anime 
male avvedute, dice, clic /p/e fata- 
nas transfigmat fe in -/ingelum lucis. 


(i ad Corinth. IT, rq. ) Ecco la fal- 
la apparenza: ed ecco Tillufione, 
con cui l'ingannatore fa comparire 
il falfo per vero. E perchè gli An- 
gioli del Ciclo, mandati da Dio o 
a confolare, o ad iftruire, o ad 
animare i fuoi Servi, c qualche voi- 
>ta a palcfare loro anche le cofe fu- 
ture , fogliono venire incoronati di 
raggi, c di fplcndori, pur troppo 
dovuti al loro gl*riofo lì tco ; aneli’ 
egli fi cuoprc di ammanto di luce, 
nafeonde fotto quello le fue bruttez- 
ze per apparire quel che non è. D 
perchè gli Angioli cfprimono le lo- 
ro celefti ambafeiate con chiare vo- 
ci , che ora riiupnano nelle orec- 
chie del corpo , ed ora nel pro- 
fondo del cuore; ancor elfo fimula 
una tale loquela , e fa penetrare un 
fomigliante fuono alle orecchie o doL 
f orpo , o del cuore . 

206. Così il nemico tentò d'illa- 
dere il Santo Romito Àbramo, fe- 
condo la relazione, che ce nc fa 
Sant’ Efrcm. ConciolBacolachè tro- 
vandoli il Santo folitario raccolto 
in divota orazione , vide all’ improv- 
vifo folgoreggiare tutta la fualianzs 
di una bella luce , che in mezzo alla 
notte formava un chiaro giorno, c udt 
dirsi quelle parole : Beatus es , ^braham^ 
nullufque fui fìmilis , qui omnes volun- 
tates meas explefli. (S. Ephrem in vi- 
ta S. -Abraham ) Felice te , Abramo» 
che non hai altro fimile ; perché hai 
adempito ogni mia volontà. Àbramo 
però , come quello , che aveva il ve- 
ro Spirito del Signore , intefe fiibito 
chi iofic colui, che veniva a vifitar- 
lo con pqmpa di tanta luce, e chs 
recavagli sì faullo annunzio ; e con 
difprczzo rigettollo, dicendo; ,, Ob- 
„ feuritas tua tecum fit in perditio- 
„ nem, o piene dòlp, & fallacia • 

M Ego 


./ 
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Ego ènim homo peccator fum : quelU falfa luce. Un fimilc fate® 
,, fed nomea Domini mei JefuChrifti racconta Palladio di S. Giovanni, 
,, qtiem dilexi , & diligo, mihi mu- che predifle con fpirito profetico a 
j, rus eft, in qao te increpo , im- Teodofio Imperatore una infigne vie- 
t, munde canis . “ Vanne lungi da toria. Poiché anche a lui comparve 
me. Spirito fallace, é ingannatore, il demonio in vaga forma fopra un 

10 non fono qual tu mi predichi ; cocchio Inminofillìtno, promcttcndo- 

fono mifero peccatore .* con tutto gli di trasferirlo alle Rdle , fe pie- 
ciò ho in mia difefa Gesù Crifto', gando il ginocchio lo aved'e adora- 
ncl cui nome ti difcaccio, cane io- to. Ma Giovanni, feorto da cclcftc 
female . * lume, conobbe V inganno: ed Io, 

207. Del grande Stilita_ riferifee rifpofegli, adoro il Re del Ciclo, 
Antonio Tuo difcepolo , c‘ fcritrore ma tu quello non fei: Domìnitm me- 
della fua vita , che un giorno gli Htn , & I{egcm habeo Dcnm, qucKt 
comparve il demonio , cinto di va- femper adora, tu autem non et l{ex 
ghi (plcndori, fopra un cocchio di tneut . ( Tallad. in LauJ. cap. 49.) \ 
fuoco , e avvicinandofi alla colonna, quella ripulfa dil'parvc la vilionc , 
in cui menava egH vita-celcftc, fc- e T orditore del tradimento partì 
gregato da ogni umano commercio; confufo . 

11 Signore , gli difle , -un ha fpedito 208. Altre volte il nemico infcr- 

dal Paradifo, come Ino mefl'aggiero, naie fi trasfigura in altre forme ; 
acciocché ti rapifea al Ciclo come per illudere le anime raccolte in 
rapii Elia , c altrove in un forni- Dio, prende la figura di qualche 
gliante cocchio Io rrafportai: Domi- Santo, o di qualche Santa, e ta!- 
jH»r mlfit me ,Angdnm fuum , ut ra- volta afl'umc il temerario le fem- 
fiam te, fìcut rapui Eli am . ( ^nton. bianze di Gesù Grillo ftclTo, a fine 
m yit. S. Sim. Stylitx. ) Afcendi di accreditare con quelle mentite 
dunque , e andiamo al Ciclo , apparenze U faUìti, ed auteiticare 
dovergli Angioli, gli Apoftoli , i la menzogna. In quella forma fi pre- 
Martiri con Maria Madre di Dio fcntò avanii a S, Pacomio, dicendo- 
attendono anfiofi la tna venuta: gli; Io fono Crifto, che vengo a 

ftcnde ergo mecum , & eamut in Ca- te, mio fedele amico, per vifitarri : 
loi : optant te videre Senili oingeli , Vacami , ergo firn Chriflus , & venia 
,Apofioli, Martyres, Vropbetx cum Ma- ad te fidelem amiaim meum. Ma il 
ria Matte Domini . Cofa ammirabile ! Santo non cfpcrimentando in fc qne- 
All’arrivo di quel fallace meflo non gli effotti di pace, di quiete , c di 
conobbe il •farro Uomo la frode; Icrcniti , che folcvano cagionargli 
prcllò fede all’ inganno ( forfè Iddio lo le vere vifioni del Redentore , 'lo di- 
pcrmife per render noi più cauti.) {acciò con ifJcgno, c con rimpro- 
AIzò il piede per J’jlirc fu quel eoe- veri , dicendogli : Dìfeede a me, 

chio fiammeggiante. Ma che ? Se- diaholet quia makdiiiut et tu, & vi- 
gnandofi in quell' atto la fronte, c fio tua. Allora quello parti, e la- 
il petto con la fanta Croce, (pari feiando un fetore orribile, difle; Lu- 
tofto -cocchio , cavalli , meffaggiero , vratus te fuiffem nifi prxcrlfa virtut 
« dilegiiolfi fubito dagli «echi fuoi Cbrifìi impedita : veramtameu q^an- 

D'Jiern. Spir, Q, tum 
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tu» pojfm, vof imputare non defi-, 
nomati avrei guadagnato con lamia 
frode, fe noti l’avcfsc impedito il 
Kcdentorc col luo potente braccio . 
Non però mi perdo di animo; non 
lafcierò mai d' impugnarti con fiera 
guerra. ( Dionyfiut in vita S. Taco- 
mii. ) Di un altro Monaco fi narra 
nelle vite de’ Padri, che fcntcndofi 
dire dal denionio trasformato in ii- 
gura del Redentore , Io fono Gesù 
Crifto , chiufe fubito gli occhi , c 
rifpofe: Io non voglio vedere Gesù 
Grillo in quella vita; mi bada di 
goderlo iieU’altra vita: Ego in hac 
vita ebrijium nolo videro , fed in al- 
tera vita. 

20p. Ma ciò, che in cjueflo parti- 
cicolare deve colmarci di un giudo, 
e fanto timore, fi è il fapcr, che 
il demonio con quede lue traveggo- 
le non folo ha anafeinato gli occhi 
di Uomini fanti, ma talvolta gli 
ha acciecati affatto . E’ lagrimevole 
il fatto, che rapporta Palladio di- 
valente Monaco di gran virtù. A 
qnedo cominciò a comparire il de- 
monio, travedito da Angelo fotto 
luminofe fembianze : c trovando cre- 
denza nell’ Uomo femplice, tornava 
fpeflo ad illudetlo con quede fplen- 
dide comparfe. Sicché il mi fero, pa- 
rendogli di effer già introdotto tra 
i cori degli Angioli , c di dfer gii 
ammcll'ò a convcrfarc dimedicamente 
con efli, fi alzò in fiipcrbia, quali 
che folle gii divenuto uno di loro. 
Allora il nemico , vedendolo sì di- 
fpodo a ricevere gl inganni , con 
un'altra più gagliarda illufionc affat- 
to lo guadagnò. Cìli pofe avanti gli 
occhi una hinghiffima proceffionc di 
mille Angioli , tutti con lampadi ac- 
ce le , e con faci lucenti in mano. 
Al fine di queda veniva un Perfo. 


naggio di' più vago e decocofo af-, 
petto, che rapprefentava la perfona 
di Grido . All' arrivo cji quedo, uno. 
degli Angioli adanti, V'alente , dif. 
fe, Grido ti anpa^unto, clic é ve- 
nuto a vifitarti accompagnato da 
nobile comitiva: predo, vagli incon- 
tro, adoralo profondamente. Jìfeì 
immantinente l'infelice Monaco dal- 
le fua cella, e prodrato bocconi ia 
terra adorò il diavolo. In quell’at- 
to s’ impolfcfsò tanto di lui lo . Spi- 
rito della fuperbia, clic entrato po- 
co dopo in Chiefa eoa gli altri Mo-^ 
naci, cominciò a dire, a guifa dL 
forfennato ; lo non ho bifugno j di 
comunicarmi, perchè ho veduto og- 
gi Gesù Grido con gli occhi mici: 
Ego non opus habeo commu/tionc : 
Chriflum enirn vidi bodie. I Monaci 
in fentire propofizione sì empia, la, 
legarono come pazzo, c lo chiufe- 
ro in una ofeura prigione. ( Valla-, 
dilli in Laufiaca cip. jr.) 

aio. Nè meno luttuofe fono ,ìp 
cadute, che racconta Cafiìano dà 
Monaci fanti pervertiti dal demonio 
eoo falfe rivelazioni, c vane rappre- 
fjtntanze . Piange egli la rpwoa del 
vecchio Erone, il quale dopo cin- 
quant'anni di vita menata in folitu- 
dine , lungi anche dal conforzio ,. e 
converfazionc de’ Monaci , con tan- 
ta auderiti , che d faceva cofeienza 
di tidorarfi anche nel giorno di Paf- 
qua con una mifera minedra di len- 
ti ; alla fine illufo dal demonio mU 
fcramentc perì . Pofeiachè. dando fe- 
de all’ Angelo d’inferno, trasforma- 
to in Angelo del Paradifo, fi gettò 
in un profondiflimo pozzo, affidato 
fulla parola datagli dall’ ingannato- 
re, che ne farebbe efeito illcfo. Ma 
jl peggio fu , che trattone da’ Mo- 
llaci a grande dento, non volle mai 

in 
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in tre giorni, che foppravviflc , ri- 
mar.crc pcrfiiafo della illulione , i cui 
funefti eflècci pure fpcrimcncava , ne 
mai dctcftarla , Onde dopo tanti an 
ni: di vita penitente, finalmente ino 
ri impenitente'. Deplora la perdizio' 
ne dr queiraltro Monaco, cht nella 
■ritiratezza, nella penitenza, nello 
(Itidio dell’orazione, e di' ogni altra 
virtù avev.a fuperato tutti i Mona- 
ci, che feco dimoravano nella Me- 
fopotamia; e poi illufo dalle rive- 
lazioni diaboliche fi circoncife , c 
abbandonata la Religione Cattolica,- 
palio alle fuperftizioni del Giudaif- 
mo. Altri fimili' compalfionevoli av 
Venimenri riferirce quefto grave Au- 
fore^ r quali chiaramente dimofira 
no , quanto debbe la perfona ellcre 
aliena da rivelazioni i da locuzioni, 
e da vifioni , in cui Ipcflb- l’ Angelo 
delle tenebre fi trasfigura per illu- 
dere chi fe ne mofira vogliofo; c 
quanto debbano ellcre i D' rettori 
diligenti,- e cauti in cfaminaro tali 
«ofe nc’loro Difcepoli.- 

f,. TERZO' 

• f 

air. T Linde ancora il demonio' 
1 le perfonc fpirituaii in 
altri modi meno fenfibili, cd appa-> 
tenti, ma non meno pcricolofi, Tro 
vandofi alcuno in orazione, entra 
egli talvolta nell’ interi- ire, gir am- 
^wllifce il- cuore in affetti teneri, 
lo accende in un falfo ardore, c 
fa si, che prorompa in un profluvio 
di dolci- lagrime; ficchc quello cre- 
da ai trovarli in una molto buona, 
ed elevata orazione , mentre trovali 
fn una; vera illulione. il- Taiilero cc 
nc di l’avvertimento olfer^^ando , 
thè liicomff polfono quelli attetti 
Aalcer* dalla natura, così pofiono 
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avere dab diavolo la lóro origine» 
atnoris, ijuandoque magnum 
aliquid effe videntur , ut ejl jubilatio , 
devotio , €r alia hujttfmódi f fed non 
femper potiora, melìoraque fune, cnm 
ar fine vera- charitate pofjint fubftfie- 
re , & naturx ftpe hutnfmodi fjporem, 
Cr duhcdtnem miniflrare /oliai vet 
eeiam , Deo permiitente , malignus Spi- 
ritut ea in hominf excitare queat , 
( Taklerui inftitut. cap, i8-. ) 

211.- RKcardo di S. Vittore afle- 
gna i fini pctverfi , che ■ ha il nemi- 
co- in eccitare tali aflltti grati , 
piacevoli , c all’apparenza divori 
nell’ animo di chi ora. Il primo fi- 
ne li è infìnuarfi coir tali dolcezze,- 
pci introdurvi poi qualche errore,- 
il fecondo , innalzarlo a qualche va- 
na compiacenza, e ftima di fe ftef- 
fo. Il terzo', debilitare' a' poco a po- 
co la natura, e illarguinirla con! 
pafcqlo di tali affezioni lungamente 
continuate, onde non polla poi per- 
fcveiare nell’ orazione, c nelle altre 
cole appartenenti al divino' fervizio, 
talfa etiaì/i devotìone decipiiint ( di- 
mones , ) quando' quafdam orationes 
dulcem affeilumy vet etiam lacrymat 
■in anima producane, ut vet mentemin 
errorem y vel elationem,- vel corpus 
producane , in debilieatem . ( l{ichai d. a 
S. ym. in Cane. cap. ij. ) Altrove 
lo' ftcflb Dottore fcuoprc altri fini 
maligni , che ha il demonio in or- 
dire tali illufioni. Oltre l’indeboli- 
mento della natura» dice egli, ha 
di' mira d’irretire con quella dolce 
efea dr affetti la perfona incauta, 
acciocché abbandonandoli in quelli , 
‘lafci altre opere di maggior gloria 
di Dio; o pure acciocché pago di 
tali fentimenti divotr, fi reputi con 
quelli gii perfetto, c trafeuri l’ ac- 
quino della vera perfezione, fit di- 
Q, a 
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quando affeStm ìfle dulcìt a tnal» Spi- 
ritu, e?” dum nimis et creditur , ei- 
que , dum valde delcSat , inharetur , 
ad debilitatem cordis homo perduta- 
tur. ItcìH ut per iltius occupationtm 
ab utiliore opere revocetur, ut ejur 
abundantìa fretus fe perfeìlum credat, 
€>■ ad profcSium exerceatur . ( Idem in 
Cantìc. cap. 6. ) Ha egli dunque ra- 
gione di dolerli, che ranci freno 
quelli, che poco pratici delle vie 
rette del Signore, e della natura 
della divina Grazia, credono di ef- 
.fcr pieni di confolazioni fpirituali ; 
mentre fono colmi di una diletta- 
zione naturale circa gli oggetti fan- 
ti cagionata o dalla temperie de- 
.gli umori naturalmente, o dal de- 
monio inaliziofamcntc a fine d’ illu- 
derli con quella apparenza di divo- 
zione . O quaw frequeuter imperfelli , 
& ignari gratin moventur carnali gau- 
dio, & naturali alacritaie, & moveri 
fe arbitrantur fpirituali confolatione t 
( Idem in Cant. cap. ) Perciò di- 
ce bene il Savio: Beatus , qui femper 
efl pavidus: (Troverb, 18, 14. ) Bea- 
to quello, che procede fempre con 
umile timore. 11 che per piu ragio- 
ni c verillìmo nel cafo noftro , 
Primo, perchè il timore, e l'umilti 
ci rende cauti, guardinghi, e fo- 
fpetti circa le operazioni, che ci 
^accadono in tempo di orazione: fa, 
che reiaminiamo con accuratezza, 
onde veniamo a difeuoprire le tra- 
me de’noftri nemici'.- Secondo, per- 
■che fa , che non ci fidiamo di not 
ftefli < ma ci apriamo a’ Padri fpiri- 
tuali , c agli uomini dotti , e illu- 
imnati da Dio , a cui non è diiHci-* 
le fmafcherare la menzogna , che 
viene ricoperta col manco della ve- 
lici. Terzo perchè non accade.,' che 
un'anima umile « timorefa rimanga il- 


lufa dalle fallacie diaboliche .* poicI >2 
Iddio di ordinario permette le illuGo- 
ni in pena della vaniti , c della fupcr- 
bia. Santa Cattcrina di Bologna confef- 
fa di sè,che per piùtitefi fu illufadal 
demonio, che le compariva velato 
fotto f imnaagiiie del Crocifiifo , c di 
Maria Vergine, feuza eh’ ella mai in 
quel tempo difcuopiilfc l’ occulta fro- 
de, con gran pericolo di rimanere 
fedotta, fe non favclfc Iddio pro- 
tetta con la fua potente mano : E 
dice, che Iddio ciò le permife in ca- 
Aigo di una fua vana compiacenza . 
Cathar. Bonon. in lib. t de feptem armis.-) 
_ 2I J. H qui prima di palTare avan- 
ti cì conviene rillctcerc ad unacofa 
che per clTcrc paco ollcrvaca da aU 
Clini, è loro occafione d’inganno. 
Non meno è illufionc l’avere in con- 
to di favori divini le opere del 
demonio , che reputate opere del 
demonio i favori di Dio. Quello fe- 
condo accade a molte perfonc , e tal- 
volta dotte; mentre dovendo dire il 
loro parere circa perfonc ftrordinaria.. 
mente favorite da Dio, non fi con- 
tentano di un giudizio prudente fon- 
daco in buofte ragioni; ma fottiliz- 
zano troppo , temono fqvcrchiamcn- 
tc , c alla fine condannano come fo- 
gni diabolici le opere più eccelfc 
della divina Grazia; e non fi avveg- 
gono, che per lo fmodcrato ti.norc 
d’illufioni, rimangono elfi illufi. In 
queflo errore caddero più volte gli 
Appolloli, allorché non avevano an- 
cor ricevuto dallo Spirito Santo il 
dono infufo della Difcre'zione. Ritc- 
rìfee S. Luca, che raccontando le 
fante Donne agli Appolloli .di aver 
veduto il Redentore riforto, quelli 
riputarono quelle loro vide fantafie , 
e dclirj di Donne: yifa fune ante il- 
tot fìcHt deliramentumyerba ijla, ( Lu- 
ca 
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té 14 irr) In ' quel ' cafo rillufionc 
non tu delle Donne , fu degli Appo- 
ftoli : perchè, come nota bene il Pa- 
dre da Ponte, non meno 'è errore 
chiamare vifione un delirio della im- 
maginativa, che chiamare deliriod’ 
.immaginativa una vera vifionc. (P. 
é Tonte Mcdit. 6, fan. i.) 

Siccome non può fenfarfi da illulìo- 
ne quel reputare un fantafma la prc- 
fenza reale di Grido che veniva cam- 
minando full’ acque: Tutaverunt phan- 
tafma effe .( AUtth. > 1 ^, ad.) 11 Padre 
Maedro Giovanni di Avita lì avan- 
■ za più oltre in bialimarc certi Di- 
«ctori troppo increduli , e dice, che 
avere in conto di Spirito diabolico 
-lo Spirito buono di Dio è una gran 
bedemmia , limile a quella, in cui 
caddero i Farifci , attribuendo al de 
nionio le opere mirabili del Reden- 
tore : Si Spirititm Dei bonum babemut 
prò SpiritH malo diaboli , ma^na blafphe- 
mia eft : & erimns fimiles iniferit Tha- 
riféit contradtSoribus t ei itatis Dei , qui 
Spiritai malo tr.buebant opera , qua JeJus 
Chriflas Dominas nofler facicbat per Spi- 
ritum SanSlum . (P. Joan. ^vil. ,/iudi 
Filia cap. jr. ) 

ara. Perciò bifogna fempre avere 
-avanci gli occhi qiKbcclcbte detto: 
7^e quid nimit , che ogni eccello è 
viziofo. L’eflfcrc troppo facile- a cre- 
dere a grazie ftraordinarie c vizio ; 
ma c vizio ancora Veder troppo dif- 
fìcile , Molte anime lì trovano, -che 
fono illufe dal: demonio, o dalla lò- 
to fantada. Ma lì trovano ancor di 
quelle, che (fono accarezzate da Dio. 
Aggiorni rlodri non efl abbreviata ma- 
nus Domini. E però bifogna tenere 
la drada di mezzo; non eder credu- 
lo , nèmiferedente i altrimenti incor- 
reremo noi nelle illufioni , che te- 
miamo negli altri. l:a vìa di mezzo 
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a mio credere lì è, craminare ben* 
le cofe , e decidere fui fondamento 
di buone , e fode ragioni . Sebbene 
convengo anche io, die in tali cofe 
draordinarie bifogna tenerli fempre 
un palTo indietro, ma però che fìa 
un palTo, e non un. miglio.. 1 
' ' : < ' ; • r 

' ! §. au A R T O. 

il 5. prefuppòdo, gii vedo, 

V che bramerebbe il letto- 
re di aver qualche regola , con cui 
didinguere i favori veri di Dio dal- 
le iUuiìoni apparenti del diavolo, a 
fine di poter darne giudo giudizio , 
ed amarrare fe dello, e gli altri 
da ogni illulione . . Ma queda è una 
niaceria'di sì gran rilievo, die ri- 
chiederebbe un ben lungo Trattato , 
nè può digerirli in un breve Para- 
grafo di piccola operetta . Contutto- 
ciò non voglio lafciare di efporre 
-alcuni fegni, che polfono edere .di 
lume al Direnorc per conolccre , 
quando viene Iddio a favorire le ani- 
me , o il demonio ad illuderle nelle 
loro orazioni. 

' aid. Divido qnedi còntraffegni in 
due dadi; altri fono quelli, che ac- 
cadono nell atto che l'aiiiuia riceve 
•vilìoni , rivelazioni i cdalt , ed altre 
limili grazie draoidinarie ( giacché 
in tutte gl’ indizi fogliono edera gl’ 
{dcllì: ) altri fono queUi, che riman- 
gono iroprelli nell’ anima , dopo che 
ha ricevuti tali favori. Volendo Id- 
dio vilìcare qualche perfona o/con 
apparizioni ederne , o con vi(iutii 
interne, con rivelazioni profetiche, 
o con locuzioni idruttive , o con 
altri modi ìnfoliti , nel principio in- 
cute timore nciranimo, il quale pòi 
palla in quiete , in pace , in tranquil- 
liti, in diletuzione, c in con foiaz io- 
ni di Spirito, come fì deduce da 

niol- 
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jnokr vidonf, e rivdaaoni, che fi .dcrc T Angiolo del Si^ore > preflb l*' 
rifcrifcono nelle /acre- Carte . Si Icg- Aitare, in cui doveva oflèrirc l'in- 
nelGcnefi , che volendo Iddio par- cenlo , a quella improwifa conipar- 
larc ad Àbramo ^ fenediì il /anco Pa- fa fi turbò, e tiu forprefo da gran^ 
trlarca turco ricolmare di un facro' timore : Tutvatut efi , & timor imtir 
orrore ; Sapor irruit fuper jibrtham.,, in eum. Mi prefio la turbazione pafi 
i/' horror magnitt tenebrofitr invite ,sò> in gran contenrerza ^ fenccndo/v 
tMm: ( Gene/. 15, 12. ) ma che in alficurarc dall’ Angiolo, che dalla^ 
afcoltrxc poi la voce di Dio, il ti- -lua .Acrile Conlbric averebbe riceva- 
more fi cangiò in fcrciiità : e in-’/ce- un i figliuolo , ti quale far<.W>c 
tire, che i Tuoi difeendenti /arebbe- fiato Precurfore del idruro Mcifia . 
ro, dopo quattrocent’ anni di pelle- thneas Zaccaria, efuia exainiita eft 
grinazione in Egitto, tornati^ nej'la oratio tua-, 0" Vxor tua Elifabtth pa- 
letti di Canaan', e nelareboerr fta- tiet tibi FilUiin «ire.. Abbiamo, chc‘ 
tl podcflbri; c in a/coltarc altre mol- anche -Maria. Vergine .alla venuta 
te promefle, fi riempì di conloiaz'io- dell’ Angioini Gabriello fi mrlvò ; Tirr- 
nc, e di gaudio .. Kapprcfcnca Iddio bata eft ììt f ormone ejut : ma iubito' 
in fonno a Giacobbe una /caia sì il Cclcfie Mefìaggiero diliipò ognù 
fiiblime , che calU Terra arriva a turbazione dal (no cuore timeas 
poggiare nel Ciclo; gli fa vedere Maria; c col felice annunzio di cH'e- 
Angioli, che per cfl'a afccndono, e re eletta Madre di Dio, la colmò d’ 

, dilcendono , e fcfidio appoggiato al- immenfo gaudio;* Ecce cencipiet, ór 

la cima della grande fiala, A quel- parìet Filium, & vocabir nomea fjns- 
la vWa Giacobbe teme, edcfilama; Jefum. Abbiamo che alla.fubita com- 
Tatrnfjue, quarn t erri bili s e fi , inquit ,■ parfa, che fece 1 ' Angiolo ai- Paflorr 
locuT ifiet Poi fi colma di contento, prdfo la Capanna di Bctelcmnrc , gli 
' c di giubilo: vi alza una pietra a pofe tutti in gran timore;* .Angelus' 
foggia di Altare; c a’ piedi di quel, ftetit juxta illos, & timaerunt timo- 
' ' fo fi^ voci : Tulli lapidem , queni fup- re magno : ma fiiccedc fiibito ad un* 

fafkerat capiti fuo , tr erexit i» titu- gran timore un gran gatidio , T^olite 
luw futtdens oleum dtfuper . . . votum tinere :* eccf enim anuuntio vobis gaU' 
’etiam vovit Domincr. (CenefiSi'tf, ) dium ntagnum. 

Si legge in Giobbe, che Élifaz ami ziS. La ragione di ^ tutto quello fi 
co del gran Profeta in una fua vf- è: perchè alle vifioni, alle appari- 
fione notturna fi raccapricciò' tutto zioni, alle locuzioni, e ad altre co- 
per 1’ orrore, c fi finti* fcorrerc per munkazioni' fopranniturali , che fi 
le vene un freddo gelo; Cuvt Spiri- fanno, pafilvamefitc in noi, la pec- 
ca/, me prafrntc, tranfiret, inhorru- folta non concorre con la fua clezicr- 
erunt pili carni s mea: ma fubito udì nc, e col fuo arbitrio : ma Iddio per 
una Voce grata, aguifa di aura foa- mezzo de’ fuoi Angioli le opera in- 
\«e , che Io pofe in placida calma; noi all’ improvvifo , c con gran fòr- 
£f vocentquafi aura lenir audivi, (Job, zi, e irremffiìbii mente; ondc.fiamo 
4^, tu ) «oftrctfi a fcntiric, ancorché non le 

217. Nel Tefiamento nuovo' abbia- vogliamo / Onde non può a meno di 
■mo, che Zaccaria Sacerdote, in ve- non rifintirfi - la natura, e di non 

conv 
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comojovecfi tutta ►«(>« (qualche tur- fervo di Dio tutto agitare, e fcon-- 
1 ]azic>«)c a tali improwifc, e. violcn- volgere, -difle al demonio ; ^dventus 
tc impreiOoni ; come ci accade ao- Chrijìi traxquUlus r[f ; tgo autem nunc 
«he naturaimeote ». allorclrà vi/ìtati tHrbétus mariis togitaùonibut afiuo; c 
da quakhe,perfonaggi(^ fogliamo al maledicendolo lo difcacciò. In .tali 
fuo primo arrivo, fobitaneo, e .ina^ cali però rappariiionc è femprctor-f 
fpettato conturbarci. Ma perchè nel- bida nel priiKÌpio, nel progreflb, © 
le dette comunicazioni .quello* che nel Jinejxjnde più chiaramente dà .a< 
opera, è Iddio , entra fubito con conoscere , chi ne fia l'autore, 
una grazia Araordinaria ad illuminar 320. Le viAoni foprannaturali , e 
U' anima, a rafl'ereoarla , a pacificar- divine mantengono fomma decenza,; 
la, ed, a riempirla tutu .difoaYidimt e benché Aeno di oggetti corporei,. 
cAiteti,. , : > , come di Angeli io fotnu umana , di 

?.\g. Viceverfa poi quando viene Sante,, di. Santi, o di Maria , Vergi- 
li dcmcuiio ad illudere' 1’ .anima con ne* procedono fomprc.e nelle meni- 
le traveggole delle fuc apparizioni , bra , e ne' loro andamenti con carat- 
tivclaiioni, ed altre cofe Amili; nel lere di grande oneAà « foglioiio 
principio teca allegrezza , e dileteas iAillarc neU’ animo di chi gli mira 
zionc, la quale poi degenera in in-, uri amore {pccialiirimo alta Tanta pii- 
quietudine,. in tuebazione* àn ama- taci. All' oppoAo nelle viAoni, che 
rezzaj.'S, in ifeontentezza • la con- fabbrica il. demonio, vi è Tempre 
IfdazioRe però, che apporta alla pri- . qualche . indecenza * o almeno qual-, 
ma comparfa , è meramente Tcnfìbilci; che incocrenza di cofa fconvcnevole 
e fupcrficialcr tutta A contiene nell' al perfonaggio, che A rapprcfcnti. 
appetito TenBtivo, nè penetra neir< La luce Adìa, dice S. Tcicfa, eh© 
intimo dello Spirito., in' cui .egli nelle ^viAoni vere è ilare, viva, c 
non ha acceflo immediacaiaaitc , «è foave; nelle Falfc è piliida, fniorta , 
vi .può, fare molta iraprcinonc.; Pro- debole, ed ofeora; perchè non può 
cede 'in qiicAo modo, per conciliar-' il demonio nel Aio operare perfein- 
fi credito apprcflb I anima con quel-, derc aAàcto da quello, che egli .è. 
la prima apparenza, e per adcfcarla ( S. Teref» itelU vita cap. 25. ) S. 
col dolce di quel diletto a dargli ri- Booavcitura dice , che 1 ' indegno 
certo. Ma Iddio poi, che -non per- qualche volta fveglia con qucAc vi- 
raettc al dcm'jnio operare tanto A-, fte affetti imirondi. Almeno è certo, 
mulatamente, che noa,.pofrano alla' che nbnifveglia mai amor Tanto vcr- 
fine AuoprirA le Tue opere -fallaci « To epici perfonaggi celeAi, della cui 
difponc , che lafci alla fine quegli ef- Aguri A veAe; ma Tolo affetti natu- 
fctti torbidi, «d inquieti, che fono tali fenfibili. 

propri di lui: ónde pofl'a dall’anima 221. Iddio nelle Tue rivelazioni, \ 
ravvifarfi l’ Orditore di .tali trame, non Tolo non dice il falfo , ma nè 
Alle voice però accade , che il nemi-^ pure cofe vane , o inutili , come fa 
co nelle fuc apparizioni cag'ioni tur- il Tuo nemico , che Tvela alle anime 
barione An dal principio, come av- cofe curiofe , e di iiiun proAtto, 
venne a 'an Pacomio nella Toprac- Quando parla Iddio, le fuc parole 
citata vinone, in cui fentendoA il -fono indirizzate o al bene dell’ ani- 
. . ' ma. 
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ma, con aù ragiona, o ai vantag- 
gi altrui , c femure allo accrcfciinen- 
to della fua Gloria. Qiiando parla 
il demonio, traslìgurato in Angiolo 
di luce , ha Tempre di mira o la ro-' 
vina di quello, che illude, o la ro- 
vina altrui: perchè, febbene molte voi- 
te dice cofe vere , cofe buone , cofe fan- 
te; ciò fa folo per acqui (larfi fede, 
a fine d' infinuarfì poi defiramente 
con le fue menzogne. Anzi infegna 
S. Ignazio, che è coftume del de- 
monio trasformato in. Angiolo buo- 
no di fecondare i pii defider] delle 
anime fante , e di approvarne l’ efe- 
cuzione, ma con inrenzione, di ti<> 
rarle poi a’ fuoi perverfi fini . Jd mo~ 
ris eji Spiritui malo, ut in lacis ^An- 
gelum tTjnfiguranf fefe , fO%nitis piir 
nnìm* voiit, primum obj'ecundet , max 
inde ad perverfa Jna defideria iUarn 
alliciat, ( S. I^nat. prò deferet. Spirit, 
regni, 4. ) L’efimio Dottore ne ar- 
reca la ragione intrinfeca, e la di- 
feorre cosi, t’manifcfto, che rim- 
pulfo ad una cofa di natura fua pec- 
caminofa ha l'origine dal demonio, 
nc può averla da Dio ; Ma fe la co- 
fa fia per fc onefia, virtuofa , non. 
è certo , che fia ifpirata da Dio , 
mentre può elTcrc fuggerita dal fuo 
nemico^ La ragione è chiara: il ma- 
le non fi può mai lar bene; ma il 
bene può farfi male, c può indiriz-- 
zarfi anche a mal fine. Dunque fefa- 
bene l' impulfo al male non può pro- 
venire dallo Spirito buono , l’ impul- 
fo al bene può originarli dallo Spi- 
rito cattivo, che perverfamente c’ 
inftighi al bene . Si fu peccatum ali- 
quad , manifejìum eft , impulfum cfje a 
demone , clr non a bona Sfiritu . Si 
aittem materia honejla fu, non jìatim 
conftat, motionein effe a bona Spiritui 
tìr ideo evidentius conftare petefl , 


puìfum effe 'a maio 'Spirita , ' quam Vt 
bona .... I{Mio autem eji , quia malum 
no» pìteft bene fieri , Ù" bondr ' Spiri- 
tur non' potefi effe ajiSur mali; b'onum 
autem potefi anale fieri} ttr idee [ali- 
quando potejl' fuggeti a damme , quam- 
vir non hent} ( ijiateo^ tom. 4. de te- 
lig, Itb. 9, cap. j, num. 35. ) Veda 
dunque il Direttole V quanto peri- 
colo vi fia in certe locuzioni fira- 
ordinarie, che accadono in 'tempo 
di orazione , - quanto bifogna racco- 
mandarli a Dio, che ci doni un 
retto difeemimento ; e quanto bito-- 
gna «flcr cauti in approvarle,' fe non 
vi concorrano molti fegni di auten- 
ticarle per vere. L'crclic di Monta- 
no, ed anche del gran Tertulliano 
ebbero in gran p.-irre origine da que- 
lle locuzioni falle , che faceva il de- 
monio ad alcune ' Donne illufb , ' z 
cui quegli Uomini per altro dotti 
preftarono fovcrchia fede . . • 

232 . Palliamo ora nlla feconda claf-^ 
fe dei contralfcgni, che pollbno aver- 
li cicca quelle. comunicazioni ftra- 
ordinarie , per formare retro giudi- 
zio, fc fieno favori divioi;io illu- 
fioni diaboliche. Sono 'quelli glì'cf-# 
ferri, che rimangono nell' anima di 
chi riceve ' tali cofe. Le vilìoni , e 
rivelazioni vere, e tutte le altre 
grazie foprannaturali che dona Iddio 
a’ fuoi fervi , lafciano fcniprc impref- 
fa una aliai .profonda umiltà: perchè 
Iddio nel tempo fieflo , che opera 
nell' anima ; cofe infolitc , v' infonde , 
come abbiamo di fopra detto , una 
viva luce, con cui feorgono il lo- 
ro niente , vedono le loro mifcric .• 
ficchè non folo intendono , ma tocca- 
no quali con mano, che in quel fa- 
vore nulla hanno del proprio, fc 
non che nn gran demerito , ed una 
fomma indeguici.; onde in vece d’ 

in 
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iiwanirfi, fi confondono profonda- 
mente , e fi annichilano ne' loro cuo- 
ri. Quindi ficgue, che tali perfone 
fono alieniffime dal palefare a chi 
che fia tali grazie; e talvolta arri> 
vano a fogno, che eleggerebbero più 
torto la nioree, che H roflbre di ve- 
dere feoperti gli accarezzamenti , 
con cui Iddio le favorifee. Se gli 
fcuoprono al loro Direttore, co- 
me in realtd devono fare ) gli ma- 
nifortanO loro con fonami cipugnan- 
ij, fpinte fol dal timore -di. effere 
ingannate, 

• sij. Abbiamo in Ezechiele, che 
Iddio fi foce vedere al Profeta nel 
trono dalla fua Gloria, ed egli con-- 
fiafo a qnclla gloriofa vifta fi pro- 
ftrò boccone in terra : Ecte ibi glo- 
ria Dàmini ftabat , ^uaft ^eria , ^uam 
vidi juxta fiumen Cbobar; cecidi 
ift faciem ncamt < E;gecbiel. ij. ) 
rè ‘ardì alzar la fronte, finche non 
venne Iddio col foo Spirito a rile- 
varlo da quell* umile abbaffamento ; 
Et’ingrejfns efi in me Spiritus, & 
fiatnit me fupra pedet meot. Cosi Id- 
dio ci di ad intendere , che non in- 
nalza egli mai le anime a Vifte glo- 
fiofe , fonza prima prortrarlc , c qua- 
li annichilarle con una • profondifli- 
tna iimilti- 

* 324. Ma non accade gii lo ftetfo 
in certe virte, o locuzioni, con cui 
il demonio tenta d’ illudere le perfo- 
ne divotc. Anzi tutto l'oppofto, laf- 
cia fempre nell'anima una certa cona- 
Ì>iacenza‘ di se; una certa ftima in-cre- 
tìerfi favorita da Dio; una certa vo- 
glia di propalare tali favori fotto 
preteftò di giovare ai proflisii, e di 
dar gloria a Dio; una gran facili- 
ti, anzi un vero prurito di manife- 
rtarc rali cofe al Confcifore ; neU'at- 
to poi di palcfarlc non vi efpcti* 
•Difcern. Spir. 
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mentano alcun tofTore.* vfteflbnofo- 
pra lunghi difeorfi,- nè mai fi fazia- 
rcbb'cro di ragionarne per il gufto, 
che provano di comparire anime 
efott^, e privilegiate fogli occhi del 
Direttore . 

22 j. Dalla timilti , che le grazie 
di Dio ingenerano nelle anime de' 
fooi Servi , previene , che fcbbcnc' 
fontono elfi aflicurarfi internamente- 
da celerte luce» pure temono di fé 
rtcflì, e fono facili a fottoporli all' 
altrui parere , q^uando fia difappro- 
vato il loro Spirito. La -fopcrbiaral- 
l'opporto, che iftillano nelìc perfo- 
ne illiifo le opere demoniache, le 
rendono pcrtioaci , e profunguofc r 
ficchè non è poilìbile a perfu^dcr-le 
de' loro inganni , fpccàalmcntc fo il 
^monio, tornando molte volte ad 
illuderle, ifcbia.prefo pòflcrtb del lo- 
ro Spirito. Perciò Iddio, parlando 
ad Ezechiele de' Profeti falfi , che w- 
deat vana, & divinane mendacium, 
dice che cir perfeveraverunt confìnna~ 
re fermonem , che feguitavano orti- 
nati a confermare le loro illufioni, 
’e i loro fógni, ed a IpaccisU-li co- 
me vere profbzìe . In fonima dice 
bene Giovanni Gerfone , che volcn- 
do il iicmicodeiruman genere , tras- 
formato in Angelo fanto, illudere 
alcuno , prima fi fa la ftrada con la 
foperbia j e dopo averlo illufo 
accrefee in Ini tanto l' alterigia, e 
La prefunzionc , che pare divenuto 
ftolto; anzi fombra, che fia divenu- 
to demonio a fc llcffo , ìngannando- 
fi da fe con le fiie foperbe idee. Fi- 
fif/M iucit Sgelar , ut opcretur <jux 
disia fune, primo feminat tumoris Spi- 
ritum , & impellit ipfum , ut ambnla- 
re cMpiat in magnis , ■ ut jit piacene, 
& fapient in fcmetipfo , in oculit fuin 
quo obtento, jam illndit , & oflulatur, 
' R im- 
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tmpcllit , & delndit , quemadmodttn fioni de’ noftri nemici;, che «ndon» * 
voluerit, nìft fuccurrat gratta /aiuta- la pcribna afpra, tacile alla collera, 
ris: immo jam tdts faclnt efl fìbi'da- pronta ai rifcntiinenti e taltrolca 
non , fé decifìtns , & phantajlicans , ancora alte vendette ricoperte /otto 
e!t de fluito per aduUtionci» propriam manco -di aelo . Abbiamo di -ciò un 
infanttm fe fath . { fo.tn. Gerjon iuCen-' ottimo efempio nel Libro Terzo de’, 
tiloq, de impulfibus deca. 9,), Re. Giofafiit Re di Giuda, c Acal^ 

225 . I favori divini lafciano fem- bo Re d’ifdracte collegati contro if 
pre l’anima raccolta, dirpoRilTima Re della Mria pehfava'iio dimuover- 
ad elevarli con Ja mence in Dio, gli lina beta guerra: prima però 
e ad accenderfi in desiderio de’ beni vollero confultarfi col Profeta Mi- 
eterni : lafciano gran dilhcco da’ chea circa T elìto della battaglia . 
beni terreni; perchè T aninna conof- Michea. polloli io orazione , -vide Id- 
ee ti prova, che i diletti della ter- dio alTìfo con gran maclll fopra di 
ra non fono paragonabili con te con- un alto Trono,, e attorno attórno 
folazioni del Cielo: c lìccomequcl- affilienti al foglio tutti i Perfonag- - 
lo, che ba in bocca il mele, non gi del Cielo, Udì Iddio, che dice- 
fente il dolce degli altri cibi; così va; Chi fari quello che ingannerà 
quello. Che ha nell' anima il netta- Acabbo Red’Ifdraelc , acciocché efe- 
re foaviffimo delle divine dolcezze, guifea la fpedizionc militare, e poi 
naufea le vili, c torbide dolcezze de* cada perditore? Allora fi fece avan- . 
fenfi. Vice verfa le illufioni diaboli- ti uno Spirito d’inferno, edilTe.* Io. 
che, dopo che fono fvanite, lafcia- l’ingannerò. E in qual modo/ ri- 
no T anima arida , fccca , ;frcdda » pigliò il Signore . Entrerò nella mcn-, 
inquieta, indifpolla all’. orazione , c te, e nel cuore de’ Profeti, e muo- 
ad ogni cofa buona : e fe a qualche vcrò loro la lingua a predire il fal- 
bene la mefehina fi troverà inclina- fo. Te ’l permetto, dilTe Iddio, e 
ta, fari un bene apparente, viziato ' prc vaierà la tua menzogna, yldi Z)o- 
o del line, o dal modo; perchè in minam fedentem fuprafoitum fuum, dr 
realtà da una cagione peffima non omnem exercitum Cali afjiflentem ei a 

J mò rifultarc un effetto, che fia af- dextrit, & a flniflrif. & alt Domi- 
olutamcntc buono. nut ; Quit decipiet .Acah !{egetn Jfra. 

227. Le grazie flraordìnarie , che el, ut afeendat , & cadat in 1 \aìnoth 
dona Iddio, portano gran manfuetu. Galaadì Et dixit unus verb* bujufmo- 
dinc a chi le riceve; perchè la gran di, & alius aliter. Egre/fus efl auterm 
foavità , con cui vanno Congiunte, ' Spiritut , (ideft diabolusj, & fletti 
mitiga r afprczza dell’ ir'afobile , l’ coravi Domino , & ait : Ego decipiam 
addolcifcc , la placa, fioche non c • illum . Cui locutus efl Doptinus: Iti 
poi facile a rifentirfi con attidisdc- tpto> Et ille aiti Egrediar , & ero 
gno: ed infatti vediamo coll’ cfpc- Spiritiis tnendax in ore omnium Tro- 
rienza, che perfone , le quali rice- phetarum ejut. Et dixit Dominut : De- 
vono fpeflo da Dio tali accarezza- cipies, & prxvalebis : egredere , vfac 
memi, fogliono procedere con gran ita.. (il{cgum 22, 19, 20, 21, 22.) 
placidezza anche coi Proffimi, che Cosi appunto accadde, poiché rada- 
lono loro molefii. Non così le illu- nati alla {>rcfenza di ambedue i Re 

Pro- 
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.Jft’ofeti’ £il(i infkme con Miche» ve* 
ro, e/anto ProfetadelSignore» quel- 
li profetizzarono una fìciira vittoria « 
quello fi oppofe , e prediflc una v<- 
ra (confitta * Allora uno' di quei) fai- 
.ii Profeti .illufi arfc tanto di fdcgno 
oontto Michea, che gli diede- una 
Solenne guanciata alla prefenza di 
Acabbo filo Re , quale poi dando fé- 
.de alle illufioni de’ Tuoi fialfi Profe- 
d , rimafc uccifo* in battaglia ,, e do- 
po la Tua morte dìfiipato l' efercito.,- 
conforme la pr^izionc di Michea.- 
Avete veduto,, quali fono' gli- effet- 
ti , che lafciapo nell’anima- le Profe- 
zie e le locuzioni del demonio i ri- 
fentimenti , fdegni, e vendette pal- 
liate da falfo zelo.- 

228. Ma> per non allungarmi- più 
ih una- materia',- in- cui vi farebbe 
da dilcorrere molto, diròfolo,- che 
le vifioni, le rivelazioni , le cftafi,. 

• ed altre grazie llraordiharie,^ fe fo- 

- no operate da Dio ,- e ricevute fre- 
quentemente dalle anime , mutano la' 
natura,- e la divinizzaho ; ficchè la 
perfona comparifee' predo cangiata 

- affatto da quella' di' prima . Se poi' 
tali rivelazioni , vifioni , e favori fia- 
>no fimulati da’ diavoli , e fiano fpef-- 

• fo' accettati dalle anime illufc , mu- 
tano anch’eifi la natura, e là rendo- 
no diabolica per i coftumr perverfi , 

'che v’introducono. Onde non mt' 
pare, che debba effere cofa tanto 
ardua, come alcuni credono , al Di* 
tenore iPdiftinguere le illufioni' de’ 
denion) dai favori veri’, di' Dk),- fc 
«gli fia cauto, efperto, diligentcin 
efaminare, ed umile in chiedere a 
Dio lume di Diferexióne ; come ap- 
punto' non è difficile a chi ha occhi-, 
ed ha luce , il didingucrc il bianco 
dal nero il bello dal brutto * 
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129; rimane a ftabilire ciò* 

che in quella materia -im* 
porta- più , voglio dire i mezzi, per 
ctii- può- r Uomo fpirìtuale' renderli 
nelle fue orazioni' immune dalle det- 
te illufioni Tre ie ne propongo", 
che praticati' collantemenre fanno , 
a; mi» credere , la- perfona ficura di 
non cadere in- tali lacci Il primo 
-fiaV non defiderare mai grazie lira - 
ordinarie ;■ perchè da una parte non 
fono’ ncccluri'e per giugnerc alla per- 
fezione, benché «minente; e dall’ al- 
tra- parte non v’è cofa, -che apra 
tanto- la porta alle illufioni diaboli- 
•che, quanto quelli defidcrj, benché , 
fembrino' all' apparenza divoti . Altro- 
- non’ vuole ih demonio ,- che vedere 
un’anima bramofa di vedere ogget- 
ti foprannaturali', acciocché le fi pre- 
.senti' avanti mafeherato fotro la fi- 
gura-di Gesù Cri (lo, di Maria Ver- 
gine, e dk qualche Santo del Paradi- 
IO. Altro non cerca il maligno,, che' 
un’ anima' fi» vogliofa di faperc'per 
-vie llraordinarie,ed infolice l’efito de’ 

' faoi affati temporali , oppure fpi rituali 
acciocché incominci a* farle fentire 
la (iia‘ voce menzognera , c le fi fac - 
ci» maellro di molte falfitd.. La ra- 
gione ognun la' vede.- perchè quelle’ 
voglie imprudenti- invitano v nollri 
nemici' a far le' loro cómparfe , poi- 
ché danno-’ loro fperanza di un buo- 
no- accoglimento .- ' 

a?o* Io non voglio gii dire con- 
queilo, che non abbiamo a procurare 
con- ogni induflria di crefcerc fem- 
pre più nella’ cognizione di Dio , e 
di fempee più infiammarci nel fiio 
lanto Amore.- Nè pur dico>, clic 
oon abbiamo a bramare quella con- 
li 2. te.n- 
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tcmplazione, che confiftc in atti di 
Fede, tifehiarad da’ doni dello Spi* 
rito Santo, fpccialmente dalla fapien- 
sa, e dall' intelletto , per coM'ani- 
ma., perduto il dilcorfo , rimane at- 
tonita alla - villa delle divine gran- 
dezze, e infìeme tutt’accefa nelle 
Bammc di un foaviliiino amore. In 
tuttociò vi è molto di. favore, ma 
nulla di pericolo; perché quella è 
queir ottima parte, che tanto, lodò 
CriRo nella Maddalena, c che, dito- 
Se contro Taccufe della. Sorella. Quo- 
Aa è quella preziolìRìma gio)a, per 
cui fono Rate da' Santi illituire Fa- 
miglie Kcligiofe, cou un '.tale teno- 
re di vita tutto acconcio per con- 
icguirla. Parlo folo di quei favori, 
che fono ito nominando per tutto 
queRo Capitolo, cioè vifioni, tive- 
Jazioni, profezie, locuzioni, ancora 
certe grazie Rraordinari/Eine di cRa- 
n, di ratei; a cui aggiungo cene 
.fenlibilità foprannaturali , che fi fan.- 
mo talvolta ai fenR eRcrni, come di 
odori, di fapori. Di qucRe grazie 
parlo , quando dico, che non bifo- 
giw defiderarle/ ma piuttoRo prega- 
re Iddio, che non di conduca pft 
qucRa via: perché da un lato fono 
cole pcricolofc, in cui il demonio 
facilmente s'intrude; c daU'altrp la- 
to non fono necdTaric per l’ acqui- 
Ao della perfezione) anzi tali bra. 
me , come quelle , che fono poco 
conformi alla Tanta nmiltd R oppongo- 
no alla perfezione, di cui l' umiltà è 
fcndancnto: dito di pili; fono con- 
trarie agr iRefll favori , a cui per 
. efìe lì afpira ; perchè Iddio non Tuoi 
fare quella Torta di grazie a chi le 
defìdera t ma a chi è molto da lun- 
gi dal defiderarle. 

2JI. In conferma di ciò voglio 
arrecare un detto di Santa Tecefa, 


la cui autorici apprelTo'di me hi 
il pefo di molte. ragioni . Dopo aver 
la Santa dichiarato un certo grada 
di concemplaziqne , fi quale per ab- 
tro oeppur è alcuno di quei piti p^ 
ricolofi, che lio dianzi accennato,, 
induce le fue Monache a., parlare 
così : f'orrefie Jubito ^Pigliiule mkt proc- 
curare di *vtre quefla trazione ; £ . 

ragionerie avete’, poicljè, come Ito detto, 
non finifee /' anima di pienamente irt- 
ttndere la grao^ia, che qui fa il Sì 
gnore , e con quanto amore egli la va 
acco^audb a fe . Poi rifponde alla lo- 
ro interrogazione in guello ,o>ndcz.' 
Dopo aver fatto quello., che fi fa éx 
coloro delle paffate Ai in fiorii ( intcìKlle 
l’efcrcizio della Medicazione ,,c del- 
le vitcù (ode, di cui in dette Man- 
Roni aveva ragionato ) altro non lìi 
hi fogna , che umiltà i da i tptefla fi la~ 
foia vineerf il Signore, per concederti 
quanto da lui deftderiamo: e L prima 
tofa per couofcere , fe avete qHcjla vir- 
tù , é il penfare , che non meritate 
quefie gratile, e gujli dal Signore, e 
che non avete da. averli in vita vo- 
/Ira, Seguita poi la Santa a confer- 
mate il luo documento col proprio - 
efempio. fucilo, che con verità poffo 
dirvi, è che quando io non l'avevo, 
nè fapevo ancora per efperien^a, nè 
penfavo provarle in vita mia j e con 
ragione, che troppo contento farebbe 
flato per me il faptrt , o per rtm^- 
tme intendere^ che iu qualche tofit 
piacevo a Dio, ( 5, Tertfa nel Caftel- 
lo interiore Manf, 4, cap. 2. ) S’im- 
bevino di queRi fodi inlegnamenti 
le pecione dedite all'orazione, e Re- 
no Rcure, che il nemico non verri 
ad illuderle con falle apparenze ; o 
fe ateentade mai tali frodi , . ne par. 
tiri fvergognato, e confufo, 

231. Il fecondo mezzo Ra , pale- 

fare 
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/are ài i>ro^rio Dìretcorc il modo 
della fua orazione , e fpecialniente 
qualunque co/a .Araordinaria, che 
cfca dalla via battuta, per cui fo- 
gliono camminare le anime divote, 
che attendono alla orazione . Sopra 
quello punto non mi trattengo , per* 
chè ne ho parlato ne’ precedenti Ca> 
pitoli . Solo dico , che fé gli altri 
hanno bifogno di aprirli col Conte/- 
fotc, queftì ne hanno prccifa nccefr 
iìtj; perchè li trovano in uno flato 
pernicioftllimo r itìradati bene,- pof- 
fono fare gran progredì nella perfe- 
zione ; ma fe fieno male incammina- 
ti , podòtio cadere in precipizi. On-. 
\ de non devono tn alcun conto hdaa- 
fì di fe ilcffi. 

ajj. 11 terzo mezzo, fecondo il 
mio parere, il pkì ficuro di tutti fi, 
è, die ricevendo alcuno viftoni, lo- 
cuzioni , profezie , ed altre fiatili 
cofe, prenda il buono, c fanto ef- 
fetto, che (la tali gfazie gli reila 
imprefio nell’ anima ; ma di ciò , che 
ha intefo, o veduto, fe no fpogli, 
non vi penlì, non vi rifletta; ma 
itguiti a camminare per la via def- 
1», virtù 'con la /corta della Fedo, 
coma gli altri Crilliani . Per bene 
intender 1’ utilità , e la flcurezza di 
quello mezzo , convien fapcro , che, 
compartendo Iddio ad un’anima vi- 
fioni di oggetti celcllt, o locuzioni 
interne, con cui l’iflriiifce, o l’ac- 
carezza , non le fa già tali doni , 
come nota bene San Giovanni della 
Croce, perchè a fine di farfi perfet- 
to, e Tanto, vi fia bifogno di ve- 
dere o fentire; mentre un atto fok> 
di Fede divina, benché olcuro, e 
praticabile da tutti con M divina 
Grazia , è più lìcuro di cento vilio- 
ri, c cento private rivelazioni. Id- 
dio le cemparte tali favori,- perchè 
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per mezzo di elH vuole lafciare in 
lei imprcflì grandi incitamenti alle 
vere virtù. 1^ lafcia , -a cagione di 
efenrpto , una chiara cognizione del- 
le proprie miferic , congiunta con 
un grande interiore abbalfamento . 
Le lafcia dillaccainente delle cofe \ 
terrene, e annre alle celclli. Le la- 
fcia delìderio di mortificazioni c di 
paritnenti. Le lafcia amore a Dio, 
ed alle virtù : e le lafcia altri fi- 
miti effetti , che fenza alcuna. cci>- 
•troverfia fono fantilHmi , con cui 
viene a corroborare la fua naturale 
fiacchezza , e ad aninnarla alla cri- 
ftiana perfezione . Se Id-Jio , dice il 
cicato Santo, avelie quelli lini, mal 
non procederebbe colle anime per via 
di vide, e di parole fenfibiji : per- 
chè • tolti i predetti fanti eflètti , 
quofle -foprannacuralt fenfibilità fer- 
virebbero più torto di remora, che" 
di /prone ai progrclli dello Sjnrito', 
che procede fempre più ficuro, e 
più fciolto /otto la condotta della 
fola Fede . La perfoua dunque , con 
cui Iddio A comunica con parole , e 
con vifìte, e con altri mocii fenfìbi- 
li, tenga quello regolamento, ab- 
bracci i fenttment» fanti, che le ri- 
mangono /colpiti ndl' anima dopo 
tali favori, fe nc prevalga per il fuo 
roStto fpiricuale, ma di ciò,- che 
a intefo , o veduto , fi /verta affat- 
to, profeguendo a regolarfi nelle ora- 
zioni, e fuori di effe col lume della 
Fede , come fe tali cofe lira rrdina- 
rie non avelie mai fpcrimciitar > , • 
2J4. A quello propofito riùrifee 
il Padre da Ponte in terza perfona 
ciò, che accadde a lui rtellb, come 
attcfla, e prova Caculnipia Scrittore 
della fua vita. T^u .Keligiofo trova- 
vjG grandemente angiifìiato per il 
timore, fe le locuzioni, che fenriva 

nel- 
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nelle fue orazioni , procedeffero da 
Spirico buono, o> cattivo i. quando- 
iddio , volendo metter^ in calma il 
fuo Spirito, gli dille r Che farcii tu ,, 
fé trovandoti afflitto- dalla, fame , ti 
foffe prefentato. avanti u* ramo pieno 
di frutta mature? llifpofe quello; C«- 
alierei le frutta, e getterei via.il ra~ 
mo . . Così , ripigliò « il Signore 
hai da. procedere m quefte parole, che 
ti fenti dire nel cuore ; prendi lo fve- 
gliamento, che ti lafciano. al bene : fer- 
vitene per V. efercigio' delle virtù , a* 
cui ti fenti moffo ì che quefto è il frur- 
to‘.:e fenica far cafo di ciò.,, che udi- 
fti ,. vivi quieto. li in realtà quello è 
r unico modo di' aflìcurarfi m que- 
lle materie : perchè fé quello , che 
comparifee, o parla , è il denranio , 
procedendo la perfona in quello mo^ 
do, non le può arrecare alcun dan- 
no : fc poi è Dio ,. nc' rifulta- tutto- 
quel proHtto rpicituale ,. che egli pre- 
tendeva ritrarne, e che era' il fine 
di' tali comunicazioni. 

Venendo ora- alla pratica di 
quello mezzo , importamidimo al buon 
regolamento di tali' anime ,- faccia 
coii il Direttore. In occaiione, che 
li prefenta- a' fuoi piedi' alcuna' per- 
fona , a cui accada di vedere Perfo- 
naggi celefti , o di udire voci inter- 
‘ne, o di cfpcrimcntarc le altre co- 
le infolite accennate di fopra; s’egli 
noiT può aflìcurarli' prudentemente 
della qualità del fno Spirito, o' per- 
chè incominci ora a ricevere le det- 
te grazie ; o perchè non dia quei fc- 
gni di buono Spirito, che ho dichia- 
rati nel precedente Capitolo ; gli or- 
dini fui principio di difcacciire tutto,, 
di divertire, quanto può, la mente, 
c il cuore da tali oggetti, con pro- 
tcflarfì di roii ammettere tali cofe, 
ed anche gli imponga di rigettarle 


politivamente con fegni^ di- Croce ,, 
coll’ afprelione di- acqua benedetta, - 
eoo r invocazione di Gesil,. di Ma- 
ria,, e de Santi- Tuoi Protettori. In 
taf cafo,. fe il demonio farà, quello ,- 
che verrà ad illuderla,- prdto' Il ri- 
tirerà^ non potendo' folcite lo Spi- 
rito fuperbo di eflere coilantemencc 
difprezzato - Se farà Iddio;, non foto 
non li allontanerà ,- nu' nnoltipliche- 
rà i fuoi favori perchè' al Signore 
non difpiacciono quelle ripulfc fatte 
per ordine de' luot Minillri ; anzi li 
compiace di vedere nell' anima' fua 
diletta r obbedienza , e la' foggezione 
a’ fuoi Direttori: gode in vedere,, 
che fi reputa indegna ditali favori;, 
c fopra tutto gilè gracillimo loHac- 
camento,. che mollra da tali doni- 
per fe Acllì fnavilQmi , e molto con- 
formi all’ anaor proprio . Incanto va- 
da. il Direttore .oflèrvando attenta- 
mente gli' effetti ,. che in lei produ- 
cono tali' favori . Se gli riconofee 
fanti, c divini,, con tutti quei' ca- 
rateri di perfezione , che abbiamo 
detto- di fopra , muti regolamento e 
le imponga a non rigettar più le 
dette vifice: ma di' accoglicrfc con 
quella profonda umiltà , che fi con- 
viene: perchè in realtà non è lecito 
ricufare le vifite del Redentore, del- 
la fua' Madre, e degli altri Santi , 
quando danno fegni manifcili della 
loro venata; e prudentemente fi pnò, 
e fi deve credere , che non vi fia 
illufioner perchè con tali difprezzi 
in quello cafo fi farebbe ingiuria a 
Perfonaggi' si eccelli. Le comandi pe- 
TO', che palTata la vifionc, c la lo- 
cuzione , fi appigli al frutto , c pon- 
ga in difparte il ramo,, prenda il 
midollo , e lafci la corteccia ; voglio 
dire , abbracci quel vivo fentimenro 
del fuo nulla che Iddìo le ha lafcta- 

lo. 
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to, per fegno della fua 'venuta, c 
fecorulo quello tratti sè AeHa in av- 
venite, Secondi queir.ifHnto di mor- 
tificazione, quel difprezzo del mon- 
do , 'quel -defìderio di 'perfezione, 
queir .amore alla virtù . che lì .fentc 
arder mel cuore, c fc ne prevalga per 
i Tuoi fpirituali avanzamenti . 'Ma cir- 
ca quello, -che ha veduto, intefo, 
non V» penfi più : fe ne fpogli affat- 
to ; e nelle fue orazioni proceda non 
gii con quegli oggetti avanti gli oc- 
chi , ma coi lume della Fede , e del- 
la feotta di quella fi ferva 'nel fuo 
operare. Cosi non porri fallire. 

ajtf. Quello -regolamento è dato 
come ficuro da gran Santi , e da gran 
Maeflri di Spirito. .Ecco, -che Gio- 
vanni Gerfone dice in poche parole 
ciò, che a me ò convenuto dire con 
molte, per dar chiarezza -e luce all‘ 
infegnamenta. Si qnx talia (loquitur 
de vifionibus, & revelationibns) pr^- 
ter folitum evenire .tire» eum contige~ 
■vit, rejiciat a fe cutn fanSo, umili, 
•veretundoque pudore ^ . Si talia fint 

diaboli machinamenta , feu tentameuta , 
ex humiiitate hujufmodi evanefeent ; aut 
ft velit Deus, quod in bis tolerandis 
exerceatur, non nocebunt , Si vero fit 
divina revelatio, non fi3a bumilitas, 
pie renitens, magis preparavit locum 
.ad ipftus fufeeptionemi & audire me- 
rebitur : ótmice , ajeende fuperius , 
quanto in loco plus infimo recumbere 
.eonabitur . {^Joan. Cerfon. ‘traH, de di- 
fiinS. verar, vi fon, fig. i. ) 

1J7. S. Giovanni della Croce nell’ 
Opera intitolata; Salita al Monte Car- 
melo, ad ogni parto inculca quello 
pratico documento. Tra molti tedi 
uno ne fcelgo , in cui fi contiene 
tutta la precedente dottrina. I\efla, 
dice egli, dunque a fapere , che l’ani- 
ma non ha da mirare quella feor^adeU 
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la figura , deW oggetti , .che fopranna^ 
turalmente le fi pone avanti, efia cir- 
ca il fenfo cflemo , come fono locuzio- 
ni , e parole all’ udito , apparizioni de' 
Santi,, ' fplendori belli , e vaghi agli oc- 
chi , odori alle narici , gufti , -e foavi- 

<tà al p alato, -cd altri diletti nel tatto, 
che fogliono procedere .dallo Spirito . 
7{è pure ha da mirare a qitalfivoglia 
■vifione del fenfo interno, quali fono le 
immaginative interiori: anzi ricufando- 
le , e ributtandole tutte , afillamente de- 
ve fijfar gC aiccbi in quel buono Spiri- 
to ,-’che cagionano, proccurando di con- 
fiervarlo nell' operare, ed in praticare 
quello , che è puramente di fervizio di 
Dio , fenza riguardare a quelle rappre- 
fentazioni , ne defiderare alcun gujto 
fenfibile. Così facendo fi viene a piglia- 
re di quelle sofie folamente quello ,• che 
Iddio pretende, v vuole; cioè lo Spi- 
rito di divozione: poichi non le di per 
altro fine principale: e .fi viene a la- 
fidare quello, che il medeftmo Iddìo 
Ufeierebbe di dare , fe fi poteffìe rice- 
vere ndlo Spirito fenza di quello , xhe 
abbiamo detto efjere iefercizio, ed -ap- 
prenfìone del fenfo. (5. Gio: della Cro- 
ce, falita al Aloni. Carm. lib. i, cap, 

1, 7. ) Ecco il giuflo, il vero, e il 
retto regolamento , per articurarfì 
nelle orazioni da ogni illufionc dia- 
bolica , e per ritrarre dalle comuni- 
cazioni divine il debito frutto . E 
qui ridetta il Direttóre , che nna del- 
le attenzioni, che deve avere circa 
quelle anime favorite da Dio , e for- 
fè la più importante, ha da efl'ere, 
che fieno affatto difiaccate da' favo- 
ri , che da lui ricevono, e.infieme 
da quei gufli, e da quelle confola- 
zioni, e foavitd, che con erti vanno 
■congiunte, e che fi mantengano in 
ima totale fpropriazione indifferenti, 
amando egualmente la bellezza della 

la- 
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luce, che il fofeo delle tenebre; la penali fìmili in qualche modo a 
dolcezza della divina prefenza, che quelle, che foffrono l’ anime put^an- 
r amarezza della fua ‘lontananza . ti . Ora uno de' fini principali, che 
Quello da una parte è il più diffi- ha Iddio , dice il Santo , di porre 1' 
coltofo, ed il più duro che a tali anima diletta nel pcnolìllìmo crucio- 
• anime polla accadere; perchè è più lo di quelle feconde purificazioni, fi 
facile diAaccarfi dai piaceri della è, lo fradicarc lìn dalle barbe tutte 
terra, che fono inlipidi, che dalle le aderenze , e gli attacchi, i quali 
delizie del Ciclo, che fono faporitif* ha contratto ai favori divini da lei 
iìme; ma dall’ altra parte è il più ricevuti per il palfato; a fine di dif* 
importante; perche Iddio noq vuole, porla a quell' unione con lo ftclTo 
clic le anime lì attacchino ai fuoi Iddio, che i Midici chiamano ma- 
doni, ma loto a fc, ed allalua vo- trimonialc, e della più alta, che li 
lonti, e diano femprc difpode a ri- conceda ammortali fu queda terra, 
nianernc prive, quando egli non giu- e la più limile all’ unione beatilìca , 
dichi di loco compartirle. Affine di’ che lì dona all’ anime gloriole nel 
pcrfuadcrgli 1’ imporcanza di quedo Ciclo. Quindi deduca il Direttore 
didaccamento , io non voglio recar- due verità, molto confaccvoli alno-^ 
gli altra -ragioTic, che la feguente , dro propofito; la prima; quanto di-' 
la quale apprclTo di me è cmcaciffi- fpìacciono a Dio gli attacchi , che 
ma . 11 citato S. Giovanni dclU le perfbne fpirituali prendono ai 
Croce nell’Opera intitolata fe notti fuoi doni; mentre con pene sì acro- 
^cfcurCf didinguc due fpccic di pur- ci proccura di fvellcrli dall’ anime 
gazioni paffive, che Iddio fuole ado- più dilette, a lui più cane; la fc- 
pcrare con quell’ anime, che vuole conda, quanto impedimento arrcchi- 
innalzarc ad una draordinaria perfc- no all’ unione con Dio; 'mentre 1’, 
zione, c il più delle volte anche ad anima è tanto più difpoda a con- 
alta contemplazione. Una la chiama giungcrfi con erto lui per amore 
' notte , o purga delfenfo , e confide quanto meno ha di tali attacchi; e 
. in un aggregato di pene fommamen- per giungere alla unione più favori- 
te tonnentofe ai fenfi intcriori, cd,ta, e più perfetta, conviene, che 
ederìori del corpo ; e queda è cetr tutti le fieno sbarbati dalle radici 3 
tamentc atroce. L'altra la chiama forza di tremende afflizioni: onde 
rotte, o purga dello Spirito, e con- proccuri di tenerle fempre fpogliat» 

- . fide in una moltitudine di pene fpi- da tali favori , in una totale indif- 

rituali fommamente afflittive alle'po- fetenza a ciò che Iddiò vorri faro 
tenze fpirituali dell’ anima; ed è si di loro, 
atroce , che il Santo la paragona al- 
le pene del purgatorio; e aftèrma, 
che ciù è pattato per queda purga , - 

I non va in quel carcere , ovi dimo- ' ' 

' ira poco tempo , perchè ha gii avu- . ' ' 

To il purgatorio in queda vita: per- , • 

chè in realti queda purgazione fi fa ' ’ . • • 

per mezzo di cene contemplazioni 
• ^ • C.A- 

i 

! 

i 
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. CAPO XIV. 

Delle illuftoni diaholhhe, che accado. 

- no circa l' efercÌT^io delle virtà , e 
de’ vijJ . 

§. P R I M O. 

238. r 5 Angelico Dottore fpìo- 
I A gando quelle parole dell' 
Appoftolo • Ipfe fatanas trans^gurat fe 
in .AngeLum ludi, dice, che il àc- 
nionio in due modi fi trasfigura per 
illudere le povere anime. Alcune vol- 
te vifibilmentc; e ciò accade , quan- 
do fi prefenta agli occhi del corpo, 
Q della mente in forma o di Ange- 
lo, e di Santo, o del Re, o della 
Regina de’ Santi; e di quelle ìllufio- 
ai vifibili, e patenti ai fenfi Udii, 
abbiamo gid parlato. Altre volte poi 
fi trasfigura invifibilmente , c ciò 
accade, quando elfo non comparilce, 

' aia fa comparire buone quelle cofe , 
<he fono per fe ftcfl'e male, perver- 
tendo la fantafia , acciocché appren- 
da (lortamente , ed infìammiiido la 
concupifeenza, acciocché vada die- 
tro al" male finillrameatc apptefo. 
.Ali^uando , dice il Santo , 'tranifigu-.- 
rat fe invifibiliter, hoc , quando ta, 
u.t in fe mala fiint^ , facit apparerò 
gn.i, pervertendo fenjus hominis , tir 
infiammando concupifeentiam . Quelle 
feconde ilhilioni, di cui ora breve- 
mente ragioneremo , fono, le peggio- 
ti, perchè contcì.gono male pofiti- 
vo ; anzi le prime fono da temerli , 
perché trovando aderenza conduco- 
no alle feconde. > 

2?9, S, Agollino parlando delle ten- 
tazioni del nollro nemica, dice, che 
il maligno ora ci r/fl'alta apertamen- 
te a guifa di leorjc; èd ora c’infi- 
«iia occultamente a guila ^di drago- 
- • JO/feern. Splr. 
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fie. Hoflis nofter leo fuit, cnm aperte 
faviebat: modo draco efi , cum occulte 
infidiatur. {S. .Augufì. in Tfalm. 38, 
fub ioit. ) Quando il demonio c’ in- 
velle con tentazioni impure , o ci 
fveglia od} micidiali nel cuore, e ci 
lUmola alla vendetta, o pure ci pun« 
ge coll’invidia dc’bcni altrui, o fi- 
nalmente col defidcrio della roba al- 
trui ,,-CÌ follecita ai furti, alle rapi-' 
ne, airingiullizic; allora viene all' 
alTalto come nemico feoperto, e a 
guifa di leone fitibondo del noRro 
fangue . Qundo poi il demonio ci 
aflalifce ricoperto col manto di qual- 
che virai , come fece con Jefte, che , 
fecondo il detto di S. Giovanni Gri- - 
(oliomo , indull'e ad iKcidere la pro- 
pria Figliuola fotto motivo di Re- 
ligione: c come fece con Sanile, che 
ioduflè a trafgredire il comando di 
Samuele fatto precefto di placare Id- 
dio col facrìfizio; allora viene «soa 
fiuaulaaon?, a modo di dragone in- 
fidiofo, Conchiiidc poi il fante Dot- 
tore, che magie metuendus efi cum fai. 
liti quam um fevit; (fo: -Chryfofi, ' 
bom. IO ad Hpm.inmor.tl, fub fnem 
che quello nollro grande Avverfario 
è pili da -tcmcrri , qiundo viene co, 
pertamente per illuderci, che quando 
viene fcopcrÉamcnte per trucidarci , 
perché ogni utv-fa difenderfi da un ne- 
mico furibondo, che gli va alla vi- 
ta per ucciderlo; ma non cosi, da 
un" nemico fraudolento , che gli fi 
prefenti avanti in fembianze- ami- 
chevoli .*■ perchè non conofccndo i 
Tuoi inganni è Facile rimanete da 
lui ingannato. . 

140, Aggiugne San Gregorio una 
limitazione , che è molto da notar- 
li ; dice, che quella fpecic di .tentai 
zioni palliate , che procedono per 
modo ii’iUufionc, non fogHoso pra- 
S ' ti- 
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ticarfi da’dettionj con uomini di mon- 
do, ma con pcrfonc divotc, c Re- 
ligiofc: c nc adduce la ragione. Agli 
.Uomini mondani, come quelli, che 
amano il vizio, il demonio pone 
avanti gli occhi le iftelTc opere vi- 
ziofe; perchè per elli c buona efea 
per tirarli ^1 male'. Ma alle perfonp 
Ipirituali , cbme quelle , che abbor- 
rifeono il vi.zio, ed amano le vir- 
tù, proponete azioni viziofe forco 
colore di virtù , per adefcarle al ma- 
^ fotco apparenze di bene, e per il- 
luderle con una mentita lembianza 
di fantità. A quelli, comea’fuoido- 
menici , e famigliati , fi prelenta 
avanti con la fua propria faccia; a 
'quelle, come eflranee, e a lui gran- 
demente awetfe, fi fa vedere rico- 
perto col manco onello della virtù, 
per elfere da loro accolto; e in que- 
llo modo con arti diverfe- coglie e 
gli uni, e le altre nella fua rete. 
Leviathan ifle diter religiofas homi- 
num mentes, diter huic mundo dedi- 
tas tentat : nam prttvis mala , qu4t de 
fiderant , manifefle objicit : bonit autem 
^atentcr inftnuans, fub fpecie /andito, 
tis illudit. ìlliSf velut /amiliaribut 
fris, iniquum fe mani/èftut infìnuat; 
iflis vero, velut extraneit , cujn/dam 
^uafi hottéfiatis prxtextu fe palli jt , ut 
etida, quje eis publice non vdet , te- 
da bona adionii vclamine fubintromit- 
tat. (S. Greg. maral. lib.i^,cap.2i.) 

Ì41. Da lui non difeorda S. Ber- 
nardo, laddove fptegando quelle pa- 
role del Salmo; Qui habitat ; & de- 
monio meridiano » dice , che per il 
demonio, che comparifee di mezzo 
giorno, s’ intendono quegli Spiriti fe- 
dottori , che volendo pervertire qual- 
che uomo perfetto, e fanto , gli 
comparifeono avanti liiminofi come 
paggi d’ infigni virtù ; voglio dire. 


che gli rapprefentano IJiialche male 
fotco fpecie di un bene grande , e 
perfetto, fapcndo, ch’eglino a que- 
llo avidamente afpirano ; e fpera per 
mezzo di tali illufioni , che intoppi » 
e cada chi corre per la via della 
perfezione. Quid enim contro illot fa- ' 
eiet, nifi ut iniquitatem palliet virtù- 
tis imagine i, Quos enim 'fofvElts bo- 
ni noverit amatores , malum eis fub fpe- 
eie boni, non mediotris, fed perfedi 
perfuadere conatur; ut cito confentiat 
qui magnopere diligit bonnm , C' faci- 
le qui currit , incurrat. {Si Scrnard. 
in Vfalm, habit. ferm. 6. ) ' 

342. Quindi arguika il Lettore, 
con quanta cautela debba procedere 
un uomo fpiritualc nelle fuc opera- 
zioni , per non elfere illufo; con 
quanta diligenza debba riflettere ful« 
la materia delle fuc azioni, fe fia 
per ogni parte vircuofa , o in qual, 
che parte viziofa ; fe il fine del fuo 
operare fia retto, o fia ftorco; o fia 
finccro, 0 fia palliato ì fe fi mefcoli 
nelle fuc opere qualche pallìone, che 
dia al difetto colore di virtù; c fo- 
pra tutto veda, con quanta accura- 
tezza debba efaminare le fue azio- 
ni , dopo averle fatte , alHixhè tro- 
vando ombra di frode, fi difingan- 
ni, apra gli occhi, e 'fia cauto in 
avvenire: perchè in rcaltd, tali il- 
lufioni fc non fi fvcllono fui princi- 
pio, crcfccndo poi, divengano ir- 
remcdiabili . Cornelio a Lapide fpie- 
gando quelle parole della Cantica ; 
Capite nobis imtpes parvulds , qua de- 
moliuntur vincati {Cant. 2, 15.) di- 
ce , che quelle piccole volpi , efter- 
minatrici delle vigne, di cui vuole 
)o Spofo divino, che vada a caccia 
la fagra Spofa, fono certe piccole 
illufioni fraudolente , che alle volte 
•il mondo, p la. carne ci pone noNa 


I 


Digitized by C< 'Ogie 


■ c A’ V' 0 ZIK ' 119 

mente:,, iilà' il più delle voice il de- fi valtt, ‘ad malum convertii* 

monio ricoperto fotto il velo- della ( ./®* Cerfon:. traS. de diverf. tene. 
virtù , facendocii comparire il male diaboli.- ) E aggiunge, che la fa con 
per bene. Di quelle vuole Iddio, che noi- a guifa di un traditore che II 
andianio- fempre in traccia con di, finge amico , e ti' fta Tempre al fian- 
ligente-- efame,. per ifcuoprirle , ed co-cortefe; ma' a' fine di attendere I* 
ncciderle', mentre fono ancor picco-- Occafione oppott-una' di ferirti e di 
le; perche faceirdofi grandi , diferta- ucciderti: Jpfe namipie faltaciljimi /*- 
rebbero la vigna- della noftr’ anima". -‘ rronir hflar, via Jocietati^ue bonoium 
Vttlpes- funi fu^grfiones fndulentx , fe commifeet ; & quoufque fcriendi , <3“ 
ijuas damo», caro, dr mundus anima octidendi animam opportunum tempus 
fuggirit fiib fpecie boni, ut eam ad' ttancifeitur , fe fe fingit axniciffimum . 
malum inducati- vitium' enim palliat Poftrt' dunque, che non fia poflìbilc 
»elo virtutis , tir fatanas fetramfigurat enumerare tutte k illulioni con cui 
in-.Angelum ludi.. Quare ha Ilice, s’induftria il nemico di corrompere 
dirni eriuntur ,. Cr patvula funi , capi le noftre azioni, nc accennerò' lola- 
end'a funi, .ut earum fraus , dolut , & mente' alcuna, che dia lume a co- 
error detegatur: ne adulta, & corro nofeere le altre, e ci renda circo-- 
barata capi y tir evelii ncque ant .{Cor- fpetti' in isfuggirlc.- 
mel, a tap, htr textu.- cit.)' 244. Suole il demonio ricuoprire' 

* ' ora l’ira, ora l’invidia con un bel 

§,- S E C O N D C,- , manto di zelo; acciocché le perfone' 

pie illufc da quella’ decoroia viftt' 
farebbe -neceflario diano sfogo alla loro pallìonc, e ere- 
che^ difccndelfi al par- dendo di* procedere bene, operino' 
ticoiare c indicafli pcrverfamente. Un Figliuolo, E. G. 
quali fono quelle illulioni , in cui il un* fervo, un fuddito Religiofo com- 
demonio dà al vìzir>' colore di vrr- mette qualche notabile mancamento.- 
tù ,- ed alla virtù ombra di vizio. In tal cafo fuccederd, che il Padre > 
Ma confello il, vero , non mi" dà I' o il Padrone, o il Superiore fi ac- 
animo' di accingermi ad una tale cenda internamente , prorompa in 
imprefa;' perchè tante Torio, quanti efeandefeenze di fdegno, e dia anche' 
fono gli* atri' delle virtù , e gli' atti clleriormente chiari' fegni della ftia 
de’ vizj. Giovanni Gerfone aflérrfce, perturbazione. Egli crede di’ cfTcrd 
che ‘il nc<nico ordifer illulioni' in moflb da zelo di correzione;' ma in 
tutto ciò, che penfiamo ,- in tiKto realtà è agitato da impeto di paf- 
ciò', che parliamo', in tiuwciò, fione feorretta. Anzi dice S. Grego^ 
che operiamo; c fpcctaimcntc a quel- rio',- che lo fdegno di quelli è peg- , 
li -, che fi fono fpecialmcntc' dedicati' giorc della pallìone di cjuelli , che 
al divino fcrvizio ; in eo- omni , quod fenza alcun motivo onello fi- lafcia- 
eogitamttks, loquìmur , operamur, de- no tràfportare dall* ira; e nc arreca 
cepTiouio fua laquees tendif, femperque la cagióne : perchè quelli conofeono- 
uititur adverfut eoi prafertim , quos di operar male , e polTono- ratìrcnar- 
divino fimulatui magnopere cer. fi:; dove che quelli illufi da un fat- 
nit inteutos , rptoi viddicet fub fpecie fo zelo , credono di operare retta- 

S a mea- 
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mente, però gettano la briglia fui 
eolio alla palane, e moltiplicano a 
difmifura le loro colpe. Qjfod cim 
furor agit in prteeps , ignorant quid- 
quid irati faciunt; ignorant quidquid « 
Jemetipfts patiuntur irati, T^onnunquam 
vero, quod e(l gravins, irte fute fiimit- 
lum jujiitia o^elum putant. Et cum vi- 
tium virtttt credatnr, fine metu culpa 
tumulatur. ( S. Cregor. Tajloral. par, 
3, admonit, 17. ) 

245. Altre volte il nemico nafeon- 
de lòtto lo Ifenò velo del zelo il 
volto livido dell’ invidia. Uno de’ 
cafi , in cui quello accade , è quello, 
che accenna il citato fanto Dottore. 
Dice egli ,• che vi fono alcuni , che 
fanno opere deboli, cioè piccole , 
ma con molta innocenza , e rettiti!, 
dine de’ loro cuori. Altri poi fan- 
no opere grandi lugli occhi degli 
uomini , ma non fugli occhi di Dio) 
perchè li confumano per l’invidia in 
vedere il bene, che altri fanno. Tlc- 
rumque comingit , ut quidam cum vera 
cordit innocentia in nonnuUit fnis aSi- 
luf infirmi videantur i quidam verojam 
qitjeJam ante humaiios «culot exerceant; 
fed tamen erga aliorum bona intus in-. 
vidi.r oeflilentia Utenter tabefcant.{ìdem 
Moral, cap, jt.) L’illiilìonc Ila qui , 
che feorgendo quelli nell’ altrui ope- 
rare qualche mancamento, o incon- 
veniente , par loro di rammaricarli , 
e di contrariarli, per lo zelo di quel* 
le loro mancanze ; ma in rcalti il 
rammarico nalce dal vedergli o mi- 
gliori di fe , 0 di fc più graditi.: il 
che è una vera invidia , benché pal- 
liata.* perchè come infegna lo (Icifo 
Santo: /«D/dece non poffumus nifi eit-, 
q:tot nobit in aliqtio mdiorcs putamiir. 
( eod. cap. ) 

246. CJr.inde illulìone del demonio 
fi è, mafeherare l’ amore carnale fo- 


to le fembianze dell’ amore fpirituà^ 
le ; nè quella illulìone è si rara ap- 
prcHo gl’ incauti', dice S. Bonaven- 
tura: Soltt fe aliquando apud incautoe 
palliare carnis diledio fub fpecie fpi- 
rituali, ficut •^It^ania fub tritilo. ( S. 
Bonav. de Trocef. l{elig, procef. 6 , cap, 
15. ) Cominciano due perfone divo- 
tc di diverfo fello, e non di rado 
dello fìeflb fello ad amarli fcambic- 
-volmcnte per quella bonti, che un» 
feorge nell’ altra., e per l’ efercizio 
di virtù , e di divozione , che am- 
bedue profelfano. Intanto lalcia il 
demonio, dice il citato Santo, che 
l’attctto , c la confidenza trafeorra 
la meta della fobrieta , c della di- 
fetezione ; ed allora mette ad entram- 
bi la mafehera, facendo loro pare- 
re, che l'amore fia fpirituale come 
prima, quando è giù divenuto car- 
nale, e lì trovano in t(lb tenace- 
mente invifdiiati, come uccelli nel- 
le panie , fenza potcrfi più fepararc . 
Sapc mutatur amor , qui pTÌnw fpiri- 
tualit , & bonus videbatur , cum di- 
fcretionit , & fobrietatis melai excesr 
serit , in carnalem tranftt : quia ajiutus 
diabolut primo occultai ,tentationis l<u 
queum, donec amor ine refi at , & tenax 
fiat , fìcut vifius , quo capiuntur avictt- 
U , ut cum {ibi uniti , eir conglutinati 
fucrint infeparabili amore dileclionis ^ 
dileSos improvidos fimul in igneqt tran^ 
formct camalli concupifeentia mutatio, 
«tf, citm ad invicem uequeant -fepara- 
ri. Spiega' quello il Santo coir quelle 
parole di S, Giovanni : Omnis homo 
primnm bonum vinum poniti Jtd cui» 
inebriati fucrint, id quod deterius rfi t 
( Idem eod. cap, ) Ogni uomo <.c| 
conviti nel principio pone in cavor 
la il vino più efquilito : quando poi 
i Convitati fono ebr) , pone il vino 
inferiore; perchè clfcndo allora, con. _ 
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fufa la ragione, non polTono si bene 
•diftingucrc la qualità del liquore. 
Così il mmico nel principio propone 
■Hn aftetto onefto alle pcrfonc timo» 
■rate: ta che di quello s'incbrino con 
la (moderatezza dei convcriarc , ^ ac* 
ciocché poi non conofchirio P amo* 
re o viziofo,. o imperfetto , ma. fem« 
pre pericolofo , che accende loro 
nel cuore. 'E affinché le perfone.fpi* 
rituali penetrino anche meglio la 
detta illufione , riflettano alle paro* 
le , che dille Critlo agli Appoftolìy 
allorché era in procinto di patire 
da loro , per ritornate al fuo Eterno 
Genitore.* Expedit vobis , ut ego va- 
dtim : ft enim non • abiero , Taraclitus 
non veniet ad voi. ETpedientc, che 
io parta; altrimenti non verrà a vi* 
Ararvi lo Spirito Con fol note. • Cer* 
cano i facri. Interpreti , perche la 
prefenza di Crifto folle agli Appo- 
ftoli d’impedimento per ricevere il 
divino Spirito , che era flato loro 
promeflb/ c rifpondono, che l’ofta- 
coto non proveniva da Crìflo , ma 
dall'atcacco, che quelli avevano prc- 
alla Tua fancilTima Umanità.* poi* 
thè trattando dimcfticamentc con cf* 
fo lui, e vedendo la fua grande j af- 
fabilità, i fuoi dolci modi, c pia- 
cevoli maniere , fi erano a lui con 
certo alFetto naturale troppo attac- 
cati , e quefto era d' impedimento al- 
la pura Carità, che doveva lo Spi- 
rito Santo accendere ne’ loro cuori. 
<^r fc l’attacco ; benché oncflilfimo, 
vedo r Umanità. Santiflìma di Gesù 
Crifto era di oftacolo^alla Carità 
perfetta; quanto pili l’ amore natu- 
rale fenfibife alle perfone del mondo 
raftedderd la Cantà yerfo ‘iddio in 
chi lo notfifcél nel proprio: cqorc , 
e ratti cpidendofi quefla , a’ inham- 
aicrà fcmpre,. più quello, fiup,a, de- 
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generare In ' un affetto dannofo f 
347. Non contento il Serafico 
Dottore di avvertire le pcrfonc buo- 
ne >di ima illufione tanto perni- 
ciofa , . palla a dar loro alcuni in- 
dizi per diflinguero f amore car- 
nale*, dall’ atoor, fante; acciocché rap- 
prclentandolo il demonio ad alcuna 
di effe trasfigurato , fappia rawifar- 
lo, e fiano caute in non cader ne’ 
fuoi lacci. Sette fono grindiz), che 
egli propone, quali efporrò con bre- 
vità. i L'amor fanto fi diletta del 
difeurfì fpirituali, utili, cd edifica- 
tivi r c il profano di ragionamenti 
vani, leggieri., affcttuofi, con cui fi 
pale fa all’ oggetto amato. 3 L’amo- 
re fpiritualc procede femprc con la 
modeflia negli occhi, con la decen- 
za nel tratto: il carnale è libero ne’ 
fgnardi , e arrifchjato negli atteggia- 
menti. ^.3 L'amor buono poco penfa 
all’ amico quainlo è lontano; e fc vi 
penfa nell’ orazione , è folo per rac- 
comandarlo a Dio; il cattivo, o mcn 
buoiìo vi penfa fempre , anche iti 
tempo dell’ orazione ; e anclie quan- 
do dovrebbe flar folo goii Dio, fla 
con la perfona diletta, non può can- 
cellarla dalla mente; ieguo cliiaro , 
che gli è entrata troppo nel cuore . 
4 L’ amor santo come quello, che è 
uuiverfale, e difappaffionato , dcfidc- 
ra , che il bene che vuole all’ amico, 
glielo vogliano gli altri ancora: l’a- 
more carnale è pieno di torlvidc gc- 
lofic , c lì rattrifla, che altri amino 
la perfona amata, che trattino con 
eflo lei , che le entrino in grazia , 
per il timore, che dio ha di deca- 
derne. 5 L’amore virtùofo fopoorta 
qualche fgarbo dalla perfona, che a- 
ma, nè (c n’offende: ramorc imper- 
fetto, o viziofo non Io può tollera- 
le .* dà in fdegni, in rimproveri de’ 
■ ' ‘ • ■ bc- ' 


142 . DISCET^rUM^VTO- Be' STII(JTr 


benefizi fatti, in contcfc,in roteare,, 
che chiamanfi jurgia amantiunu’, feb- 
benc poi> tutta la guerra va a, finire 
in una lega più ftretta , non poten> 
do vivere fenxa la perfona amata «. 
6 L'amore (pirituale non è amico 
de’ donativi; c qui S. Bònavèntura^^ 
arreca quel detto di S. Girolamo ? 
Crebra mimufaila , &fafciolas^, 
nas , & pragiijìatot cibar , oc duUdr 'i 
& fuaves amori t Ut cerar fanflur amor 
non habet : al contrario ■ l’ amor mon- 
dano è amicilllmo' di conciliarfii l’al- 
trui aftètto coi doni , palefarlo coti 
dolci lettere , e- confctvare gli altrui 
regali' come atteftati della fua corrii 
fpondenzà. 7' L’amore fanto inclina 
a fcuoprire a chi/ ama i fiiol difetti: 
perchè , ficcome gli odia in fc ftellb, 
coki gli àbborrifee nella perfona’ di 
letta: all’oppofto' l’amor jM-ofanoglf 
ricopre, gli feufa, gli difende,- adu- 
la la perfona amata': perchè tutta la 
fua premura non confifte in volere il 
fu o< vero' bene; ma in non perdere 
la Tira corrifpondenza . Abbia il Lcc- 
toreavanti gli occhi tatti quelli con- 
tratlegri, e lì allìcuri, che quantun- 
que il demonio s’ induftr} d’ illuderlo 
lotto vane apparenze, non potrà far- 
lo travvedere, Ikchè non ravvili l*a- 
mor carnale per quello , che elfo è ; 

248. Dopo avere il Serafico feo- 
perte le iliulìoni del nemico in far 
' comparire l’ affetto malo per buono ,, 
c dopo aver dati gl’ indie) per raffi- 
gurarlo, ci moftra ancora i gradi , 
per cui un amore fpiriroalc,c divo- 
to può pafsare ad efser carnale , c 
finalmente anche difoncllo , c abbo- 
minevolej onde quella, che nd prin- 
cipio fu illufione, vada nel progref 
fo a finire in una totale perdizione. 
Vedo , quarto Ha importante qnella 
dottrina per rendere circofpfttc le 


perfop; , che professano dfvozioue V 
c virtù.: ma perchè vedo' ancora •• 
quanto: lia fcabrofa. , non vi voglio* 
metter bocca; rrut folo mi contentCF 
rò di riferire, le parolc'.;dcl Santo > 
fatiti fub- fpecie fpiritualit~ dilecJionir 
fpirituales faminar- fretfuentarnnt & 
orati onum ipjarum obtentione ? Ecce' 
quanta pwritas in prima intcntioife 
Jfcilicet chjritas , & ievotio, Tofiea fe- 
^uuntur longe confabnUtiones , & mo- 
do de Dea ^ modo - de- ipfjrnm amore 
mttfuo y. dr fide, dr amorif afpeSHc-^ 
&munufeula prò memorialibur eùxritatir.. 
Ecce (fuomodo mirto, fnnt' iatn boni fpi- 
ritnalit affe6Uonis, & coUvcutionitfide. 
tir cnm aliit confahitlationibnt inncilit 
dr incauta familiaritatic- , & inutilit 
occup.itienìr cordi t circa dileblam-.Tan^ 
dem ferjumtur folfa bona- idefl vera 
mola , fcilicet ampUxut ofcula , toShrs 
manuHtn , & uberum , dr fimilia rjtts 
orniti a’ fttfpebia fnnt , & carnoUt'affe- 
(lionis indicia', & turpis aperis pratu-^ 
dia . Toflremo' impudica fucceduat quafi 
frublut prxcedentium , fciliiet a^rta 
opera iniquitatis,. (S. Bonav„ in: j prò- 
ceff. J{eUg. cap. 12.) Non piu mi al- 
lungo' in una maceria; r 
mai fine, potendo le poche foptad- 
dettc illufìoni ballare per dar luce a 
fciioprirne innumerabili altre , con 
cui s’ indullriano i trollri nemici di 
tirarci al male fotto fìeaibiaoza di 
bene, 

[ • • ... 

j, T E R or. - 

240: TVTON voglio però trala- 
feiafe l’ altra fpecie d* 
illufìoni, con cui fi sforaano i ma- 
ligni di ritirarci djil bene fotto prc- 
teflo di male^ poiché rion folo fo- 
gliono gl’ ingannatori porre indoro 
al vizio il bell’ abito della vi.^tò per 

_ I ' 
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adefcare gl’ incauti; ma hanno an- 
cora per coliume fii^l/Eoudere il bell' 
afpcno della virtM /otto l’ombra de] 
vizio; acciocché in véce di amarla» 
i' abboaifeano > e le ne :tengano <lotv 
tani. Tra mille» rC mille fiiuili iliur 
iìoni.di quella lotta» ne fcclgo al- 
cuna» che (crya»di efeinpio » .e di 
regola alle Pcrfonc, che ^profeUano 
Spirito^ I ■ I / • . V 

250. Sa il demonio, quanto cOm- 
duca a’ progrclli dello Spirito la pe> 
nitecsa .corporale» -fa, con quanto 
ardore lia .llau .fempte ^ruOcata da.’ 
Santi comc-mcMoimportantillimo pet 
Ialite .all’ alto .dtlU perfezione . -Che 
ia pertanto ài maligno? la velie -col 
manto della mdifcrcziooe» acciocché 
fugli occhi di alcune .pcrfonc «fpiri- 
tuah faccia brutta. »comparfa, ^onde 
■ non fia da loro abbracciau» anzi tìa 
Uggita come dannofa - Fa loro .co.Q: 

• parirc^indifcroco »ogni .rigore, che 
pcacichino .col proprio corpo . Fa 
parer loro, che una piccola flagella- 
zione abbia a fnervar loro le forze; 
che un’ora di. cilicio polla illangui- 
-dir loro lo ftomac.o;-che .un digiu- 
no gli abbia ad -indebolite in modo, 
che non poflino efcrcitarc i propr; 
minifterj . Qiiiodi incominciano -a 
guardare la pcni:cn/a , come una 
virtià nociva, 0 impeditiva di mag- 
gior bene; le voltano atfatto le fpal- 
le , profeguendo a trattare motbida"- 
mcntt il proprio -corpo .'Qiù non fi 
dice,' che ,dcbba"praticarfi una peni- 
tenza (moderata, la quale fia di no- 
tabile' pregiudizio .alla faniti corpo- 
rale t quella è certamente .biafimcvo- 
Ic . Si dice folo, che tale non. é una 
penitenza -moderata , che fia propor» 
' ttiooata al foggetto. Quella non ha 
quell'ombra d indifcrczione, che le 
■attacca il demonio : anzi deve efer- 


citarfi dalle perfone pie, acciocché 
fiaccando ain poco 1’ ardire del cor- 
po , lo Spirito prenda vigore .pct con- 
traddire alle lue voglie irragioncvo- 
Ji , c per farlo camminate tettamen- 
le per la via della virtù, li’ anche 
neccllatia .per .dare a pio qualche 
;lòddiìfazionc delle proprie colpe; per- 
ché dice S. (àrt gorio , che Iddio' non 
.•ellgerà il conto di quelle dilettazio- 
ni peccaminofe che la perfona averi 
punite in fe fleila con ilpontanea pe- 
nitenza: Hic,>dies , .ideft héc peccati 
deiciiMioj a Domino non re^uiritur , fi 
animadverjtone < Spontanea punitur. ( S, 
Cregor. maral. lUe. ,4, cap. i p. ) Al 
contrario, ^(iegiie; a dire ài Santo, 
nel giorno . del vCiudizio cafligheri 
iddio .se veramente chi .averi perdo- 
nato .agli .errori del fuo corpo, trat- 
tandolo, mollemente : In qua Jicilicet 
reqaifttione, illam :tnnc feverius percu- 
tic, ( nempe Deus ) quem nane mal- 
lius pepercijfc deprebendit . Ecco 'dun- 
que in cite oonliile riilufione del de- 
monio. Quella .'indifererione , -che fi 
trova iKlla penitenza cccelfiva , ed 
■ eforbitaiTtei egli la fa comparire .nel- 
la penitenza giufta, retta, c propor- 
zionata per allontanare affatto l’ ani- 
ma da quella àmporcantilfima virtù . 
Apra dunque gli occhi chi defideri 
far profitto, c non fi lafci illudere'. 

251- Ma fe poi quella illulìone non 
abbia l' cflétto , il nemico ne ordifee 
4in’ altra diveda, ma non meno pcri- 
colofa. San Gregorio parlando del 
digiuno, che è una parte della pe- 
nitenza , fcuopre quella frode del fer- 
pcntc infernale i Proccura, dice, che 
alcuni di prefente foddisfacetno fem- 
prc atta propria gola , ma con defi- 
derio però di mnrtiiicarla in avveni- 
ce con TÌgomfi digiuni. Così gli tie- 
ne quieti » ed illufi ; perché l' immor- 
si-. 
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tificazioiic della gola v’ è Tempre , e 
il digiuno iiicafo nel tempo avveni- 
re non viene mai : onde non efegiii 
feono mai la debita penitenza. Sape 
quidem jejufuire di/ponunt : fed cum con. 
futta guU vineantur , e« die mar.dn- 
candim judicant , infuturo)c}unandum'\ 
Cunqne gnU fcritts fempcr eìs prajens 
fit , pr.tjetts & defidcrium futura t'olii, 
tatis, hoc ferpentis fraudo ugitur ^ ut 
boHum , qiiod proponitur , non invenia, 
tur. ( S, Creg. in i I{egiim cap. ir.) 
Al contrario, loggian^c il Gran Poni 
teficc, fanno gli Uomini fanti; che 
in vece di edere illulì , illudono il 
demonio, e la propria carne; poii 
chè affliggono di prefente con gran 
rigore il proprio corpo, e quietano 
Je querele della carne ricalcitrante 
con prometterle alleggerimento in av- 
venire. Ma chef non rimettendo mai 
dalle confuete loro afprczzc , nè con- 
cedendo alla carne il promedo follie- 
▼o, continuano nello ftrlTo tenore di 
penitenza, evan facendo grandi pro- 
grelTi nella via dello Spirito; e in 
qucfto modo rancamente illudono i 
loro iltufori . San6H ergo viri , ut ho. 
fri iliudart ,''figorem eonverfat ionie in 
fritj'cnti vii tute hahent : prò illufione 
inf rmitatis 'commodum quoddam in frt- 
turo promictunt. “!^am /ape ingentia 
funt qua agitnt : frd prò infirmitate car- 
tiis frmper agere dura, & afpcra prò- 
mittere vo>i prafumunt. Tanto quidem 
facilins eadem dura fuflinevt , quanto 
eorum onera filli inefe in perpetua prò- 
tniffione non videnti Sed dum optime 
vivunt , & qiiotidic profteere , Ù" non 
iefcere-conantur t'tllud carnis liciertnt 
blandimentum ^ de quo defperare non 
pofrunt , femper carni in futura ajlint.t- 
tione promiitunt , fed ei carpta < a0i>- 
Gionis dolorem infigere nequaquani de. 
ftnunt. . ... - 'j ..i 


iji. Sa indemonio, che non ti' è 
cofa, che piti conferifea alla eftirpa- 
zionc de’ oifcitii ed all’ accrefcimcn- 
tó delle virtù, quanto il divoto efer^ 
tizio di mcditarc-l eterne verità : per- 
chè a lume di quede ftunpre Taniv 
ma U grandezza! 'de’ beni' edefti, c 
fc nc« invaghii. ci> e la vanità dc’bc- 
ni terreni, « gli xiirprczzis feorge il 
bello della virtù, e le ne innamora; 
e il brutto dui 'vizio , c T abborrifee ; 
e (opra tutto intende- il gran meri- 
to, che Iddio ha di ellcre amato, e 
k lui del tutto -li dedica. Intende an- 
che il pcrrido, .che rdalla mancanza 
di qiu fio ‘fanto,cfcrcizia proviene al 
mondo criHiano jutta la fua rovina 
fpiritualc , come dice Geremia ; Defo. 
latione defolata e(l omtùs eivitur,,eo 
quod non 'fit qui recogitet corde . Per- 
ciò l’iniquo macchina, circa di dTo 
le fuc illnHoni: gli dà coloro di pra-* 
lica inutile , oziolà, e iuffuttuoia, • 
acciocché le perfone Religiolé ne pcr- 
dino ogni ftima , c 1’ abbandonino ì 
Il che allora accade fpccialmcncc , 
quando meditando elleno cadono in 
qualche pcnofa aridità , e fi trovano 
molcfiate nella mence da importuni 
penfieri, ed anguftiatc nello Spirito 
da amare defoJaziani. Allora 1’ ini- 
mico fuggerifee loro , che un tale 
efercizio non è per eiVc; che perdo- 
no iinitilmcntc il tempo; che in ve- 
ce di onorare Iddio, lo difonorano; 
che farebbe meglio impiegarli in aiy 
ci di carità ip prò, de’ prolSmi, O 
in atti di Keìigionc in onore di Dio, 

« cofe limili, li *il peggio fi è, che 
molti danno fede a tali illufioui, vi- 
potando per fé dannofo , o almeno 
difnciic quello fruttuofiUimo modo di 
orare e„fc. Ile diflolgono. Apra gli - 
ricchi chiunque iUufo da quelle falli; 
■apparruic ha riputata cat>ivg, o pu- 
re 
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Tc itìcn- buòna una pratica si fantaj 
■c si proiìrrcvòlc . KincKa> che la 
trudicazionc, benché arida, benché 
coinbarciua da pcnlìcri vani, nulla 
■perde di frutto, nulla Icema di me- 
rito, [e la perfona ha canta in ri 
gettare i pcnlìcri , c (ìa colante in 
folfrìrc le molcflie delle aridità. Ab- 
bia prefente rinfegnamento, che il 
più voice citato San Gregorio ci di 
ne' fuoi Morali. Dicc.cgli, che men- 
tre noi fuir Altare della orazione fac- 
ciamo a Dio facrìHzio del nodro 
<;uore , Tpeflo accade , che fi muova- 
no nella nollra mente penfieri imper- 
tinenti , per toglierci il frutto di sì 
bel facrihzio; ma fc noi faremo di- 
ligenti in rigettarli , il facrificio ri- 
marrà intatto; come incatto redava 
il facriHzio di Abramo allorché 
difccndcvano dall'alto uccelli >rapaci 
per involargli la vittima: pcrchécra 
«gli pronto a difcacciarli. T^am fape 
in ipfa orationii facrificio importuna fe 
€o;iitationes ingerunt . -qua hoc . raperò , 
maculare valeant , quod innob-sDeo 
Jlcntet immol mus . Vnde Abraham cum 
ad octafum >folii facrificium offerret, 
infiantes aver pertulit , quat fludiose, 
. ae oblatum facrificium raperent, abegit . 
Sic noi , cum in ara cordis bolocauflum 
Deo ojferimus , ab immundis hoc volu- 
.tribus xujiodiamus t ne maligni Spiritus, 
& perverft cogitationes. rapiant quod 
mene nofira off errasse Domino iutiliter 
fperat. 

• 35 j. Aggiungo , che quede dclTe 
crazioni aride, c fecche, da cui il 
nemico prende occalione di ciUinnia- 
re r ufo fantillimo del meditare per 
illudere' le perfone deboli,* fogliono 
di ordinario elferc piu fruttuofe delle 
orazioni dolci , c saporite : perchè 
in quede più fi cfcrcitano le vere vir- 
tù. in quede lì pratica la codanza 
• • Difcern. Spir, 
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in rimuovere ledidradoni; l’ umidi 
in .riconofccre la propria miferia, e 
in riputarli indegno de divini favo- 
ri; la confot mica al divino volere in 
foggcttarli alle fue difpolìzioni in co- 
fa si malagevole, la fedeltà in non 
ritirarli dalla prefenzadi Dio, quan- 
do fembra, che Iddio all'anima li 
nafeonda. K però il ‘ ignoro a pcr- 
fonc,‘chc perfidono codanti in tale 
cfcrcizio , ad onta di qualunque dc- 
folazionc, fuolc comunicare ajuti po- 
tcntiliimi , ‘ benché meno patenti, in 
premio della loro fortezza, per cui 
fanno grandi avanzamenti nella via 
della cridiana perfezione. Il perlidc- 
re lungamente nella confidcrazibnc 
delle divine cofe, quando là medita- 
zione diletta , è cola facile , a cui d 
adatta ogni debole principiante ; i^r- 
ché é cofa molto conforme aH’amor 
proprio ; ma il durarvi lungo tempo 
collante, quando la meditazione di 
pena, è cofa molto dilficilc,c propria 
iblo di perfone provette; perché è 
cofa -grandemente repugnante alla na« _ 
tura. Se dunque chi legge folTc in- 
cordi mai in una tale illnfionc , tol- 
ga alla Toeditazionc la brutta maf* 

• cheta, fotto cui glie 1' ha traffigura-. 
ta il demonio, e la ravvid per q-iel 
gran bene , che è. > 

2^4. Sa il demonio, che il ritira- 
mento, la folitudine, il lìicnzio , la 
modedia degli occhi, la ferietà .del 
vplto , la -compodezza del ponamen- 
to fono tutte virtù , clie nudrifeono 
lo Spirito del Signore , c fo 'fanno 
crefccrc fino all' ultima perfezione. 
Ha veduto l’invidiofo ne' deferri, ne- 
gli eremi , ne’ Chiodri mille, c mille 
anime buone follcvarfi per quedi mez- 
"zi alle cime più fiiblimi della Santi- 
tà. lì però per iferedicare sì belle 
virtù, c per metterle in abbomina- 
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zione alle petfone dÌ 70 Cc, le ricopre no alt’ intimo per renderla à pieno 
con un velo nero di malinconia^ Fa paga, contenta, e fazia. Tacem relin- 
loro comparire la vita ritirata , co- quo vobit, pacem meam do vobis , fed 
me una vita mefla piena d'ipocon- non quomodo mundus dot^ igo do vo- 
drie , il fìlcnzio come una tecraggi- bit , dille Crilio ai fuoi Difccpoli : 
ne, la modellia, o circofpczionc nc- lafcio a voi la pace, la quiete, la 
gli atteggiamenti efieriori come un contentezza : ma non già quella , che 
legamento di tutte le potenze da fa- dd il mondo a’ fuoi fcgtiaci , la qua- 
re intiiìehire ; acciocché eflì intimo- le (la tutta al difuori nc’fen(ì: naa 
riti a tale comparfa, lì diano alialo- quella, che dono io ai mici fervè 
quacied, alla fcioltezza, e fì diffondi, per mezzo della mia Grazia, la qua- 
no nelle cofe ederiori con grave pre- le rilìedc al di dentro nel profondo 
giudizio del loro Spirito. Se chileg-' dello Spirito, per appagarli. Quin- 
gè foflc (lato mai fcdotto'da (imi le di vede il Lettore, in che (ì fondi 
illufìone, bada che dia uno (guardo, l'illudone del demonio, allorché di 
‘ai Romiialdi, che fe ne vengono da- alla vita mortificata un colore tanto 
gli cremi si pieni di giubilo nel diverfo da quello, che a lei coin- 
cuore, che confolano coi loro ragio- pcte. 

namenti , quanti con elfo loro con- zjtf. Simili illulioni pofTono acca- 
verfanoj i francefehi -di Paola, che derc circa ogni atto di virtù, a cui 
efeono da'Chiodri più ermi, e foli- il nemico dia fcmbiinza di vizio] 
tar) sì colmi di allegrezza, che nc (iccome poffono (accedere circa ogn| 
ricolmano i cuori di chiunque gli atto di vizio, a cui l’ingannatore 
mira; e di mille altri, che ritrova- dia apparenza di virtù, come mo- 
rono nella folitudine , nel filenzio, c Arai nel precedente paragrafo. Anzi 
nella mortificazione de’ (enfi un Pa- così d’ordinario accade, poiché dice 
radifo di contentezze .£ intenda, che Cornelio a Lapide fulla interpreta- 
il demonio è un falfario , il quale zione di quelle parole de’Proverbj, 
adultera (c monete piùprcfiofc, ac- i^ui ju/lificat impium, & qui condem-^ 
ciocché non abbiano fpaccio appref- nat- jujhim , abomiuabilis ejl uttrque . . 
fo le perfone fpirituali, - apud Deum : ( Vrov. 17, 15. ) che 

255. l a contentezza , che ridon- quella è la propricti de’ demonj , 
da dal parlare , dal ridere , dal pervertire la natura di tutte le vir- 
converfare , dalla liberti , che fi tu , e di tutti i vizj; nel modo ap- 
concede agli occhi, alla lingua, c punto, che alcuno poneffe in facci» 
alle altre membra, è contentezza, di un uomo forma di bcùia, e iti 
che nafee da’fenfi, c fi fenna ne’fcn- faccia di una befiia forma di uoraor 
fi ; onde' non può penetrare nel prò- c tutto quello operano i noftri per» 
fondo dell’ anima per contentarla, (ecutori per far travedere agli uo- 
Air oppofto r allegrezza , che ha ori- mini fpintqali, acciocché abbracci- 
ginc dal filenzio, dalla ritiratezza, no il vizio come virtù, e fuggano 
e dalla mortificazione de’fenfi, rifui- della virtù come vizio; nel modo 
ta dall’abbondanza della divina Gra-' appunto, che fin’ ora abbiamo dichia- 
zia, la quale infondendofi tutta nell’ rato. Hi ( nempe d.Tmoncs ) totr.nt 
anima, la penetra profondamente fi- virJuiurtt, & vitiorum formami natn- 

ram- 
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rantiue invettnnt , perinde ac fi quit 
humanitatem homini adimeret , tamque 
beftia cuipiam tranfcriberet , ac ferita- 
tem a bcjìia in hominem transferretf 
itaque faciunt, ut homines vitium prò 
virtute capejj'ant , virtutem nero qnafi 
vitium abminentur , (Cornei, a I.apid. 
in textu. ) Non fi maravigli dunque 
il Lettore, fc Innocenzo III, fpie- 
■gando il terzo 4>almo* Penitenziale, 
ebbe a dire 'che non è poflìbile ef- 
primere la moltitudine delle illufio- 
ni , a cui fono fottopofte le noftre 
anime. Certo non potefi exprimi , /pian- 
ta fin multitudo, &• magnitudo illufio- 
num, qua! anima patìtur in hoc mun- 
ito , Unde "Peenitens ait : .minima mea im- 
pleta efi illuftonibu! . Ecce non refper- 
fam fed completam ejje illufìonibus ani- 
mam afferit , ut multitudinem , ma- 
gnitudinem iltufionum oflendat. ( Innoc. 
Jlly in Expof. j Tfal. ex 7 Tmiten- 
tial. ) - 

257. Dunque che rimedio vi fard 
contro, tante frodi , che ci macchi- 
nano contro i noftri avverfarj? Ib 
altro non trovo fc non che, oltre la 
dottrina, e la efperienza , che la per- 
fona può avere acquiftara coi pro- 
pri, e con gli altrui fuccelfi,fi rac- 
comandi .incelfantemente a Dio , acj 
ciocché le dia lume di difcrezionc, 
per diftingnere il vero bene dal vero 
male, e viceverfa, come conchiude 
r Angelico nella fpiegazione di fopra 
addotta al Tefto dell' Appoftolo : Tran- 
tfigurae fe &c. Unde valde dificile efi, 
ut homo caveat fibi : & ideo recurren- 
^ dum efi ad afntorium divinutt. 


M7 

CAPO XV. 

Si efpougono brevemente caratteri _ 
dello Spìrito umani}, 

J. P-R I M O. 

aj8. I^Opo aver gii dichiarato 
I J quali fono i caratteri 
dello Spirito di Dio, e quali i con- 
tralTcgni dello Spirito del demonio} 
quali i modi , co’ quali quello fi 
adopera per tirare foavcmcntc l’ ani- 
me al bene, e quali le afiuzie, c le 
illufioni, che quello ordifee per alie- 
narle dal bene , e condurle al male : 
fella a parlare del terzo Spirito, che 
regna in noi , ed è 1’ umano . Lo 
farò ora , ma con fomnra brevitd : 

S ierchè quello Spirito prefo da fc fo- 
o non è tanto efficace, come il di- 
vino , nè tanto .fallace come il dia- 
bolico.' onde non ha bifogno di si 
accurate avvertenze- fi poi Io ftclfo 
aver conofeiuto le qualitd de' due pre- 
detti Spiriti dd gran lume per inten- 
der l’indole di quello terzo- 

i5p. Lo Spirito umano ora fi uni- 
fee col divino , ed ora col diaboli- 
co. Si unifee con lo Spirito divino# 
fe fia da Dio moffo ad opere fopran- 
naturali, e lance -‘ e allora divien di- 
vino . Si unifee con Io Spirito dia- 
bolico, fc dal demonio fia npiod'o ad 
opere pteccamincrfc : fi unifee anche 
coi fuoi facelliti; fc dalla carne fia 
incirato ai piaceri del fenfo, e dal 
inondo fia uimolato all' acqoifto de- 
gli onori, delle dignitd, delle pom- 
pe, delle ricchezzè, e degringrandi-- 
menti terreni ; c allora diviene di.i- 
bolico. Dello Spirito' umanor, prefo 
in quello fenfo, abbiamo fufficientc- 
menre parlato in tutto il decorfo di 
' T 2 que- 
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qiicfta Operetta ; e però non convie- 
ne ragionarne di vantaggio. Nel prc- 
fcntc capitolo parliamo dello Spiri- 
to umano,, inquanto è diliinto dal 
divino, c dal diabolico, voglio di- 
re, inquanto vicn confidcrato fecon- 
do i moti fuoi propri ; cioè inquan- 
to è un impulfo , che nafcc dalla 
natura umana Se 1 impulso ha ori- 
gine dal lume -naturale., della retta 
ragione,, lo Spirito umano è buono : 
fc poi deriva dalla natura viziata 
dal peccato originale, come d’ordi- 
nario fuole accadere , lo Spirito u- 
mano è cattivo. 

260., ConfdTo, che non è facile di 
difiernerc in alcuni noftri mjti in- 
teriori, fé fieno fvcgliati dalla noftra 
iftcna natura , o pure fieno eccitati 
da Dio, o ifiigati dal' diavolo, per 
la molta fimiiitudine , che pofibno 
avere cali movimenti or cogrimpulfi 
dell'uno, or. cogrimpulfi deU’altro, 
Contuttociò ' può averfcne qualche 
indizio, e contrafscgno .probabile .- 
perche la noftra natura- infetta ,fe fia 
iafciata a fc ftelfa , d’ordinario in- 
clina a quelle cofe, che fono confa- 
ccvoli, e conlormi al corpo vile , 
cioè alle fgc . comodità , afte fuefod- 
disfazioni , ai fuoi vantaggi , ed alla 
fua riputazione, c abborrifee le co- 
fc, che fono a quefte cotitrarie. E 
appunto quelle inclinazioni, o moti 
imperfetti , c difettuofi chiamartfi im- 
pulli umani , e fotto altro nome di- 
confi anche amor proprio. Gli de- 
fcrive a maraviglia bene nel fuo au- 
reo libretto Tonnmafo da Kempis , 
natura, die’ egli, callida tfl, &mul. 
tot trahit , ilUfteat , & decipit , & 
fe femper prò fine habet : non [ponte 
vuU mori , idefl' mortificari , nec premi, 
nec fttperari, nec [ubcj[e,nec [nbjugiiri. 
"Pro [ho commodo laborat^& <}uid lucri 


ex alio [ibi pròveniat , attendit ,JJbcn^ 
ter honorem , & reverentiam accipit x 
con[u[ioncm , & ccntemptum titnec . 
Otium amat , c5* quietem corporalem ; 
qiM rit curio[a luberé , & pulcra ; Ù" 
exhorret vUia, & Stoffa. i{cjpkit lem- 
poralia, gaudet ad luna terrena : tri- 
fiatur de danino, irritatur levi iniiifia 
verbo. Cupida tjl, or liberius aaipit, 
quam domi, amat propria, & priva- 
ta . Jntlinac ad creatili m , ad ca, netn 
propriam , ad vanitates, CT difcuijus 
Libcnter aliquod [vlatium h ibct extcr- 
Hum, in quo deleclctur ad Jenfum ,Tt)- 
tum agit pTopter lue rum , & commjdt- 
tatem propriam -, n hil gratis [acere pQ- 
tefl : [ed aut xqualc , atit miiiiis , aut 
latidem , aut [avorem- prò benef 'ailit con- 
[equi [perat , & multum ponderati [ua 
gejla , & dona. concupi[cit .■ Caudet de 
amifis multis , & propinquis ; gloria- 
tur de nobili loco , ó’ ortu generis ; 
airidet potentibus , blanditur divitibas, 
applaudit [tmilibiis. De defeSlu , & 
moleflia cito conqueritur . Omnia ad [un 
refìeHit , prò [e certat, & agii. ,4pp 
petit [ciré, ó" nova, & [ecreta audi- 
re; vult exterius apparere , CT mule:» 
per fen[us expeririy defiderat agnofei , 

& [apere, unde laus , CT admirati» 
procedit .{Tom. a Kemp.de Jmit.C bri/l. 
Uh, I, cap. 19 .) 

i 6 i. Per comprendere cofa fia Spi- 
rito umano , balla intendere quefto 
folo cello, in cui fi efprimono «quali , 
tutti i fuoi caratteri, e proprietà. 
Nè io altro penfo di. fare, che di- 
chiararlo con brevità, pregando pe- 
rò ilLcccote, che abbia iempre avan- 
ti gli occhi ciò, che dinanzi ho det- 
to, cioè, che per ilpirito umano qui 
non s’ intende un impulfo, che ven- 
ga da Dio per ifpirazione, o dal de- 
monio per tentazione, ò dal mondo 
per alUttamento , o dalla carne per 

ir- 
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jrritamenro' de’ feoH ; ' fola s’incende .fitd de* facci altrui, fòiucncando ami> 
un’ inclinazione imperfetta .della na- cixic geniali, procciirando fpaffi,c 
tura debilitata- dalla colpa originale,, divertimenti, non gii per motivo 
la qpalc regna anche nelle pcrlonoi, .della gloria di Dio , o della propria 
-che abborrilcono il- demonio , il jiccelTuà, ma per il fine imperfettò 
mondo e la carne , e proltlVano di- del propria gulio ^ 
vozione, c vittuv-Ò’r qiiclto Spirito' • atfj. Cerca il proprio utile; re/pi- 
difetcuolo, dice il fopraccitaro Auto- cìt temporalia y gaudet ad lucra terrt- 
rc.'clie cerca feniprc le iteiio, e le «<* , Cupida eft, & iibentius accìpit , 
ftclla ha: fempee. per hiio deilc lue jquaiK donar,- Totunc agit propter lu- 
opcrazioni , /e femper pru jir.c habett crum, & commoditatem prop iam; ni- 
perchè pòco gli caie il- guilo , il J}il gratis facere potefì. Coà rìon foù'e, 
piacere, e la gloria di Dio i uu in- come talvolta- peribne dedicare ai 
dina folo’ al proprio comodo,- alla Chioilri , o agli Altari, moifc da 
propria (bddisfazionc,- al proprio utir quello Spirito proprio’ cercano nelle 
le, éd alla propria cttimazionc. Ccr- loro tarichc,. ne* loro ftudj, o nelle 
ca -Tempre il proprio comodo; prò loro • operazioni , benché fieno in be- 
/«o commodo laborat:.e lo vediamo netizio de’ Pròliimi, il lucro, ed il 
tutto giorno in molte perfone Ipiri- guadagno temporale; c quegli -uffizj 
tuali , che avendo abbandonato le abbracciano più volentieri , da’ qua- 
grandi comodici,- e morbidezze del li.fpcrano ritrarre non gii- maggior 
leccio,- li- fanno poi- fchia.c di al- utile dc’Proflimi, c la maggior glo- 
cufìi comodaci, clic pofiono procca- ria di Dio, ma il loro maggior emo- 
ciarfi o nella danza, o nd letto, o lumcnto. D’onde fiegee, che riceva- 
nelle vedimenra ; abborrilcono la no in quella vita quella mercede 
fatica, amano fovcrchiainente il ri- ch’era loro apparecchiata nell’ altra » 
pofo; otium amant , cy quktem cor- fe da altro Spirito fi Tollero molli ad 
pora/fTw forco prctedOydi 'mantelle- cleguire i loro impieghi, 
re la lanità, e le forze per il fervi- 264. Cerca la fua' edimazione r /«’• 
aio di . Dio jz non- vedendoli per al- heuxer < honorem , & revtrentiam accU 
tto, come abbia a fcrvirc per. la pie, confmftonem , cJ" contémpttm ti» 
gloria di Dio una laiita^ che per- m;t, Dejiderat agnofei, eir fa pere ; un- 
lìftcndo tuttavia Kitatta, e vigorofa , de laus , <2r admirario - procedìt , Qiii 
matiilce in una quali continua ozio* non fi parla di quella grande ambi- 
liti . . ' zinne , che- regna nel cuore de’ mor- 

s($2. Cerca le proprie foddisfazio- doni-, di acquiftarfi podi, onori,' e 
ni: l berier. ali qtwd fulatimm habec ex» dignità, e -di farfi un gran nome fo- 
ttruum , in qua- deUiietur ad fer/um, pra" la terra ; perché queda fi riduce 
Cosi bene fpetìo accade,- che chi ha allo Spirito del mondo. Si parla fo- 
gli rii-unziato alle delizicdcl mondo, lo di un certo prurito di riputazio- 
c ai piaceri della carne, fpinto poi ne, che fpefio fi mcfcola nelle opc- 
da quello Spirito reo, vadafene die- re buone delle perfone fpirituali , per 
tro a giiftarclli , e foddisfazioncclle contaminarle . Cosi vi fon Predicato- 
divagandofi in difeorsi inutili, c va- ri, che annunziano la parola in Dio 
ni, in novelle, in ciaiicie, in curio- per la falute de’ popoli : ma brama- 
■ ^ ' no 
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no-inficmc con l’ altrui falutc il prò- nelle occafioni, che la loro natiirà 
pcio pljufo, come fi fcorgc nelle lo- non folo non è morta ; ma nè pur 
To Pre'dichc compoftc perfuafìbilibut debilitata coll’ cfcrcjaio deila Tanta 
hununx fapientìa vtrbis , più atte ad mortificazione ; perchè tocchi con una 
iacquirtar credito a loro, che anime parolina pungente , collo fi rifentonoe 
a Dio. Così vi fono Teologi, che irritatur levi iniuri* verbo. Sottratta 
fi confumano nello (Indio de' fagri loro o qualche comodici, oqualclvc 
■libri per communicare ad altri la lucro, riempiono fubico il mondo 
jiotizia delle cofe divine; ma però di querele: de defeSlu, &moleflia con- 
■tali infegnamenti vogliono dargli dal- tjueritur. E pure di ninna cofa hanno 
-le Cattedre più onorevoli. E gene- efii più bifogno, quanto di quefia 
jalmentc parlando polCam dire, che mortificazione, che canto abborronp; 
iqucfio amore alla propria efiimazio- perchè quella fola può abbattere le 
me è un baco, che rode quafi cucce inclinazioni della loro natura, fecon- 
de opere buone delle perfone fpirittiali do cui fi (ono aflucfatti a vivere ; c 
dmperletcc: perchè in tuccociò, che fola può ridurgli ad operare ùnica- 
lanno , cercano di ordinario il prò- mente. conforme ai deteanai delladi- 
prio credito. Onde convicn conchiu- *. ina-Grazia. Tantum profeceris , quan- 
<jere, che fe lo Spirito del demonio, tum tibi ipft vim intulerisi come dt- 
del mondo, e della carne è la dan. ce lo (leffo Autore, 
nazione di quelli, che fifannoschia- • ■ ^ 

•vi del vizio; lo Spirito umano fia S.SECONDO. 

Ja rovina di quelli che profciVano la 

’virtù. i66. quel che è peggio, 

265. Siegue da ciò; che le perfo- iVX quello Spirito darniofo 

.me dominate da quello Spirito im- fpeflb fi travefte coll’abito delle vic- 
. -perfetto abborrifeono- la mortificaaio- tù, eci fa comparire agl i occhi nollri , 
me, come la morte; perchè la natu- o agli altri quelli, che non fiamo: 
Ta dominante non vtwlc elfere repref- poiché dice- Riccardo di S. Vittore, 
da, abbattuta, (oggiogata; in uni che la natura dell' uomo porta fcco 
parola non vuoi morire a fedeiTafot- una cerca dilpofizionc naturale a quali- 
to i colpi della mortificazione . che virtù f per cui incontra minori 

j 'ponte vult mori, idefl mortificati, irte impedimenti, c ripugnanze, che non 
p rerni , fuperari , nec fubeJJ'e , nec fuhju. incontra un’altra in confcguirla ; c 
^1. izj . C^JcAi tali fi elencano affatto dal. viceverfa , ha anche ogni uomo una 
le ppùcenze folto pretcllo di faniti, certa inecricodinc , e indifp.ofizione 
Ag'giungono all’ attacco, che hanno verfo qualche altra virtù, clic gliene 
alle loro comoditi , foddisfazioni , ronde dilficoltofo, e malagevole l’e. 
lucrJ., c vaniti, qualche nrotivovir- fercizio. Donde proviene, che mol- 
tuofo di carici, e di zelo , o altro te volte una certa prontezza al be- 
fimile; lotto quello fi pigliano: c in ne fembra divozione, e pure non è ; 
quello modo fi lufingano di operare perchè rlafcc da .impulfo della natura 
con perfezione, 0 virtù, non ollantc proclive a quella, o quell' azione per 
una r -.ntinua aderenza alle lorb im- fe ftefla buona, evimiofa, Daqucftx 
perfette inclinazioni. Moftrano però dottrina deduce Riccardo, che àpe*" 

' ' * - fieri , 
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. lìerì , le parole \ gli aflfècti , c le ope- 

1 re di perfone imperfècce. d'ordinario 

I procedono da quello principio naru- 

I rale bado; e però devono attribuirli 

•' - dio Spirito umano . IpfA quoque na~ 

I tura hominii , atque dijpofitio in ali- 

I q^o botto- opere contraria ejl , & inva- 

I lida: in aliquo ita prompta, ut ejut 

‘ ulacritas devotio videri poffit : potentia 

I enim funt in homine naturalia; ita ut 

I in ivAperfeilo èx hir frequentiut proce- 

i dant motus cognitionit , iocutionis , & 

tperifi tr item gaudii , vel trifiitin, 
édacritat cordis , vel tadii, velaliorum 
dffeSuum animx . ( !{icbardus in Cantit. 

atfy. Mettiamo ciò in chiaro con 
alcuni cali, che tutto giorno accado- 
no. Troverete alcune perfone imper- 
fette, o principianti nel bene, che 
fono tutte piedi per correre qua, 
e li in ajuto de’ Proflìmi ; fono 
tutte ingegno , per rinvenire mel- 
ai atti a giovare, e fono tutte ma- 
no per porgli in efecuaioue . le ere. 
dcrete lenza faHo un ritratto di ca-r 
riti , e. di zelo . E pure fe porcile 
penetrare nell’ intimo de’ loro cuori, 
troverelle, che quelle operazioni tam 
to follecite fono elfetri più della ,na'* 
tura, che della Grazia; mentre na- 
feono , o in tutto , o almeno in gran 
parte da una complellione focolia , e 
inquieta, che non fa vivere fenza 
operare , c fcnza imbarazzarfi in cen- 
to affari. V’inibat cerere in un altro 
sì quieto, e pacifico, che comunque 
fia moleflato, non lì rifente; par che 
non lappia montare in collera • Lo 
llimercre una idea di rnanfuetudine: 
e pure fe efamiuate dìHgcntemente 
quella Aia imperturbabilità , troverc' 
te, che non nafee dalla Grazia, che 
lo raffreni, e lo moderi nelle fuc 
contraticti ; ma da un naturale llem- 
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matico, freddo, pefante che noa 
fa accenderli, e per non s’ incoino- 
dare , non lì adira . Spedo vi acca- 
dcri di trovare* perfone, che- nelle 
loro orazioni fon piene di tenerez- 
za, e talvolta ù disfanno anche io 
lacrime. Crederete, che piova fopra 
di loro la manna dal Cielo per ma- 
no degli Angioli: ma fe voi eiàmi- 
nercte quelle lagrime col pefo del 
Santuario, woveretc, che la Grazia 
v’ha la minor parte: perchè fono 
cdécci di un naturale fanguigno, te- 
nero, c affettuofo, che alla immagi, 
nazione di oyii oggetto compalfio- 
nevolc , o amorevole naturalmente ti 
commove. Così ancora vi fucccdc- 
ri di trovare taluni sì attenti nelle 
loro orazioni, che vi padano le ore ' 
intere quafi lenza dillrazione di pèn* 
fieri. Stimerete, che fieno giunti ad 
un profondo, ed abituale raccogli- 
mento,. e forfè ad alta contempla- 
zione; ma forfè prenderete sbaglio; 
perchè quella tanta attenzione tal- 
voka non proviene da luce cclcllc , 
che fidi la mente in qualche oggetto 
divino , ma nafee da forte immagi- • 
nativa, c da temperamento profon- 
damente malinconico , e filTo , che 
tieiae l’ktelletto inchiodato in que- 
gli oggetti , che medita . 

268. Lo ftedV» dite di colui , che 
in' alcuni giorni fentc uno flraordi- 
nario fervore, ed una molta fpiri-, 
tuale confolazionc , per cui crede di 
eder pieno di Dio. Ma s’inganna il 
poverino, perchè quella Aia gran 
confolazioue è opera della natura , 
Sappiate, che gli è accaduta una 
cofa molto profpera, c a lui naolto 
gradita, per cui dilatandoli T appe- 
tito fenfitivo, fi è riempito di mol- 
ca allegrezza, e dilettazione natura- 
le ; con quella . fi è congiunto uq . 

pic- 
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piccolo ^principio di divozione, che 
k ha dato un certo colore, « tin- 
tura di fpiritualita : ficchè tutto il 
fuo fervore fi ridille ad una certa 
naturale ilarità tinta di divozione. 
Volete vedere quanto ciò fia vero? 
Fate, che gli accada coCa di molto 
fuo difpiaccre, vederete fvanita ad 
,im tratto ogni confolazione di Spi- 
rito, rattiepidito il fervore.* ftcnta 
già ad alzare la mente a Dio. Ahi- 
mè/ quanto è mai facile confondere 
grimpulfi, che dona Dio, <on quelli 
che dà la natura, e prendere per Spirito 
divino lo Spirito noftro umano . guan- 
to poveri noi ! rimmarremo arroffiti al 
Tribunale di Dio, quando vedremo, 
che le noftre operazioni , >che crede- 
yamo eflcre argento puro di virtù 
foprannaturale , in fofianza erano 
feoria vile di atti naturali; o -pure 
una bada mifiura di .virtù , e di na- 
tura, e che forfè vi contribuiva pùl 
la natura, che la virtù, come dice 
il Profeta I faia . ^rgentum tuum ,ver- 
fum efi in feoritm , vinum tuum mix- 
tum eft uqua. ( Ifu. t, ai. ) 

§. TERZO. 

^69. TV yf A fc il Direttore non 
vuole errare nel giu- 
dizio , che forma delle virtù' del Aio 
Penitente, noti con accuratezza, 
qual’ è il fine, da cui egli fi muove 
a - praticarle . Se il motivc^, che lo 
fpingc all'efercizio delle virtù, c Io 
accompagna nel progreflo,' delle ope- 
re, é (oprannaturale , c./g. è il ga- 
llo, c la gloria di Dio, l' imitazio- 
ne di Gesù CriAo, racquifto dc‘ be- 
ni eterni, ed altri, fi miti, fi deve 
credere , ch’egli fia modo dallo Spiri- 
to divino, "c che i fuoi atti fieno 
ncritorj, c fanti. Ma s’egli «‘indù. 


ca* ad operare per indinazionc' dt 
natura , e . di -una buona indole, 
di cui Iddio l’abbia «dotato,, e per 
motivi umani , benché ragionevoli . 
fi .«può giuftamente temere , ch'egli 
fia moffo da Spirito umano, o al- 
meno che quello s’intruda molto 
nella pratica delle fue virtù. .In ol- 
tre oflervi, in che difpofizionc ri- 
manga la perfona, in cafo che per 
obbedienza, o per altre giulle ragio- 
ni fia impedita nelPcfcrcizio di quel- 
le buone operazioni, alle quali è 
più- inclinata. S’clla prova nel fuo 
interno gran ripugnanza, e contrad- 
dizione in intermetterle, c forfè adì 
onta della obbedienza, o di altri 
motivi ragionevoli vuol profcguirle ; 
c fegno, che tali opere in tutto, o 
almeno principalmente procedono da 
illinto di natura , ch’ella non fa raf- 
frenare,* o raffrena con molta diffi- 
colti. Se poi le tralafcia con ifpo- 
giumento, e con pac«, è fegno, 
che procedono dalla grazia di Dio, ' 
la quale è\i'ac«ùa, quieta, c indif- 
ferente ne’ fuoi movimenti. Noti an- 
cora fé -la virtù diletta del fuo Di- 
fcepclo vada alfacto feorapagnara da 
quejlc altre virtù, che pure devono 
farle corteggio, acciocché quella pro- 
ceda col dovuto decoro , voglio di- 
re, con la debita perfezione : poiché 
mancando allatto quello acompagna- * 
mento, rimarrebbe fofpejtó il di lui 
Spirito, elléndo ptoprio della divina 
Grazia muovere i nofìri cuori al be- 
ne con tutta coerenza e in modo 
debito. 

S. Q.U A R T o'. 

170. ^Egtiica *a dire nel fopra 
^ citato Tcfto lUccardo di 
• Vittore , che Io. Spirito umano fi 

mo; 
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mefcolt anche con le opere 4ii per* 
fbnc divotiilìtne, c^ fogliono rego* 
lare tutti i loro atti con molta per- 
fezione i e quantunque non abbia for- 
za queQo Spirito i^obile di guafta- 
re affatto , « corrompere le foro buo- 
. ne operaziooi , fuole però renderle 
tneiio perfette . Così fe un Uomo 
fpirituale /Jadi natura collerico , pro- 
va ne’ fuoi atti di zelo una certa 
amarezza , e alterazione di naturaj 
cìTendo flemmatico, rkfce nelle Tue 
cTorcazioni, o correzioni troppo. ri- 
meflo; effendo malinconico , moflralì 
negli atti di cariti poco benigno : 
eflendo ilare , nel Tuo operare benché 
victuofo, pende alla diflbiiitezza.. In 
fomma , fìccome il liquore s’ imbeve 
delle qualità del vafo, entro cui Ila 
cuflodìto ; così le virtù prendono 
fpelTo dal naturale di quelli, che 1' 
' efercitano, qualche imperfetta qua- 
lità . Bifogna dunque , conchiude Ric- 
cardo,. che ciafeuno quantunque Ha 
molto avvantaggiato -nella perfezio- 
ne, attenda a mortificare le ree in- 
clinazioni della propria natura. Jn 
devoriffìmo quoque, & qui omnet mo- 
tut ÌHterioret^ & exteriores perfeSlius 
regiti tamen qua gerii, fecundum dif- 
fòfnieuem ipftus formantur, & natu- 
ratta hot jiivant , vel impediunt . Si- 
tui euim vulgo dicitur : illud , quod in 
vafe alìquo fuerit , de vafefapit . Unde 
• contingit , ut iracundis , etiamft botto 
\ela moveantur , amaritudo naturalit 
, fe immifeeat . Si quii lenis fuerit, aut 
retnìfjiut plus quatn debeat, ille rigo- 
rem diflribli, 'ijìe clementiam exaqua- 
tur dtjfoluti^ Hem trtflit , vel rigidut 
aliquit ex naturali difpofitione minus 
exhibet benignitateni : benevolus , Cr 
jucundus difciplittit rigorem . In bis , & 
fimilibus cuflodiendum eft ab ea , qua 
dormii in finn nsfiro , bumana videli- 
Difcem. Spir. 
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eet fragilitate , ut eaveat ftbi etiam de- 
votiffimus aliquis ab bit motibus , qui- 
but naturam fentit ad malum difpoft- 
tam , & prouam , ( I{icbard. in Cant, 
cap. 1 8 . ) 

aji. Vede dunque il Direttore 
che quello è uno Spirito maliziolif- 
limo, che fotte grctefto di fèrvizio' 
di Dio cecca fempre fe fteflb, e le 
fue naturali foddisfaziodi. E’ anche 
uno Spirito fottiliflimo , che come 
un olio s'inlìnua in tutti gli atti 
delle virtù. Gran mortificazione Cl 
tichiede per abbacterlÒ, e per fu- 
perarlo . S. Bernardo arreca a quello 
propoflto quel dette del Savio , che 
chi vince (c fleflo , è più (limabile 
di chi efpugna le Città, e fc ne fa 
Padrone : perchè ad impadroBirfi del- 
le Città bada quella fortezza , che d 
comunica la natura; ma per farli vin- 
dtorc di fe lleflb , è necelTaria una 
virtù fuperiore alla natura, che ci 
venga trafmefla dall' alto. 'Hpn fine 
ctQtfa Sapiens expugnatori pratuUt ur- 
bium virum , qui animo dominctur ; 
Multum hoc ad te: opus viriute habet, 

& non quacumque , Jed qua iaduaris ■ 
ex alto. Ipfa enim, fi perfeSa fit, fa- 
cile fic animum vidorem sui, eX fic ~ 
inviSum rtddit ad omnia. ( S. Ber- 
nard, in Cant. ferm.S^. ) Procuri dun- 
que il Direttore , che i fuoi Difce- 
poli attendino indefeffamente ad una 
continua mortilìcazionc delle loco im- 
perfette inclinazioni , giacché altro 
modo non v*é per vincere quello 
Spirito nejpico , che abbiamo dentro 
di noi . Rifletta , che il maggior ne- 
mico delle perfone avvantaggiate nel- 
lo Spirito, non è il demonio, non 
è il mondo, non è la carne.- perché 
quelli tre avverfar) o fono già flati 
da loro vinti, o fono da loro com- 
battuti con gran fortezza . U loro 
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maggior nemico è lo Spirito umano, 
che c collegato coll’ amor proprio,- 
fc pur non è lo ftelTo amor proprio i 
c quello, come ho gii detto, non 
fi può mai fuperare fenza una-' in> 
cclTante mortificazione delle fue vo- 
glie . 

§. 9.U I*NTO. 

a7». difcendcndo al par- 

J.VA ticolare circa il prati- 
co regolamento di quefto Spirito u- . 
mano, dico,*che tre cofe può elTo 
efigere da noi t altre contrarie alta 
legge di Dio, e manifcllamente pec- 
caminofe; altre poco conformi alla 
divina legge, e però difettofe ; ed 
altre necedarie alla confervazione del- 
la nofira natura. Se chiede cofe non 
lecite , ancorché fieno in materia 
leggera, bifogna opporfeli con tut- 
ta forza , contraddicendo generofa- 
mente a lui, ed a fe ftelTo. Se chie- 
de cofe imperfette, e, g. divertimen- 
ti, converl azioni , foli levi superflui, 
cioè non neceflaiì alla vita, alla fa- 
nità, ed aU’cfercizio de' proprj im- 
cieghi, fecondo le leggi della per- 
fezióne bifogna mortincarfi. So, che 
quelle ricreazioni fono il cibo di 
quelle perfone , che fi trovano nel- 
lo fpirito deboli, c inferme , fecon- 
do il detto deir Appollolo : iiut in- 
firmus tjl , olns manducet : perchè 
eflendo efle prive delle confolazioni 
che reca la divina GrAia alle anime 
pure , vanno pafcolando 1^ loro noje 
con quelle confolazioni terrene, co- 
me dice Riccardo fplegando il pre- 
|lctto Tello ; Habet etiim cihum ho- 
mo ah ipfa natnrat quia jucundior pa- 
fcìt cibo dulctdinis. Habet ^ a eaufis 
accldcntalibus \ reficiunt enim' profpera , 
tm fncccdur-t , Tioa eji ifie tibus fpi- 


ritualìt ,-qno rtficii Chriflat . ’^tamtn- 
interdum cihut efi j/nperfefiorim , olns^ 
infirmorum. Et fape utUiter pafeit hoc 
olus infirmot, ftcut dicit Taulus ; 
infirmai efl ., olut manducet. levigai, 
enim , & curat ex parte morbum ace-, 
din , quam patitur mene • ex inopia Gra- 
tin. (J{ichard. in Catit. cap. jj.)Con-^ 
tuttociò le Perfone , che fcriamcntc»r 
attendono all* acqiiifto della Perfezio- 
ne, devono privarli di quelli inutile' 
follievi, per difporfi a ricevere da,;' 
Dio maggior abbondanza di Grazia,^, 
e di cclclli benedizioni. 

> 7 }. Se poi chiegga cofe circa il ' 
vitto , letto, vellico, c divertimento, 
neceflarie al mantenimento della vi- 
ta, o ajla confervazione della fani.»' 
td, o al buon efito del, proprio of- 
Azio: o pure cole, che fiano voluta 
dalla obbedienza, dalla convenienza.^ 
e dalla retta ragione : bilogna con- 
defccndcre alle lue richielle, e pren- 
derli cali follievi conformi alla eli- 
genza della natura. Ma conviene pe-i* 
rò, che la perfona fpiritiiale in que-’ 
Hi cafi rettifichi la ma intenzione » 
e fi protelli con Dio , che ella piglix 
quel cibo, quel ripofo , quella ri- 
creazione , non per foddisfare all« 
fua naturale inclinazione- , ma f»* 
lamente per far la fua fanti vo-, 
lonti : non per dar gallo a fe. 
mi per dar gallo a lui: ficchè con- 
defccndendo in quanto alle opere al- 
rillinto della natura, non gli con- 
defeenda in quanto all’ affetto; in» 
con quello , contraddica fempre ajla 
fua foddisfazionc, cerchi folo la vo- 
lontd , ed il piacere di Dio . In que- 
llo modo lo Spirito umano, ancor- 
ché appagato, non gli fari d* impe- 
dimento ai progrclfi dello Spirito- 
Vedo, che quelle cofe fono difficili 
ad efeguiefi : ma pure', dice S. Bec- 

oar- 
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'Vyiar(lo>-che>amvano à praticar/ì da 
-chi fi appoggia con la coniidenaa in 
J>io, e cicorrc a lui per la grazia di 
conofcerc, c di fuperare qucfto Spi- 
. rito proprio , Quidni tmnia poffibilia 
Junt innitenti fnpcr eum , qui omnia 
fotefti Quanta fiducia vox :Ommdpof 
Jum in eo , qui ane confortai ! 

374. Intanto lì rammenti il Dirct* 
to/c di ciò che abbianrio detto altro* 
ve, cioè, che capitando ai Tuoi pie- 
di qualche anima di fpirito (IraordU 
^ario , non '(ìa troppo facile a cre- 
dere ; ma né pure foverchiamente 
,difficile; perchè dando o ndl’uno, 
o nell'altro eftrcmo, falliri ne' fuoi 
\giudÌ 7 .), nè tcrri buona* condotta , 
Vada con piè di piomba per la lira- 
da di mezzo: ofl'ervi tutto, efamini’ 
diligentemente le cofe;. e. poi dedu- 
ca (opra la qualiti dello Spirito fe- 
'condo le ragioni, che abbiamo fpar- 
‘rfanaenre addotte^. Quello è il modo 
di cogliere nel vero , o almeno di 
Ton andare molto 'lungi dal vero'. 
Non li affezioni .fovcrchiamentc ai 
iiioi Pcnircnri , fé viiolSformare ret- 
to giudizio de’.' loro Vpiritì: perchè 
la volenti fi tira dietro l’ inttìlctto' 
a giudicare fecondo .le fue inclina- 
zioni.. Non vada in cerca de Peni- 
tenti, e fpecialmentc di quetli-i che 
Iddio conduce per vie ftraordinaric:' 
ma abbracci con ifpirito di' cariti 
q^Uelli che gli faranno da Dio invia- 
ti. Così fari più ficuro di elTere af- 
fillito da Dio , e di non elfere ingan- 
nato dall’ amor proprio . Non fia ge- 
lolo, che i fuoi Penitenti vadino a 
configliarfi coimitri ConfèlTori; per- 
chè a quello fono alle volte ifpirati 
da Dio , volendo dar loro per altrui 
mezzo qualche configlio opportuno, 
che non fa dar loro il proprio Di- 
*ccttorc .. Anzi fc lìano anime conccm- 
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^lative , deve egli fteffo procurare , 
che fiano efaminate da pecfone pie, 
dotte , diferete , »non volondo- 
Ci fidare di fe m cofa si ardua 
e si pericolofa. Sopra tutto abbia 
fqeflb rtcorfo a Dio ricordandoli , 
che Omne iatum ' optimum , & emne 
ionum perfeilum defurfum efl, defetn- 
dens a Vatre lumìnum , che il lume 
di un buon difeernimento ha da ve- 
nire d^ Dio. 

375. I.o avverto per ultimo di non 
permettere ai fuoi Penitenti la lettu- 
ra de’ libri millki, o direttivi, fa 
non fieno di lana dottrina in quan- 
to alla melfimafpecuUtiva i^einquan- * 
ro alla pratica di molto fodo, e d? 
molto fiairo regolamento; altrimenti 
potrebbe darfi il calo, che acfcoflan- 
dofi eglino a qualche fonte corfoc- 
ta,’in vece di portarne rilloro, e' 
miglioramento al loro Spirito , vi 
lorbiflcro il veleno di qualche catti- 
vo infegamento , che delTe loro la‘ 

• morte ì e però alTcgn^ei loro ilibri ,> 
che devono leggere, ipccialmcntc al- 
le donne , che fono facili ad invaghir- 
fi di cofe fplcndidc, c luminofe, c 
poi a fognare nelle loro orazionL 
mille dolci imbrogli . A>izl fc tali 
perfone foflero di fatto condotte da 
Dio per vie llraordinaric , non per- • 
metterci loro in alcun modo la let- 
tura di tali libri; ma direi loro, ch&' 

. io voglio eflerc ad cfl’e il Ijfiro vivo 
da cui per mezzo delle orecchie han- 
no da intendere la qualiti del loro* 
Spirito (al contrario de’ libri morti! 
in cui- ciò fi fa per mezzo degli oc- 
chi, ma con meno ficurczza ) e imo- 
di pratici’ di regolarlo ; e in quella' 
maniera vorrei allicurare me, cloro 
da ogni lallacia, e da ogni inganno . 

Cosi con la feorca di quelle, 0 mol- 
te altre pratiche dottrine , che ab- « 
V 3 bia- 
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biamo date neldecorfodiqueftaOpc^ con le Tue fatiche, e ne riceveri à 
retta, fortiri al Direttore, come Aio -tempo in Ciclo una coptofamer-, 
fpcro, di condurre molte anime alla ' cede, 
perfezione, dard gran gloria a Dio * 
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